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STORIA ANTICA 

idxil mxid slsst» 

DELLE SCIENZE E DELLE ARTI 



CAPITOLO TERZO 

RETORI 



Si chiamano retori coloro che professavano 
d’insegnar la eloquenza, e che ce ne hanno la- 
sciati i precetti. 

La eloquenza è l’ arte di ben parlare . Po- 
trebbe credersi che j>er acquistarla dovesse ba- 
stare l’ascoltare e seguire la voce della natura. 
Sembra ch’ella ci detti in ogni occasione ciò 
che dee dirsi, e la maniera di dirlo . Non ve- 
diamo forse tutto giorno parecchi, senza arie, 
senza studio, e per la sola forza del genio, dar 
ordine, chiarezza, eloquenza, e principalmente 
sentimento ai loro discorsi? diesi vuol’eglidi 
più ? 

È vero (i) che senza 1’ aiuto della natura 
a nulla servono i precetti ; ma è vero eziandio 

(i) lUud in frimis testandum tst, niìxil pratcfpta nique nrtts 
volere, nigiadiuvante natura. Quintil. m Pt oeui. lib. i. 
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che questi la soccorrono, e la rinforzano mol- 
to, servendole di guida e di regola. I precetti 
non sono che osservazioni sopra le bellezze, e 
sopra i difetti dei discorsi che si sono uditi . 
Imperocché, siccome saggiamente ha detto Ci- 
cerone (i), la eloquenza none nata dall’arte, ma 
piuttosto l’arte dalla eloquenza, Coteste consi- 
derazioni poste in ordine hanno formato ciò che 
si chiama rettorica. Ora chi può mai dubitare 
ch’esse non sieno per essere di un gran soccorso 
per acquistare e |)erfezionare l’arte della parola? 

Quintiliano nel terzo libro delle sue In- 
stituzioni oratorie fa una lunga enumerazione 
degli antichi retori sì greci, che latini. Non mi 
tratterrò se non intorno a quelli, il nome e la 
storia de’quali più si conoscono, parlerò di volo 
degli altri, e ne ometterò pur anche molti. Gi- 
l)eri che insegna rettorica nel collegio Mazzari- 
ni (2) da pressoché cinquant’anni con molta glo- 
ria, e che ha per lungo tempo in più riprese e 
sempre con uguale fortuna sostenuto l’onorevole 
uflizio di retore nella università di Parigi , ha 
composto su questa materia un’ opera piena 
d’erudizione, della quale , siccome vecchio ami- 
co, m’ha permesso di servirmi a mio talento. 

( I ) Non esse tloquentiam ex artificiOf «0/ artijtcium ex eloquen- 
tia natum. (Cir. de Orar. 1 . i, n. 146.) Jm'tium dicendt dedit natura; 
tm'ttum artù oòservaiio* Qiiintil. I. 3 , 0. 3. 

(q) Detto cosi dal cognoioe del Cardinale fondatore che lasciò a 
quest'uopo scudi 800,000 e la magoitica sua biblioteca. Finito nel 1684 
aperto nel 1688. F. la Fond. du coUég. Matar. (N. E.) 
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ÀiESaODlb® IPllSUO 

Retori greci. 

EMPEDOCLE. CO RACE. TISI A. 

Si crede che Empedocle di Agrigento, cele- Qaìntiu.3, 
bre filosofo, sia stalo il primo ad avere qual- cic^n Brut, 
che cognizione della ret lorica (i), e che Co- “• 
race e Tisia, ambidue siciliani, primi ueab- 
.biano date le regole . Ebbero parecchi disce- 
poli molto più conosciuti sotto il nome di so- 
Jisti. Se ne parlerà in progresso. 

PLATONE. 

Comunque sembri che Platone abbia fatto 
tutti gli sforzi per iscreditare la reltorica , nul- 
ladimeno merita a tutta ragione d’essere col- 
locato fra’ retori più eccellenti, non avendo egli 
censurato e schernito se non coloro che disono- 
ravano quest’arte con l’ abuso che ne facevano, 
e col cattivo gusto che sforzavansi d’ introdur- 
re nella eloquenza . Le giudiziose e solide os- 
servazioni che ha inserite in molti de’ suoi dia- 

( I ) Cosi pensa Aristotile. Diodoro per altro ed i poeti attribuÌTa- 
no l’inreniione di queat’arte a Mercurio. Quindi Oraiio: 

» Mtreuri facunde nepos Atlantù, 
i Qui fero* cuUut hominum reetmum 
a Koce formatti, ec. 

Vedi poco sotto il parere di Aristotele aulPinTentorc della Bello- 
rka. ( IV. E.) 
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loghi , princi])almente nel Fedro e nel Gorgia, 
possono considerarsi come una buona rettorica, 
e ne contengono i più importanti principj . 

ARISTOTELE. 

À ristatele con ragione è riconosciuto per 
capo e principe de’ relori. La sua rettorica di- 
visa in tre libri è sempre stata considerata dai 
dotti come un’opera eccellentissima, e come 
il trattato migliore che si sia veduto in questa 
materia . Un sentimento di gelosìa, o piuttosto 
di emulazione, ci ha procacciato quest’opera . 
Isocrate (i), allora molto avanzato negli anni 
insegnava la eloquenza in Atene con istraordi- 
naria fortuna, ed era seguito da un gran nu- 
mero d’illustri discepoli. Avrei potuto per que- 
.sta ragione riporlo tra’ retori, ma mi riserbo a 
parlarne sotto altro titolo. Una fama sì strepitosa 
risvegliò Aristotele, che, applicando a se stesso 
molto a proposito un verso d’ una tragedia gre- 
[Quiniii.ui ca ( 2 ), ripeteva : Mi è di vergogna tacere^ e 
■' ■‘<•1 lasciar parlare Isocrate . 

Aìo;i;fòv aiioniv, ’Iffo*pÌT>:v t' liv \iyttv. 

Sino a quel tempo aveva insegnata la sola fi- 

(1) Itaque ipte Arisiotelety quumflortrélsocratemnobiUtatedi^ 
Mcipulorum videmt»*» mutavii repente totam formam prope dUcipUnat 
suae, rersumgue quemdam de Pìùloctete paulo seeiu dixit» lUe enim 
tacere ait tili ette turpe eum berbarù^ hic autem^ quum Itocratem 
pateretur dkert» Cic. de Oret. 1 . 3 , n. 141* 

hocrath praestantUsimi discipuli fuerunt in omni ttudiortim 
penerei eoque iam $eniore— pomeridianis tcholit Arhtoteles pvneci» 
pere artem oratoriam coepit* Quintìl. I. 3 , c, 1. 

(3) Attualmente perduta . — A* 
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losofìa; e continuò ad ins^narla, ma unica- 
mente il mattino, e dopo il mezzogiorno dava 
lezioni di rettorica . 

Sembra che Aristotele abbia composte pa- De inreiiL 
recchie opere sopra la rettorica. Cicerone parla 
in più luoghi di una raccolta, in cui ( i ) cotesto “• 
filosofo adunato aveva tutti i precetti dell’arte 
che erano comparsi da Tisia, eh’ ei ne riguarda 
come inventore, sino al tempo suo; e gli aveva 
esposti con tale eleganza , purità , e chiarezza 
che più non si cercavano ne’ loro autori , ma in 
Aristotele solo . 

Alla rettorica d’ Aristotele compresa in 
tre libri ne succede immediatamente una che 
ha per titolo, Rhetorica ad Mexandrum, come 
se fosse stata indirizzata ad Alessandro e pre- 
cisamente composta per lui. Ma tutti i dotti 
convengono che non è di Aristotele (2) . 

Sopra lo stesso argomento aveva egli com- 
posti alcuni libri , che portavano il nome di 

(1) Ifommatim euiutque praecepta magna eontpàtìta cura per- 
tpìeu» comcriptit , atijua tnodata diligentia expotuil; ae tantum tn- 
t/tntoribiu iptit tuavitate et irevitate dkendi praestitit, ut nomo iUa- 
rum praecepta ex iptorum librit cognoteat: ted omnei, <fui, tjuod itti 
praecipiant, velini intelligere, ad hunc tjuaii ad quemdam multo com- 
modiorem explieatorem eonvertaiuur. D< Invent. 

(a) Il Sig. Garnier ha proTato pienamente che quetto trattato ^ 
quello di Corace, che fu inrialo ad Aleiiandro con due altri trattati di 
Rettorica ; la lettera, che accompagnava queata apedizione, e di cui non 
ai conoacceon preeiaione l’autore, eaaendo atata unita al trattalo di Co- 
raee, ne fu riguardala come una parte integrante; quindi è venuto il 
titolo di Jlhelorica ad Alexnndrum (Mrm. de Fhutit., clasae d'Hi- 
uoire et de Litter. Ano., L li, pag. e aeg ) — L. 
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Lib 3, c, 9 
pag. .“ioS. 
QuìotìKl.a 
c«p. i5* 
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Teodette. Ciò che a tal proposito racconta Va- 
lerio Massimo non farebbe onore ad Aristote- 
le, se fosse vero. Dice che per compiacere a 
Teodette, quello de’ suoi discepoli ch’ei trat- 
tava con distinzione, gli donò cotesti libri 
con permissione di pubblicarli sotto il suo no- 
me; ma che poi pentendosi d’avere sconsiglia- 
tamente ceduta la sua gloria ad un altro, di- 
chiarò d’ esserne lui stesso l’autore. Di fattoli 

I 

cita come opera sua nella sua rettorica. Anche 
’ al tem])o di Quintiliano si dubitava se quello 
scritto fosse di Aristotele, o di Teodette. 

Che che ne sia, la sua rettorica eh’ è ar- 
rivata sino a’ dì nostri e che da nessuno gli è 
contrastata , è di tutte le sue opere quella che 
j)iù generalmente è stimata per Tordiue mara- 
viglioso che vi si scorge , per la solidità delle 
osservazioni che accompagnano i suoi precetti, 
j)cr la profonda cognizione del cuore umano, 
che apparisce principalmente nel trattato de’co- 
stumi e delle passioni . I maestri destinati ad 
istruire i giovanetti nella eloquenza, non istu- 
dieranno mai troppo un sì eccellente trattato. 
Dico altrettanto della sua poetica . 

ANASSIMENE. 

Anassimene di Lampsaco si crede comu- 
nemente l’autore della Rettorica intitolata ad 
Alessandro (i). Essa non è senza merito, ma 

(i) Si vetta ta nota precedente. — L. 
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assai inferiore a quella di Aristotele. Aveva 
egli scritto intorno a parecchie altre cose . 

DIONIGI D’ALICASNASSO. 

Dionigi d' Alicarnasso occupa uno dei 
primi posti tra gli storici e li retori . Non lo 
considero ora, se non come retore. 

Non si tosto Augusto pose termine alle 
guerre civili, verso la metà della CLXXXVII 
olimpìade, intorno a ventott’anni prima di Ge- 
sù Cristo, si recò Dionigi in Roma e vi si trat- Tom. ii, 
tenne ventidue anni . Si argomenta da alcuni 
luoghi delle sue opere che v’insegnò la relto- 
rica o pubblicamente, o in privato. 

Tutti ì suoi scritti su tal materia non so- 
no arrivati sino a noi . Abbiamo di questo au- 
tore un Trattato sulla disposizione delle pa- 
role’^ un altro dell'arte'^ un terzo, che non è 
intero, intorno al carattere degli scrittori an- 
tichi^ e principalmente degli oratori . Nella 
prima parte parla di Lisia, d' Isocrate, e dTsèo: 
nella seconda trattava di Demostene , d'Iperi- 
de e di Eschine’, ma non ci rimane se non ciò 
che spelta a Demostene, e questo pezzo pur 
anche non è intero . Aggiunge eziandìo qual- 
che cosa intorno a Dinar co. Seguono due let- 
tere: l’una diretta ad Ammèo, nella quale esa- 
mina se Demostene ha studiato la reltorica 
di Aristotele-, l’altra ad un certo Pompeo, in 
cui rende conto di ciò che ha reputato degno 
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di biasimo nella elocuzione di Platone. Ci ri- 
mangono tuttavia le sue Comparazioni òì Ero- 
doto e di Tucidide, di Senofonte, di Filistoe 
di Teojioinpo. Finalmente abbiamo le sue os- 
servazioni intorno a ciò che forma il carat- 
tere proprio di Tucidide. Scopo di queste ul- 
time o{)cre si è di far conoscere gli autori dei 
quali parla ; d’indicare in quali cose debbano 
ed iu quali non debbano imitarsi . 

L’opera dunque di questo autore non è 
una compiuta rettorica ; ma pezzi di rettorica, 
o alenili punti di quest’arte intorno a cui ha 
giudicato opportuno di trattare . 

L’esame che fa de’più rinomati scrittori 
dell’antichità, e il giudizio che ne pronunzia, 
possono molto servire a formare il buongusto. 
Egli è vero che sul bel principio ci disgusta la 
libertà con cui si mette a censurare alcuni ar- 
ticoli di Platone e di Tucidide, pe’ quali per 
altro manifesta grande estimazione e sommo 
rispetto. Sarebbe cosa utilissima, e cara a’iet- 
tori il chiamare a sindacato quei suoi giudizj, 
eil esaminare senza prevenzione e di buona fede 
se sono fondati sopra la ragione e la verità; 
ma nè il piano della mia opera, nè la me- 
diocrità del mio ingegno permettono che da 
Tom. II. me si pensi a tale impresa. Il nostro autore 
dichiara in più luoghi di non essere tratto alla 
critica nè dalla voglia d’innalzare se stesso, nè 
dal desiderio di deprimere gli altri , ma sol- 
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tanto da una volontà sincera di rendersi utile 
a’suoi leggitori . Questa è un’ottima disposizio- 
ne per giudicar rettamente . 

Da un frammento assai breve, che ci ri- Tomoli, 
mane di lui , siamo informati del motivo che 
l’aveva indotto a comporre i suoi trattati di 
rettorica: cioè il desiderio di contribuire allo 
stabilimento del buon gusto nella eloquenza. 

Dopo la morte di Alessandro, re di Macedonia, 
la eloquenza era soggiaociuta nella Grecia a 
cangiamenti ben grandi ; e per via d’impercet- 
tibili decrementi, ma che andavano ognora 
crescendo, era finalmente caduta iu tale stato 
da non essere più conosciuta . Vedremo in pro- 
gresso che tale decadenza od alterazione co- 
minciò da Demetrio Falerèo. In vece di quella 
bellezza maschile e naturale, in vece di quel- 
la nobile ed antica semplicità, e di quell’a- 
ria di dignità e di grandezza , che le aveano 
attirato il generale rispetto, e procacciato il 
supremo impero dello spirito e del cuore, la 
sua rivale , cioè la falsa eloquenza , uscita dalle 
deliziose regioni dell’Asia , imprese nascosta- 
mente, ed a poco a poco a soppiantarla j pose 
in uso a tale oggetto il liscio, e i più vivaci co- 
lori, e si servì degli ornamenti più acconci ad 
abbagliare gli occhi e a far illusione. Costei 
che fu l’ultima a comparire, senz’altro merito 
che quello d’un brillante, ma vano ornamento, 
riuscì, comunque straniera, a stabilirsi in tutte 
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le città della Grecia con la esclusione dell’al- 
tra nata nel paese medesimo, la quale si vide 
esposta air obblivione, al disprezzo, ed all’in- 
sultante motteggio di coloro che per lo innan- 
zi la avevano per tanto tempo e sì giustamente 
ammirata . Il nostro autore paragona in questo 
articolo la Grecia ad una casa, in cui una con- 
cubina accorta ed artifiziosa , che con le sue 
lusinghe e co’suoi vezzi si è fatta padrona del 
cuore d’un marito, ha introdotto il disordine 
e la corruttela, e vi esercita un impero asso- 
luto; mentre la moglie legittima, divenuta, a 
così dire, schiava, ha il dolore di vedersi sprez- 
zata, e avuta in non cale, e costretta a tolle- 
rare ogni giorno le repulse, e gli oltraggi più 
sensibili . Riconosce con allegrezza che si è ve- 
duta da poco tempo la sana eloquenza racqui- 
stare l’antico suo credito, e la sua rivale co- 
stretta in iscambio a cederle il luogo. Tutto- 
ciò riguarda la Grecia ; ed egli attribuisce un 
cangiamento sì fortunato al buon gusto che 
allora regnava in Roma, donde si era già di- 
latato e doveva sempre più spargersi in tutte le 
città greche, le quali a gara si sarebbero recate 
a gloria d’imitare l’esempio della città domi- 
nante. Ad oggetto pertanto di contribuire a 
tale restaurazione della eloquenza nella sua pa- 
tria, Dionigi d’Alicarnasso aveva composti tutti 
i suoi libri di reltorica; motivo lotlevolissimo, 
e degno di un cittadino buono e zelante. 
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ERHOGENE. 

Ermogene era di Tarso in Gilicia, e vi- 
veva sotto l’imperatore Marco Aurelio Anto-i.3,p,5:5. 
nino. Cotesto principe avendo avuta la curio- 
sità di udirne le lezioni, ne rimase così con- 
tento, che gli fece parecchi regali . Incominciò 
ad insegnare pubblicamente nella età di anni 
quindici, e nonne aveva se non diciotto quan- 
do compose la sua rettorica^ considerata dai 
dotti siccome un’opera molto buona. Ma per 
uno stranissimo avvenimento all’ età di venti- 
quattr’anni divenne stupido, e la sua imbecil- 
lità durò per tutto il resto della sua vita. Morì 
al principio del terzo secolo . 

AFTONE. 

Aftone viveva o sul finir del secondo, o 
al principiare del terzo secolo della Chiesa . 

Mentre parecchi altri non hanno scritto della 
rettorica se non per quelli che già sono avan- 
zati nella cognizione e nell’uso di quest’arte, 
ad oggetto di perfezionargli; Aftone scrisse per 
lo contrario solamente pe’ fanciulli (i), e non 
dà precetti, che pei componimenti ne’quali cre- 
da opportuno di esercitargli, per disporgli così 
a ciò che la eloquenza ha di più grande . 

(i) Per questo il libro, che egli ha composto, è intitolato Pro- 
gjrmnasmala. (Esercizi preliminari J. — L. 
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LONGIRO. 

Dionigi Longino era ateniese, ma ori- 
ginario di Siria. Gimechè fosse eccellente nella 
filosofìa nulladimeno Plotino diceva ch’era 
piuttosto un uomo di lettere, che un filosofo; 
ed in fatti le belle lettere particolarmente lo 
resero celebre . Era dotato di molta erudizio- 
ne , di finissimo, esattissimo, e solidissimo di- 
scernimento per giudicare delle opere altrui, e 
per darne a conoscere le bellezze, e i difetti. 

Di tutte le sue opere il tempo non ci ha 
conservato se non il trattato del sublime, de 
sublimi dicendi genere^ il quale può dirsi 
uno de’più bei pezzi che ci rimangono dell’an- 
tichità . La versione eccellente che ne ha fatta 
Despreaux , la quale sembra piuttosto un ori- 
ginale che una copia, ha reso agevole a tutti 
di giudicarne ; ed ha giustificata la stima uni- 
versale che si ebbe sempre di cotesto autore . 
Cecilio, che viveva al tempo di Augusto, ave- 
va già composto un Trattato dello stile su- 
blime; ma si era contentato di far ved^e che 
fosse, senza dar veruna regola per arrivare a 
tale sublimità, che non persuade tanto, quanto 
rapisce, e trasj)orta Io spirito del lettore. Que- 
sto è queU’ultimo punto che Longino impren- 
de a trattare nell’opera sua . 

Tra gli esempj , che porge de’tratti subli- 
mi e magnifici, parla di Mosè in tal guisa». Il 
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» legislatore degli Ebrei, che non era uomo 
« volgare, avendo molto bene compresa la gran- 
» dezza e la potenza di Dio, l’Iia anche espres- 
» sa con tutta la dignità nel principio delle 
»> sue leggi con queste parole : I)io disse che 
» la luce si faccia^ e la luce fu falla \ che 
» la terra si faccia ^ e la terra fu fatta » . Il 
testo ebreo è ancora più sublime ed energico : 
Che la luce sia e la luce fu. La parola fare 
sembra che indichi qualche sforzo e una suc- 
cessione di tempo; mentre all’ incontro le pa- 
role, che la luce sia e la luce fu^ dimostrano 
molto meglio la rapida ubbidienza del nulla al 
comando del supremo Padrone . 

Il nostro Longino insegnò la Lingua greca 
a Zenobia , che fu sposa del famoso Odenato , 
re di Paimira, e poi imperator de’Romani. Si 
pretende che Longino avesse consigliata cote- 
sta principessa a scrivere all’ imjieratore Au- 
reliano quella insolente lettera che gli mandò, 
mentre tuttavia durava l’assedio di Paimira ; 
e questa è la ragione per cui fu fatto da lui 
morire . Tollerò la morte con molta costanza, 
consolando quelli che piangevano la sua di- 
sgrazia . 

DEMETRIO . 

Vi e un trattato in lingua greca sopra la 
elocuzione^ il quale , benché non sia se non 
un piccolo squarcio di rettorica , reca nulladi- 
meuo un grande onore al suo autore; e si ai- 



Aurcl.Viet. 
in Aurei- 



Zoi- lib. t . 
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iribuisce ad un uomo , il cui nome a vicenda 
fa onore all’opera. Questi è il hmo%o Demetrio 
Falerèo ( i ), cognomi nato così da Palerò (a), por- 
to di Atene , di cui era natio. Ma tutti i critici 
non si accordano in affermare che uua tal’opera 
sia di lui . Alcuni la ascrivono ad un certo De- 
metrio di Alessandria posteriore di molto al 
primo (3); ed altri credono che sia di Dionigi di 
Alicarnasso. Gibert prova, con un esame giudi- 
zioso dell’ opera in se stessa , del suo stile e 
de’suoi principj, che certamente non appartiene 
a Demetrio Falerèo. 

iilViniOl® SSCKDIflEXD 

Retori latini. 



Non senza fatica, nè senza contraddizione i 
retori latini pervennero a stabilirsi in Roma . 
Si sa che cotesta città unicamente occupata 
ne’ primi secoli nel pensiere di consolidare la 
sua potenza , e di estendere le sue conquiste , 
non si applicò punto allo studio delle belle arti 
e delle scienze. Passarono quattro o cinquecen- 
t’anni senzachè se ne facesse in Roma alcun 
conto . La filosofia vi era del tutto ignota , nè 
si conosceva altra eloquenza (4) che quella che 

(i) Diicepolo cJ «niro di Teofrasto. (IV. E.) 

(3) Falera, detto anche Porlo Leone. {N. E.) 

( 3 ) Contemporaneo di M. Antoui*e(iV. E.) 

(4) Primo ijuidem Eomaiu, tfui nuUum artU praecepUm ette ar- 
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viene dalla natura e da un genio feliee senza 
r aiuto deir arte e dc’jirecelti . I filosoli ed i re- 
tori greci, che jiassarono in Roma, vi portarono 
si!Co il gusto delle arti che professavano . Ab- a». ». s»'’-: 
biaiijo veduto che Paolo Emilio nel viaggio che 
fece in Grecia, dopo aver vinto Perseo ultimo 
re di Macedonia, pregò gli Ateniesi che gli 
scegliessero un eccellente fdosofo per terminar 
d’istruire i suoi figli. 

Un tal costume si era introdotto da qual- **• «• 
che tempo in Rornaj ma fu anche turbato ben VùX„!ae 
presto da un editto sotto il consolato di Stia- 
bone e di Messala , col quale si ordinava a’filo- 
soli ed a’ retori di uscire di Roma , poiché que- 
gl’ iusoliti esercizi davano inquietezza . 

Cinque o sei annidopoquestoe(liito,giun- 
sero a Roma ambasciatori di Alene iier un af- ‘ 
fare particolare. Tutti! giovani romani che 
amavano in qualche modo lo studio, andarono 
a visitarli, e tal piacere provarono nell’ udirli 
che rimasero attoniti. Cameade princijialmenie 
ch’era uno degli ambasciatori , il quale accop- 
piava alla forza della sua eloquenza molta gra- 
zia e delicatezza, si procacciò fama straordina- 
ria. Tutta la città lisuonava delle sue lodi. Si 
diceva dovunque ch’era arrivalo un Greco do- 
tato di ingegno ammirabile, d’ un sapere so- 
prannaturale, e la cui eloquenza dolce e vivace 

fùlf'at’entur, tantum, quantum tngenio et cogitatione poterant ^ con' 
$equebar\tur. Cic. de Orai, lib. Q. 

2. >\A. 2 ' 
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inspirava ai giovani un tale ardore per lo stu- 
dio, che gl’ induceva ad abbandonare tutti gli 
altri piaceri e qualunque altra occupazione. 1 
Romani vedevano con gran diletto i loro figli 
applicarsi alla greca erudizione, e affezionarsi 
a quegli uomini maravigliosi , Catone solo 
sino da quando l’amore delle lettere penetrò 
in città fu altamente disgustato, temendo che 
i giovanetti romani non rivolgessero a quella 
parte l’ambizione e la emulazione loro, e non 
jireferissero la gloria di ben parlare a quella di 
liene operare . Ma quando vide che i discorsi 
di que’filosofi, tradotti io latino da un senato- 
re, andavano per le mani di tutti i cittadini, e 
si leggevano con applauso universale; ado])erò 
nel senato tutto il suo credito, affinchè l’affare 
degli ambasciatori fosse conchiuso, e si affret- 
tasse la loro partenza, « Ritornino, diceva Ca- 
» tone, alle loro scuole per insegnare quanto 
» loro piace a’figli dei Greci; ed intanto i figli 
» de’ Romani ascoltino qui solamente la voce 
» delle nostre leggi, e dei magistrati, siccome 
» facevano prima del loro arrivo;» come se lo 
studio della filosofìa e della eloquenza si op- 
ponesse alla ubbidienza dovuta alle leggi ed 
a’ magistrati . 

Ma la partenza e l’allontanameuto di quei 
filosofi non estinsero l’ardore per lo studio, ac- 
ceso già negli spiriti da que’ discorsi (i). Il 

( I ) Audiii$ ovatorUut graecit, coguiiiiijue eorwi literit , a^- 
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gusto per la eloquenza divenne la passione pre- 
dominante di tutti i giovani romani ; e anziché 
una tal passione estinguesse nei giovani, sicco- 
me temeva Catone, il desiderio della gloria 
militare, ad altro non servi che ad innalzarne 
il prezzo ed il merito. Può formarsene giudi- 
zio da ciò che le storie ci dicono del secondo 
Scipione, r AffricanOjil quale viveva a que’tem- 
])i . Egli era iu riguardo alle belle lettere d’ un 
gusto sì fino e sì delicato, che si sospettò che 
insieme con Lelio avesse avuta parte nelle com- 
medie di Terenzio, l’opera migliore che in 
tal genere esista. Aveva sempre in sua casa uo- 
mini dottissimi (i), come Panezio e Polibio, 
da’ quali era accompagnato finanche alla guer- 
ra . Questo ultimo ci narra che Scipione anoor 
giovanetto, e per conseguenza nel tempo di cui 
j)arIiamo, aveva una grande inclinazione per le 
scienze; e che allora arrivavano dalla Grecia in 
Roma ogni giorno in gran numero gli uomini 
dotti in ogni scienza . Ora Scipione , per e.ssere 
uomo di lettere, era forse capitano men valo- 
roso ? 

Dopo quel tempo lo studio della elo- 
quenza pel corso di pressoché cinquant’anni 



Vì^ique doctoribuM, ineredthiU qutHhtm nostri homines dietndi studio 
fiogras/erunt, Gc« de Orai. I. i , n. i 4* 

(i) Sdpit* tam elegans libemltum tiudiorum omnitque doctrinne 
et aitetor et admirator Juìt, ut Pofybium Panaetiumque ^ praectlUn- 
tes ingenio snrot, domi mUitiaeque rtfciim ht^ueril. VelL Patfr*« 1. i, 
cap. i3. 
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s’acquistò taotn credito in Roma, che si con- 
siderava come uno de’ mezzi più efficaci per 
arrivare alle dignità principali della repubbli- 
ca; ma non s’insegnava se non da’reiori greci. 
Quindi tutti gli esercizj, co’ quali si allevavano 
i giovanetti, si facevano in lingua straniera; ed 
intanto la lingua natia, cioè la latina, era pres- 
soché da tutti negletta. Chi non si accorge 
qtianto un tal uso, mi sia lecito il dirlo, era 
contrario al buon senno ed alla retta ragione ? 
Poiché finalmente è certo che qne’ giovani do- 
vevano un giorno parlare in lingua latina nel 
foro, aringare dinanzi al popolo, e dire nel se- 
nato la loro opinione. Era dunque mestieri in- 
segnar loro a parlare e a com|»orre nella lingua 
del Lazio. Won dico già che fosse d’uojio 
escludere i greci componimenti: imperciocché 
.siccome i Romani non potevano trovar modelli 
perfetti d’eloquenza se non ne’ greci ontori , 
così era neces.sario che ne studiassero fondata- 
mente la lingua, e componessero io greco per 
Deci. or.t. formarsi sopra sì eccellenti modelli. Cicerone, 
essendo in età non poco avanzata , s’attenne ad 
lina tal pratica, e ne adduce eziandìo la ragio- 
ne. « Tale era la mia condotta, die’ egli, per- 
» che la lingua greca procacciando maggior co- 
» pia di ornamenti , serviva ad avvezzarmi a 
» comporre nella stessa maniera in latino. E 
» d’altronde studiando sotto dottissimi mae- 
» stri d’eloquenza e tutti greci, non avrebbero 
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» questi jKJluto istruirmi e correggere i miei 
» cuinpoiiimenti, se uou gli avessi fatti in gre- 
» co, » Ma avverte che vi accoppiava eziandìo 
i compouimenti latini ; comuii<|ue men di fre- 
quente. 

Ho detto che Cicerouc iu quel tempo era 
avanzato negli anni ; imperocché vedremo fraj)- 
]>oco che quando faceva i primi suoi stud) non 
componeva se non in greco; mentre i retori la- 
tini o non si erano stabiliti per anche in Roma, 
o avevano |>oco prima incominciato ad inse- 
gnarvi. Ciò debbo ora spiegare, e da ciò co- 
mincerò reuuiiierazione de’ retori latini, dei 
quali mi sono proposto di parlare iu questo 
articolo . 

LUCIO PLOZIO GALLO. 

L’ assuefazione ha una forza assai im|ie- 
riosa, e noti senza molta diflicoltà cede alla 
ragione medesima e alla esperienza. Svetonio peeiRSet. 
sulla testimonianza di Cicerone, in una lettera ••• 

I •• • • 1 r 

che piu non esiste, ci narra che Lucio Plozio 
Gallo fu il primo ad insegnare in Roma laret- 
torica in lingua latina . Lo fece con molta for- 
tuna, ed eblie un gran concorso di uditori . 

Cicerone in quel tempo era giovane , e stu- ìnCic. 
diava retiurica, ma sotto a maestri greci, i quali *’**' 
sino allora l’avevano insegnata in Roma. Si era 
procaccialo una reputazione si grande tra’suoi 
compagni) che, per una distinzione particolare 
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e per fargli onore, nell’ uscire dalle scuole lo 
ponevano in mezzo; e i padri di que’fanciulli 
udendoli ogni giorno parlare della vivacità del 
di lui ingegno e della maturità del suo giudi- 
zio, recavansi a bello studio alle scuole per es- 
serne testimoni eglino stessi, come quelli die 
non potevano credere tutto il bene che se ne 
diceva . 

In quel tempo (i) Plozio aprì una scuo- 
la di rettorica in Roma. Tutti i giovanetti ro- 
mani, che un poco gustassero la eloquenza, anda- 
vano ad ascoltarlo con premura . Cicerone, che 
aveva soltanto quattordici anni , sarebbesi com- 
piaciuto di seguire quell’ esempio, e profittare 
delle lezioni di quel nuovo maestro , la cui fa- 
ma era grande in tutta la città; e gli rincre- 
sceva che non se gliene concedesse la permis- 
sione. « Io era ritenuto, die’ egli , dall’ auto- 
» rità e dal consiglio di personaggi dottissimi , 

» i quali giudicavano che gli esercizj di retto- 
» rica in lingua greca fossero più acconci a for- 
» mare lo spirito de’ giovanetti.» 
i.ib. a, de Non può dubitarsi che Cicerone non in- 

Orei. n. a. jn questo luogo di parlare di Crasso ; anzi 

altrove si spiega con maggiore chiarezza, di- 

( 1 ) memona teneo, puerts nohi$ pnmum latine docere. 

eoepùse Lueium Plotìum quemdam\ ad quem tfuum Jicret eoncursus^ 
(juod uudiosùsimut quitifue apud eum exerceretur, doUhom mìhì idem 
non licere. CofUinebar autem doctissùuorum hominum auctoritnte, 
ejui exiatimahant ^roecia exercìtatìonibua ali metiua ingenia poasg. 
Gc. apìad* Sueton* de dar* rhet^ cap. a. 
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cendo che mentre era ancor giovinetto studia* 
va in compagnia de’ figliuoli di Aculeone suoi 
cugini sotto maestri che piacevano a Crasso, 
ed erano da lui stati scelti. 

I retori latini erano assai stimati in Roma 
e molto frequentate n’eran le scuole j ma non 
andò guari che sorse contro di loro una tem- 
pesta terribile . I censori Domizio Enobarbo e 
Licinio Crasso pubblicarono un editto, del 
rjuale Svetonio ci ha conservato il tenore. <( È 
» ])ervenuto a nostra notizia, dicono que’cen- 
» sori , che alcuni sotto il nome di retori latini 
» si spacciano per maestri d’ un’ arte nuova, e 
» che i giovanetti si radunano nelle loro scuo- 
» le, e consumano le intere giornate oell’ozio. 
» Abbiamo appreso da’ nostri maggiori quale 
» fosse il loro desiderio per le cose che dove- 
» vano impararsi da’ loro figliuoli , e quali le 
Il scuole alle quali volevano che si portassero. 
» Questi nuovi stabilimenti opposti al costume 
Il ed all’uso de’ nostri antenati non ci piaccio- 
II no jiunto, e ci paiono contrarj al buon ordi- 
II ne. Quindi ci crediamo obbligati a render 
Il noto il nostro sentimento e a quelli che hanno 
Il aperte le scuole , e a quelli che le frequenta- 
li no^ e a dichiarar loro che queste novità non 
» ci jiiacciono.ii 

Crasso, di cui ho parlato sinora, è uno 
degl’interlocutori, che Cicerone introduce nei 
suoi libri dell’ oratore . Si suppone che quel 



AV. R. 66o. 
AV* 0.0*91. 
Siieton de 
dar. rhet. 
cap. *i. 



A». .. 

AT. a, c. 9». 
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dialogo sia sialo composto due anni dopo la 
censura di Crasso. Questi vi fa l’àpologìà del 
suo editto contro ai retori Ialini, « Io ave- 
M va, dice, ordinato loro di tacere (1) non già 
>• perchè mi opponessi, come alcuni mi rinfac- 
» davano, al jirolitto de’ giovanetti nella elo- 
» (pienza, ma piuttosto perchè non voleva che 
» loro si guastasse lo spirilo, e s’inspirasse 
» quella sorta d’ardire, che diventa poi impu- 
» denza. Imperocché vedeva che ne’ relori gre- 
» ci, comunque di merito assai mediocre, ol- 
« tre all’esercizio del parlare, ch’è la loro pro- 
li fessione, era eziandio grande la suppellettile 
» delle solide e commendevoli cognizioni. Ma 
» non credeva poi che que’ nuovi maestri po- 
li tessero insegnare a’iiostri giovanetti se nona 
» parlare con arditezza e con confidenza, sem- 
11 pre bia.simevole, quand’anche accoppiata fos- 
11 se ad altre buone qualità . Siccome adunque 
11 in ciò consisteva quanto polevasi apprende- 
11 re, e, a parlare dirittamente, la loro scuo- 



( 1 ) Ettam latini t $i diis placet, hoc biennio magistridicentii etti- 
terunt^ tfuoi ego censor edicto meo tuttuleram: non éjuo (ut nescio 
ijtwt dicere aiebant) acni ingenia ndoletcentium nollem; sed cantra , 
ingenia ohtundi nolui, corroboraci impudentinm. Nam apud Graecos^ 
tjiu cuiutmodi essente videbnm tarnen esse , pvneter hanc exercitatio* 
nem linguae^ doctrinam aliffunm et humaniiatem dignam scientim, 
Som t>ero novo# magistros nihil inielligebam poste docere, niti ut au* 
derent: tjuod etiam cum honis re^uu coniunctum, per seipsum est ma* 
gnopere J'ugiendum* Hoc ffuum unum trodereiur, et tfttum impuden^ 
fine ludut esset . pittavi esse cemoris^ ne longiut id serperet, provi* 
dere* Cic. de Orat* I. 3 , n. 9), 94* 
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» la non era se non una scuola d’impudenza , 
)» ho credulo che un censore dovesse infrenare 
*> un tale abuso , e prevenirne le fatali consi- 
» guenze.» 

Da (jtiaoto si è detto sinora si scorge fino 
a qual segno in materia d’erudizione e di scien- 
ze i nuovi melodi e i nuovi stabilimenti in- 
contrino ostacoli ed opjwsizioni anche in co- 
loro, che sono d’altronde pregevoli e pieni di 
buone intenzioni. Ma finalmente l’utilità e la 
verità la vincono, malgrado tutti gli ostacoli. 
Quando tali tempi di burrasca e di turbolenza 
sono jiassati, quando le prevenzioni jierlo jiiù 
cieche e precipitale hanno ceduto il luogo alle 
serie e posate considerazioni, e quando si esa- 
minano le cose a sangue freddo 5 ci meraviglia- 
mo che materie per se tanto utili abbiano po- 
tuto incontrare opposizioni sì grandi. A tale 
destino è stata soggetta fra noi, comechèin ge- 
nere diverso, la filosofia di Cartesio, impu- 
gnata nei priiicipj sì vivamente, e poi quasi 
universalmente approvata . 

Altretianio avvenne in Roma intorno ai 
relori latini. Si comprese quanto fosse confor- 
me al buon senso ed alla diritta ragione il for- 
mare e l’esercitare i giovanetti nella eloquenza 
in una lingua che da loro doveva sempre par- 
larsi; e dopo quelle prime scosse, la scuola dei 
retori latini si stabilì pacificamente, e contri- 
buì non [joco al progresso inaravigiioso che 



Digilized by Google 



STORIA ARTICA 



aG 

□egli anni siiccessivl fece in Roma Io studio 
della eloquenza. 

JN ulladimeno i retori greci , anziché essere 
disprezzati, ebbero gran parte in tale progres- 
so. Non senza meraviglia si veggono i giova- 
netti romani con sommo ardore e premura por- 
tarsi ad ascoltare quei maestri, eziandìo in una 
De ci. orai, età noii poco avanzata. Cicerone aveva inco- 
minciato a comjiarire nel foro all’età di venli- 
.sei anni. L’aringa che fece in favore di Sesto 
Roscio Amerino gli avea procacciato fama im- 
mortale. Intorno a quel teinjx) era giunto in 
Roma Molone, rinomatissimo retore greco, 
come deputato de’Rodj. Cicerone, comunque 
non ne avesse mestieri, entrò nel novero dei 
suoi discepoli, e si tenne per fortunato e assai 
onorato di prender lezioni da lui . Dopo aver 
o. 3 15, 3 16 esercitato l’avvocazione per due anni, fuco- 
stretto a rinunziarvi per le sue indisposizioni 
di salute, e forse per molivi politici j ed a fare 
un viaggio nella Grecia e nell’Asia. Oltre a 
parecchi altri maestri d’eloquenza, che udì in 
Atene ed altrove, andò a bella posta in Rodi 
per rimettersi sotto la disciplina di Molone, 
acciocché queU’eccellenie maestro si occupasse 
a riformarne, e, a così dire, a rifonderne lo 
Quiniii. stile. Apollonio Moloni se Rhodi rursiisfor- 
mandum^ ac velut recoquenduni dedit . Mo- 
lone (i) trattava le sue cause assai bene, e 

(ijQw'Siu non contentus, BKodum veni,metjue ad eumdem,quem 
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aveva uno stile nitidissimo, ma il jirincipalc 
suo merito si era di sajier discernere e ri- 
conoscere in que’che ricorrevano a lui i di- 
fetti di stile ; e possedeva a maraviglia il segreto 
di correggerli co’ suoi prudenti consigli e con 
solide istruzioni. « Procurò, imperocché non 
» ardirei dire che lo facesse con ottimo riusci- 
» mento, (sono parole di Cicerone) di repri- 
» mere in me, e di frenare una viziosa abfion- 
» danza di stile, che soverchiava con troppa 
» licenza i giusti confini, e m’insegnò a non 
■ abbandonarmi all’ardore della età ed al fiio- 
« co della immaginazione, che non aveva per 
» anche avuto il tempo di regolare se stessa .» 
Cicerone confessa che sin d’allora si fece in lui 
un gran cambiamento e pel tuono della voce 
che più non era tanto veemente, e per lo stile 
divenuto più diligente e più castigato. 

Sembra che que’ giovanetti romani aves- 
sero un’ardente brama di perfezionarsi nella 
eloquenza, poiché accorrevano ad udire in tal 
guisa que’retori ; senza arrossire, essendo già ri- 
nomati, di rendersi loro discejtoli, e di con- 
fessare d’aver bisogno del loro aiuto. Mad’al- 

Romae audi%ftrtim^ Mohnem appUeavi, quum actorem in veris eauiù, 
scriptoremtfue praestafitem^ tum in notan/iù animadvtrtenditque t*/* 
tiù . et hutitueniio Aocendoque prudentìuimnm* fé dedit operam (ti 
modo id eonsequi potuit) ut m't/ut redtmdantet not et tuperjlueniet 
moenili quadam dicendi impuniinte et iicentin, reprimerete et ffuasi 
ettrn ripns diffluentet cocp cerei» Ita recepirne^ fntnnio post^ mo» 
modo exercitotior ^ sed prope mutalux . Ham et eontenth nùuia t^nvit 
resederai, et ^uati de/erbuerut oratio» Cic. de chr» orai. a. 3i&. 
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tronde dobbiamo pur credere che que’ relori 
avessero un merito sommo e notorio per at- 
trarsi tanta confidenza, e per sostenere la idea 
che uomini della tempra di Cicerone conce- 
puta ne avevano. 

Plozio, il primo de’ retori latini, che ha 
dato occasione a ciò che ho detto sinora , ebbe 
senza dubbio e compagni, e successori, che e- 
sercitarono con onore la professione medesima. 
Svetouio ne riporta alcuni ; ma , siccome sono 
poco noli, passo incontanente a Cicerone, il 
quale per verità non insegnò la eloquenza a viva 
voce, ma ce ne ha lasciali eccellenti precetti. 

CICERONE. 

Cicerone CO suoi trattati soprala retlorica 
ha meritalo a tutta ragione di esser messo alla 
testa de’reiori latini; siccome con le sue ora- 
zioni si è reso meritevole di occupare il primo 
posto tra gli oratori . 

I suoi trattati di retlorica sono; tre libri 
delVOrntore; un libro intitolato scrnjilicemen- 
te T Oratore'^ un Dinlogo soprn gF illustri ora- 
tori^ intitolato Bruto; due libri delta Inven- 
zione; le Partizioni oratorie) l' oratore per- 
fetto i Topici. Nella enumerazione delle 
opere di Cicerone intorno alla eloquenza, non 
osservo l’ordine de’tempi in cui sono state com- 
poste . 

I. Le tre prime sono ca[ii d’opera, poiché vi 
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sjiicca dovunque sommamente ciò che si chia- 
mava IW^an/'/à romana^ la quale corrisponde 
airallicismu de’Greci, cioè a quanto tra questi 
vi avea di più lino, di più delicato, di più spi- 
ritoso, in una parola di migliore ne’pensieri , 
■nelle espressioni, e nelle maniere. 

I tre libri deU'Oratoremno, parlando pro- 
]>riamente, la rettorica di Cicerone; non già 
una rettorica arida, tutta ingombra di precetti 
e spogliata di ogni amenità, ma quella che alla 
solidità de’principj e delle osservazioni accop- 
])ia tutta l’arte, tutta la delicatezza, tutte le 
grazie, che convengono a un tale subbietto . 
Compose quest’opera (i) ad istanza di Quinto 
Cicerone suo fratello, il quale desiderava di 
aver di lui alcuna cosa migliore de’libri della 
Invenzione^ì quali erano il primo fi otto della 
<li lui gioventù, e poco degni della fama che 
si era acquistata dipoi. Per allontanarsi dal tuo- 
no e dalla aridità delle scuole. Cicerone tratta 
l’argomento in dialoghi, ne’ quali introduce a 
ragionare gli uomini più illustri di Roma, e i 
più cospicui per ingegno, per erudi/ione, ed 
eloquenza. 11 temjroiu cui si sujrpongono fatti 
que’dialoghi è l’anuo 663 dopo la fondazione 
di Roma, novant’anni avanti la nascita di Gesù 



(1) Vi» «nim, quonùm (ptnedam puerù aut adoieicentuUs noli» 
ex conunentarioli* nostri» inehoata atque rudia exciderunt^ %^ix hne 
astate dignn et hoc u»u„., aii^uid ii»dem de rebus poUtiu* a noti» per» 
feetiusfjue proferri. Cic. de Orai. I. i , n. 5 . 
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Cristo, sotto il consolato di Lucio Marcio Fi- 
lippo e di Sesto Giulio Cesare. 

Cotesla maniera di scrivere, cioè i dialo- 
ghi, è difficilissima; poiché senza parlare della 
varietà de’caiMtteri,chc deggiono dovunque so- 
stenersi ugualmente, nè mai smentirsi , è di 
mestieri accoppiarvi due cose, le quali sem- 
brano pressoché incompatibili ; l’aria semplice 
e naturale dei discorsi famigliati, e lo stile no- 
bile della conversazione di personaggi inge- 
gnosi. Tra gli antichi Platone si reputa il mi- 
glior autore di dialoghi. A lui può certamente 
paragonarsi Cicerone, per non dire di più, 
pt incipalincnte ne’trattati de’qnali ora si parla. 
IVoii so se alcuno possa accusarmi di amore 
tropj)o parziale e di estimazione troppo cieca 
per un oratore, di cui posso dire d’essere stato 
imbevuto sino dalla mia più tenera fanciullez- 
za; ma sembrami che ne’ suoi ragionamenti si 
trovino un gusto, un sale, uno spirito, una 
grazia, ed una tale naturalezza , diesi ammi- 
rano senza mai stancarsi. 

Il terzo di cotesti libri tratta, fra le altre 
cose, della scelta e della disposizione delle pa- 
role, argomento ]>er se arido e disgustoso, ma 
che fu utilissimo alla eloquenza latina, e fa 
vedere, meglio che ogni altra cosa, il vasto ge- 
nio e le idee estesissime di quell’oratore. Quan- 
do entrò nel foro, trovò la eloquenza latina af- 
fatto priva d’un vantaggio che dava gran ri- 



Digitized by Google 



DELLE SCIENZE E DELLE ARTI 3 l 

lievo a quella de’Greci, alla quale si eca inle- 
ramenle applicato, e di cui tulle conoscea le 
bellezze , come se fosse stata la sua propria e 
naturale: tanto se l’aveva resa famigliare con 
lo studiarla profondamente. Cotesto vantaggio 
derivava dal suono, dal numero, dalla cadenza, 
e daU’arraonìa , di cui la lingua greca è capace 
j)iù che tutte le altre, e che le danno sopra di 
esse una superiorità incontrastabile. Cicerone 
jierlanto, ch’era un cittadino zelantissimo del- 
loiiore della sua patria, imj)rese a metterla a 
parte di tale vantaggio, di cui sino allora i soli 
Greci erano stati in possesso. 

.Avvisò (i) molto bene che le parole, quale 
molle cera , hanno una maravigliosa ari c nde- 
volezza, alta a ricevere qualunque forma, co- 
sicché si maneggiano e si piegano, come si vuole. 
La prova si è che in tutte le diverse specie di 
versi, le quali sono in gran numero; in lutti i 
varj stili, semplice, ornato e sublime; in tutti 
gli effetti che debbe produrre il discorso, di- 
letto, convincimento, e mozione di affetti; 

( I ] Nihii est tam tenerum, neque tam Jlexibile, ncque quod tam 
facile sequQtur quocumque ducas, quam oratto. Ex hoc versus^ ex 
eadem dispares numeri confeiuntur: ex hoc etiam sciata *Hsriis modis 
Multorumque generum oratio. Non enim sunt alia sermonis» alia con. 
tentionis verbaf ncque ex alio genere ad usum quotidianum, alio ad 
scenam pompamque sumuntur: sed ea nos quum iacentia sustulimus e 
medio, sicut moUissimatu ceram od nostrum arbitrium forntamus et 
fngimus, Itaque tum graots sumus, tum subtiles, tnm medium qiiid^ 
dnm tenemusi sic institutam nostram sententiam tequitur orationis 
genus, idque ad omnem rationem, et aurium voluptatem, etanimorum 
motum mutatur et fleciitur» QXc, de Orat, 1 . 3 , d. 176, 177. 
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quelle che s'impiegano non sou già parole di 
natura diversa, ma tratte, a così dire, dalla 
massa medesima, e adattate egualmente a tutto; 
onde si accomodano al genio del poeta e del- 
r oratore, da’qnali se no fa l’uso che più loro 
aggrada . 

Cicerone ben persuaso di tale principio, 
di cui la lettura e lo studio continuo degli au- 
tori greci dato gli aveano una prova sensibile, 
o che piuttosto aveva egli tratto dalla natura 
medesima, intraprese ad aggiungere alla lingua 
latina quella grazia, ond’era stata affatto priva 
sino al suo tempo. Gli riuscì l’ intento con tale 
successo e prontezza, che in pochi anni essa 
prese una forma affatto nuova; e, lo che non 
ha esemplo, giunse tutto in un colpo, in tal 
genere, alla j)iù alta perfezione; imperocché 
egli è chiaro che il progresso delle arti e delle 
scienze per lo più suol esser lento, nè arriva 
se non a gradi a una piena maturità . 

Non così nel soggetto di cui parliamo, vale 
a dire in ciò che spetta al numero e alla ca- 
denza del di^corso. Cicerone coljù tutto ad un 
tratto nel bello e nel perfetto, e mediante una 
acconcia disposizione delle ])aroIc introdusse 
nel suo linguaggio una dolcezza , una grazia, ed 
una maestà, che Io rendettero uguale al greco, 
e da cui anche l’ orecchio è dilettevolmente 
solleticalo, j)cr jioco die si gusti e sì senta l’ar- 
nioula del suono. Non dee dunque recar ma- 
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raviglia, che quel grande oratore per assicurale 
alla sua lingua il nuovo vantaggio che le aveva 
procacciato, e rendernele perpetuo l’uso e il 
jiossesso, abbia creduto necessario di iratiare 
di tale materia con la maggior diligeii/.a . liifatii 
entra in nna discussione assai miniila e precisa, 
che a noi, a’ quali cotesta lingua è straniera, 
non può recare diletto, ma che peiò in quei 
tempi era sommamente utile ed imjiurlanle: e 
ben vediamo che ha trattato un tal punto con 
diligenza particolare, servendosi di tutti i suoi 
lumi per metterla in pieno meriggio. Laonde 
osservò Quintiliano (i), che tra tutte le opere 
sue di rettorica , questa è la parte più elabo- 
rata . 

Lo stesso servigio si è reso alla nostra lin- 
gua (francese); e, se non m’inganno, il primo 
che ha conosciuto ed ha fatto conoscere agli 
altri fino a qual segno sia capace di numero, 
di armonìa, e di cadenze graziose, è stalo B.d- 
zac. Dopo di lui questa jiarte del comporre si 
è molto perfezionata; Fléchier jirincijialmenle 
e tutti i nostri buoni autori non ci lasciano de- 
siderar di vantaggio su questo articolo. Lassai 
importante reudere i giovani attenti , ed avvez- 
zarli a discernere con vivo e jironto sentimento 
ciò che di di'lce e dilettevole, o di aspro e ilu- 
ro, v’è iieirordine delle parole. 11 trattalodel- 

(i) CiM (A/. TitUdo) nescio an uUu pars kiuus operis sit mu^is 
riiborata. Quiatil. lib. 9 , c. 

r. -VX i 
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l’ab. Olivet intorno alla prosodìa francese può 
essere per questo oggetto assai giovevole. 

Ho già detto che i tre libri dell’ Ora/ore 
potevano riguardarsi come una rettorica di Ci- 
cerone. Infatti egli vi fec’ entrare quasi tutti 
i precetti dell’arte; non già con l’ordine con- 
sueto e didascalico della scuola , ma in una ma- 
niera più libera e che sembra meno studiata (i); 
e gli ha accompagnati di osservazioni che ne 
accrescono sommamente il pregio, e ne dimo- 
strano il vero uso. 

II. Il libro intitolato V Oratore non cede 
punto in bellezza e iu solidità a’ precedenti . 
Cicerone dà in esso la idea dell’oratore perfet- 
to, non quale ve ne sia mai stato, ma quale 
debb’ essere. Aveva una particolare estimazio- 
ne di quest’opera (2), e la riguardava con oc- 
chio di compiacenza, non dissimulando di es- 
sersi intorno ad essa adoperato con tutto il suo 
spirito e con tutta la forza del suo giudizio: lo 
che è molto dire. Si spiega in tal guisa scriven- 

(1) Leggendo i reni di CorneiUe ti ampollosi e quelli à\ Bacine il 
naturali non si crederebbe che il primo gli fece con molta faciliti^ 
mentre al secondo costarono granditaiina fatica. Montestjmtu E$$ai 
tur U Goùt dans Ut c/iores de la nature et de tart. ( iV. E») 

(o) Oraiorem meum tantopere a te probari ttehemenier gaudeo, 
Mthi tjuidem sic pertuadeo, me, tfuid kahuerim iudicii, in ilium li- 
brum contuliste> Qui ti est taÙs^ <juaUm Ubi vkUri teribis ^ ego <fuO‘ 
<fue aliquid tum. Sin aliter^ non recuso tfuin, quantum de ilio libro, 
tantumdem de iudicii met fama detrahatur» Leptam nostrum cupio 
deUctari iam talibus tcriptit. Euiabestmaturitat aetatiSf iam tamen 
personare auret eiut kuiutmodi vocibut non ett inutiU, Cic. ad famiL 

1, 6, tp. IO. 
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do ad un amico, cui quel iibro era molto pia- 
ciuto; e si contenta che il giudizio che o in be- 
ne, o iu male ne farà, decida delia reputazione 
del suo autore . Aggiunge (ed io Iodico pe’no- 
stri giovanetti) che desidera che il giovane Le- 
pta , liglio di cotesto suo amico , incominci or- 
mai a leggere scritti di tale natura con qualclic 
diletto; poiché quantunque l’età sua non gli 
permetta perancbe di raccorne tutto il frutto, 
non è inutile die tali lezioni gli feriscano l’o- 
recchio per tempo . 

III. Il Bruto di Cicerone è un dialogo in- 
torno agli oratori illustri greci e latini, eh’ era- 
no stati sino al suo tempo; im])erocclié non 
parla di quelli che vivevano ancora, se non ili 
Cesare e di Marcello. Compose quest’opera 
poco innanzi alla precedente, e forse nell’ anno 
stesso . 

Nella lunga enumerazione che questo li- 
bro comprende , ed in cui Cicerone accenna 
particolarmente lo stile di moltissimi oratori^ 
trovasi una varietà niaravigliosa di ritratti e di 
caratteri , che s’aggirano lutti .sopra la stessa 
materia, senza punto rassomigliarsi . Tratto 
tratto vi accoppia le sue osservazioni, e alcu- 
ne disgressioni che ne accrescono il merito, e 
possono essere d’un grande aiuto per formar 
r oratore. 

IV. Il Trattato del genere del miglior 
oratore è brevissimo. Cicerone sosteneva che 




36 STORIA ARTICA 

lu Siilo auico è il migliore; ma che compren- 
de i tre caratteri, e che l’oratore gli adopera 
.secondo che Io richieggono i soggetti. Per con- 
vincerne quelli che non pensavano siccome lui, 
ti adusse le celebri orazioni di Eschine contra 
Demostene, e di Demostene contro ad Eschi- 
ne. L’o|>era della quale si tratta, non era che 
ima specie di prefazione jier tale traduzione, la 
cui perdila non può troppo compiangersi. 

V. I Topici di Cicerone contengono il 
metodo di trovare gli argomenti col mezzo di 
ceni termini che li caratterizzano, e che si 
chiamano luoghi di rettorica o luoghi di lo- 
gico. (tó)to<. locuì). Essa è un’arte, della cui in- 
venzione o perfezione siamo tenuti ad Aristo- 
tele. Cicerone scrisse cotesto trattalo ad istanza 
di Trebazio, giureconsulto suo amico, per ispie- 
gnrli il libi o in cui quel lllosofo ne parla : cosa 
degna di os,servazione in quest’opera, perchè la 
vedere qual fosse il genio la memoria e la facilità 
di Cicerone , il quale allorché la compose non 
aveva .sou’occhio il libro del filosofo greco. 
Egli allora viaggiava sul mare, siccome ci nar- 
ra nel liliro medesimo. Si richiamò alla me- 
Topic. n 5 . moria l’opera di Aristotele , la spiegò, e man- 
dò all' amico suo ciò che fatto aveva. Dovea 
mollo saperlo ed averlo ben presente allo sjii- 
rilo, per lavorarvi sopra col solo aiuto della 
memoria . 

VI. Le Partizioni oratorie sono una 
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imnnissima rellorica falla per divisioni e sud- 
divisioni di materie (per la ({iial cosa porta un 
tal litoio) con uno stilo semplicissimo, ma 
chiaro ed elegante, acconcissimo alla intelli- 
genza de’ principianti ; cosicché posstano essere 
di grande utilità, se vi si aggiungano gli csein- 
pj che Cicerone ha creduto opportuno di tra- 
lasciare . 

VII. I libri di lìettorica o della Inven- 
zione oratoria sono certamente di Cicerone. 

Ce Ile rimangono i primi due, e gli altri due 
si sono perduti. Ho già dello che gli compose DcOrat.i.i. 
nella sua giovanezza, e che in progresso gli li ovò "• 
egli stesso poco degni della sua reputazione . 

Rettorìca ad Erennio. 

Non è facile sapere chi sia 1 ’. nitore dei 
rjualiro libri di rellorica in<liri/.zaii ad Crcii- 
nio, i tjuali si vedono posti in fronte alle ope- 
re di Cicerone . Nelle edizioni comuni il titolo 
accenna che non se ne sa nulla , ma dici dotti 
gli attribuiscono a Cornilicio (i). Essa è una 
perfetta rellorica, il cui stile, comechè semplice 
e famigliare, è puro e ciceroniano 5 il perchè non 
jMìchi giudicaronla opera di Cicerone: ma que- 
sta opinione è soggetta a molla dilllcollà (1) . 

(1) Lucio Curniricio Sesto Pompeo^ Gglio d'un altro Sesto. Fu 
console l’anno di R. 719. Ck> oper* orna, Ven. 17JI. V^oL 1 , p. ioH 
in nota. (Pf, £,) 

(a) Coloro che crcdonla ili Cic^rtmo sono <I’.i*visn srerU esso com- 
|<»sla nelU sua giovenlii Cìc 1 *k, supv. dt. {N. E.) * 
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SENECA IL RETORE. 

Seneca, del quale ora si parla, nacque iu 
Cordova città della Spagna verso l’ anno 'joo. 
di Roma e 53. prima di Gesù Cristo: e fu so- 
prannoraato Marco. Fissò la sua dimora in Ro- 
ma sotto l’impero di Augusto, e vi condusse 
la moglie Eloia e tre figli. Uno era chiamato 
Mela, che fu padre del poeta Lucano; il filo- 
sofo si denominava Lucio', ed il terzo iVooa/o; 
ma questi passato per via di adozione in un’al- 
tra famiglia, prese i nomi del padre adottivo 
Giunio Gallione. Di quest’ ultimo si parla ne- 
gli atti degli Apostoli. 

Seneca, il padre, aveva raccolto ciò che ol- 
tre a cento autori greci e latini avevano detto, 
o pensato di più osservabile sopra diverse ma- 
terie , che avevano trattato quasi a emulazione 
gli uni degli altri , per esercitarsi nella eloquen- 
za secondo il costume di que’ tempi. De’ dieci 
libri di controversie od aringhe compresi in 
quella raccolta, ajipeua ce ne rimangono cin- 
que, e assai difettosi . Co’ libri di controversie 
v’ha eziandio un libro di deliberazioni , il 
quale si suol porre in fronte agli altri, comechè 
si sappia che Seneca lo scrisse dopo di quelli. 

Cotesle opere di Seneca porsero occasione 
a Gibert di spiegare con mirabil ordine e chia- 
re/.7.a il conto e l’uso che un tempo facevasi 
della declamazione . Inserirò qui cotesto breve 
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trattato quasi tutto intero, ailinchè serva a iar 
comprendere quanto si dirà in progresso intor- 
no alla maniera, con cui i retori formavano i 
giovani alla eloquenza. 

La parola declamazione è s\.di\.A adoperata 
da Orazio (i), e mollo più da Giovenale ( 2 ); 
ina in Roma non fu conosciuta (3) prima di 
Cicerone e di Calvo. Con questo nome si chia- 
mavano que’ componimenti, ne’ quali esercita- 
vasi chi studiava la eloquenza , e gli argomenti 
de’ quali o veri, o finti , erano ora nel genere 
deliberativo, ora nel giudiziario, e rade volte 
nel dimostrativo . I ragionamenti che si face- 
vano intorno a tali soggetti, erano un’imma- 
gine di quanto avveniva ne’ consigli e nel foro. 

La declamazione fu il mezzo a cui si ap- 
pigliò Cicerone (4) ancor giovane per diventar 
oratore , ma in lingua greca . JNell’ età più avan- 
zata continuò lo stesso esercizio, ma nella lin- 
gua del Lazio; e lo continuò eziandio allora 
che le turbolenze dello stato lo costrinsero ad 
abbandonare il foro. Recitava allora a Cassio, 
a Dolabella, o ad altri, le aringhe che aveva 

{ I ) Troiani beiti scrìptorem , maxime toUi, 

Dum tu declamai Romae, Praenette relegi. 

(HonL Epiit, a, liK i .) 

(a) Ut puerù placeas, et declamatio fiat. 

(JuTeo. Salir, io.) 

(3) Jpud nutlum auctorem antiquum, ante iptum Ciceronem et 
Calvum, ùiveniri poteit, Senec. Conirov. I. i. 

(4) Cicero ad praeturam utque graeee declamavit, latine vero 
tenior quoque. Suetoo. de ctar. rhet. 



Ciò. lib. 7 , 
C|iiit.33,ad 
roioil. 
III. de dar. 
Orat.n.Blo. 



Digitized by Google 




4o STORI A. ANTICA 

composte soltanto per suo esercizio^ ed infatti 
questo era il coslunie di unti quelli che aspi- 
ravano alla eloquenza , o che volevano perfe- 
zionarvisi, cioè dei personaggi principali dello 
stato. Vi si applicavano sotto gli occhi di Ci- 
cerone, e traevano jirolitto da'suoi consigli. 
Irzio e Dolabella , dice Cicerone ( i ), vengono 
in casa mia a declamare \ ed io vo nelle loro 
a cena. Andavano a lui o per recitare i loro 
discorsi, o per correggerli; ed egli poi andava 
a cenare con loi-o, presso i quali trovava la ta- 
vola migliore della sua . 

Surton. de Il gran Pompeo si ap|)licò pur egli daddo- 

ciar. rhet. declamazioiie poco prima delle guer- 

re civili , per rendersi atto a rispondere a Cu- 
rione, il cui ingegno venduto al partito di 
Cesare inquietava il partito contrario. Marc’An- 
lonio fece altrettanto per rispondere a Cicero- 
ne; ed Ottaviano, finanche all’ assedio di Mo- 
dena, non interruppe un tale esercizio . Risov- 
vengaci che in Roma o nel senato, o innanzi 
al popolo, la eloquenza per lo più decideva de- 
gli affari più importanti ; quindi era assoluta- 
mente necessaria a coloro che volevano diven- 
tarvi potenti . 

Tralascio di parlare di Cicerone, il figlio, 
che del pari esercì tossi nella greca e nella lati- 

(t ) Hivtixmt €go et Dolabeiiam dicendi Jìrcipulos hnheo, coenan- 
di mngistro$» Puto enim té audisse»»^ iUo$ apud me declamitare , me 
apud iiios eoeniiare» Qc. Epiit 1 6 , 1. 9 . 
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na favella ad imitazione del padre, ma senza cie.«dFam. 
adeguarlo. 

A Demetrio Falereo si attribuisce la in- 
venzione della declamazione ; e Plozio Gallo , 
del quale già si è parlato, fu il primo ad usar- 
la in latino . 

Da questa idea generale della declama- 
zione mossi tutti gli amatori della eloquenza, 
greci e latini, si radunavano presso i dotti, co- 
me per cagione d’esempio era Seneca , ed ivi 
])ronunziavano i loro discorsi intorno alle ma- 
terie proposte. Il nostro autore era dotalo della Si-nec. in 
memoria la più tenace; e adduce gli esempjdi Contr. 
parecchi , i quali avuta 1’ avevano eccellente . 

Cinea ambasciatore di Pirro, essendo stato am- 
messo all’udienza del senato dopo il suo arrivo 
in Roma , nel giorno susseguentesalulòa nome 
tulli i senatori, e tutti quelli del popolo, i 
quali in gran numero si erano trovati presenti 
a quella udienza. Un uomo privato avendo udita 
la recita d’un poema, per imbarazzare colui 
che lo aveva composto , disse che quello era 
opera sua, e per prova lo ripetè tutto intero 
senza esitare; la qual cosa non potè fare l’auto- 
re medesimo. Ortensio provocalo da una disfi- 
da stette per un intero giorno presente a una 
vendita di mobili che si faceva all’incanto, e 
sopravvenuta la notte, ripetè con ordine e senza 
alcun errore lutti i diversi mobili che si eran 
venduti, ed il nome di tulli i compratori. La 
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memoria di Seneca non era meno maravigliosa. 
Racconta egli stesso che nella sua giovanezza 
replicava sino a duemila voci dopo averle udite 
una sola volta con quei medesimo ordine, on- 
d’ erano state recitate . La mercè di si meravi- 
gliosa dote gli erano rimasi così vivamente 
impressi nello spirito i più bei tratti delie udite 
declamazioni , che dopo gran tempo ed in età 
assai provetta potè ricordarsene tanti squarci 
e ridurgli in iscritto per uso de’suoi figli, e per 
trasmettergli alla posterità. 

Mi cadrà in acconcio di accennare in pro- 
gresso in qual modo le declamazioni contribui- 
rono a far sì che il gusto della sana eloquenza 
degenerasse e si corrompesse . 

Dialogo intorno agli oratori , o alle cagioni 
della corruzione della eloquenza. 

L’autore di quest’opera è ignoto. Alcuni 
la attribuiscono a Tacito (i), altri a Quintilia- 
no, ma senza gran fondamento. Nulladimeno 
si può accertare che il suo autore, qualunque 
egli sia, è pieno d’ ingegno e di spirito, e che 
l’opera merita di aver luogo tra le più rino- 
mate che comparvero dopo il secolo felice di 
Augusto , dalla purità e dalla bellezza del quale 

(i) Co<«i pmiano BroUier, Sìgrait, Bureau de la Malie. La loro 
opinione tembra la più probabile» molto più che è appoggiata alla te* 
•limonianza di Poniponio Sabino, grammatico del medio evo. 
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Dulladimeao, forz’è confessarlo, è assai lonta- 
na . Vi si leggono parecchi bellissimi tratti , per 
esempio quello in cui loda la professione del- 
r avvocato (i). È d’ uopo rammentarsi che par- 
la un gentile . 

■t 11 piacere che cagiona la professione 
» dell’eloquenza non è, die’ egli (a), un pia- 

(i) Gli iTToeati Kapliccmnite tali, che dittiogaerann dagli av 
▼ocati gtareeonaulti.o ooDMittori, furono in Roma grandemente ati- 
mati. Si daran loro i titoli di eomitet , honorati, etariuimi e patroni : 
eonioli, Mnatori e imperatori romani caeccitarono talrolla l’arTocaxio- 
oe, come di Tiberio, Drnto, e Nerone ti narra . Fin’a che il faror del 
popolo influì mi eooiegnimeoto delle dignità, gli avvocati per otte» 
oerlo difeicro gratuitamente i loro clienti. Mutati i tempi divennero 
talmente mercenari che per raffrenarne la eopidigia li emanarono va- 
rie leggi, fra le quali la Cincia commenuta da Federigo Brummer. 
Claudio itabill che il loro onorario per ogni oauu non poterne oltre- 
paware dieci grandi testeri) (437 lire e 10 loIdiO Encjrclop. Liv. 1771 
tom. I. (Jir. E.) 

(3} Ad voluptattm oratoriae eUujuentiat tnuuto, cuiut iucundi. 
tot non uno aUooe momento, ted omnibus prope diebut, et prope om- 
nibus horie contingil. Quid enim duteius libero et ingenuo animo, et 
ad voluptates honestat nato, quam ridere plenam semper et frequen- 
tem domum concurtu tplendiditsimorum hominumf idque teire non 
pecuniae, non orbitati, ncque officii alieuiut adminittratmni , sed tibi 
ipti dori? Illoe quinimo orboe, et Uscupletet, et potentes , venire pie- 
rumque adiuvenem et pauperem, ut aut sua, aut amicorum discrimi- 
na commendent, Ulta-ne tanta ingentium opum ac mognae poientiae 
voluptas, quam spectare komines veteres, et senes, et toiius urbis gra- 
tta suhmxos, in somma rerum omnium abundnntiaconjìtentes , id quod 
optimum sii se noti haberef lam vero qui togatorum eomitatus et egret - 
sut! quae in publico tpecies! quae in iudicìit veneratici quod gaudium 
eonturgendi astiitendique inter tacentes, in unum eonversoil coire 
populum,et àreumfundi coram ,etaccipere affectum quemeumque ora- 
tor induerit. Vulgata dicent ium gaudio, imperitorum quoque ocuiie 
exposita perceiueo. lUa secretiora, et tantum iptis orantibut nota, 
maiora sunt. Sive accuratam meditatamque affert orationem, est quod - 
dam, sicut iptius dictionis, ita gaudii pondus et constantia. Sive no- 
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H cere fuggitivo e passaggiero , ma si riunova 
» ogni giorno e pressoché ad ogni istante. In- 
» fatti che può mai darsi di più dolce per un'a- 
» niraa ben nata, cui piaccia la solida gloria , 
» quanto il vedere la casa frequentata in ogni 
» tempo dai più riguardevoli cittadini ? Il sa- 
li pere che quell’onore non si rende già alle sue 
Il ricchezze, nè alia sua autorità, ma alla per- 
ii sona sua stessa ? Le maggiori ricchezze , le 
Il dignità più luminose possono mai avere al- 
II cuna cosa più lusinghiera del tributo volon- 
>1 tario che uomini ugualmente rispettabili per 
Il nascita e per età , vengono a rendere al me- 
li rito ed al sapere d’ un avvocato, sovente gio- 
ii vane, e talora anche povero, implorando il 
Il soccorso della eloquenza di lui o per se , o per 
Il gli amici , e confessando che in mezzo alla 
» strabocchevole cojiia di beni che li circonda- 
li no, loro manca ciò ch’è più pregevole e più 
» eccellente? Che dirò di quella viva premura 
» de’ cittadini di corteggiarlo quando esce di ca- 
li sa, e quando vi ritorna? Di que’niimerod 
M uditori , gli occhi dei quali sono tutti rivolti 
» ad un solo uomo in un luogo , in cui regna 
Il un profondo silenzio, solamente interrotto 



vam et reeentem curam non sine aìitjua trepidathne animi attulerit , 
ipia 9oWcitudo commendai eifentum, et lenocinatur *n>iuptati* Sed 
e atemporali» audaeiae, atque ipiius temeritatù rei praecipua iueun^ 
dita» e»t, Ifam ingenio quoque, tieut in agro^ tjuamt^uam alia diu »e~ 
rantur alque eiaborentur, gratiora tamen tjuae tua spante nascun^ 
tur* cap. 6. 
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» dalle grida di ammirazioDe e di applauso? 
» Finalmeute di quel potere assoluto ch'eser- 
» cita sopra le menti, inspirando loro que’sen- 
» timenti che più a lui vanno a grado? Niu- 
» na cosa è più gloriosa , e niuna fa mag- 
n gior impressione di ciò che ho delio. Ma v’è 
» ancora un altro piacere più interno e più vi- 
» vo, e che non è provalo se non dal solo ora- 
» tore. Se pronunzia un discorso composto a 
» timo suo agio e con la maggior diligenza, 
» la sua gioia ed il suo dire hanno qualche co- 
» sa di più fermo e di più sicuro. Se poi 
» non ha potuto prepararsi alla sua orazio- 
» ne se non per pochi momenti di riilessio- 
n ne , la stessa inquietezza che sente gli rende 
» più dolce il successo, e serve del più piccante 
» condirnenlo al piacere che prova. Ma ciò che 
» lo lusinga con più diletto si è la buona riu- 
» scita d’un discorso estemporaneo, imperoc* 
» chè egli è cosi delle produzioni dello spirilo 
n come di quelle della terra. I frutti che non 
» costano alcuna fatica, e che nascono sponla- 
» nei , riescono più grati di quelli che fu me- 
li slieri procacciarsi a forza di stenti e di fati- 
li che (i) . Il 

(i) LVIoifuenxa estemporanea può recare maggior foddiafasione 
aU*oratore della preparata non i^erchè gli cotta meno fatica (peoaiere 
die tollettca T infingardo •ultaoto); ma perchè Unto maggiore è Topi- 
nione che ac«]uista del suo ingegno egli stesso t chi lo ascolta , quanto 
più è bello ed ordinato il suo dire, c quanto meno ebbe il campo di 
jiicduarne la tessitura, c di ap|tarecchiarne gli oruameoli. (A'. £.J 
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Per quanto a me sembra , in questa de^ 
scrizione sonovi parecchi pensieri solidi ed in- 
gegnosi , espressioni forti ed energiche , pe- 
riodi eloquenti e vivaci . Ha forse un po’ troppo 
di spirilo e di brio; ma si era questo il difetto 
del secolo . 

Mi piace di aggiungere un altro bel tratto, 
in cui l’autore annovera la cattiva educazione 
de’ fanciulli tra le cagioni principali della cor- 
ruzione della eloquenza. 

« Chi non sa (i) che la eloquenza e le 
» altre arti degenerarono dalla loro antica glo- 
» ria, non già per iscarsezza di belli ingegni, 
» ma per la languidezza de’ giovani , per la 
» negligenza de’padri e delle madri nell’ alle- 

(i) Quii ignorai et elo^uentiam et ceterat ariti detcMue ah 
iiia vetere gloria , non inopia hominum , $ed detidia iuyentutii, 
negligentia parentum , et imcientia praecipientium , et ohlit^ioìte fno~ 
rii antùfuii quae mala primum in urbe nata, mox per Italiam Jota ^ 
iam in provincìat manant . . • 

lam primum ìuuì cuiqtte Jiliu * , ex catta parente natui , non in 
celia empiaa nutrieii , ted gremio ae tinu matrit educabatur; cuiue 
praecipua laui erat tueri domum, et vnervire liheris» Eligehatur 
autem aliqua maior nata propinqua , euiui proBatit speclatisque mo~ 
ribus omnit cuiutpiam familiae sobolet commiuebaturi coram qua nee 
dicere fot erat quod turpe dieta , nec facere quod inhonestum facta 
videretur» de non studia modo curasque, ted remissiones etiam lusiu^ 
que puerorum, sancutate quadam a k^erecundia temperabat* Sic Cor- 
neliam Gracchorum, sic Aureliam Caesarit, sic Attiam Augusti ma- 
trem prae/idsse educationibut , ae produxisse princtpet liòeros aeee^ 
pimus * Quae disciplina oc seueritas eo pertinebat , ut sincera ac 
integra et nullis praifitatiòus detorta uniuscuiusque natura , tota 
ttatim pectore arriperet artet honestasi et si%fe ad rem militarem, 
six^e ad iuris seientìam, tire ad eloquentiae studium inclinautt , id 
solum ageret , id unirersum hauriret- Ibid. cap. a8. 
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» vare i figli , per la ignoranza de’ maestri , ai 
» quali n’è affidata la istruzione, e finalmente 
M per la dimenticanza ed il disprezzo del gu- 
> sto antico? Cotesti mali, che nacquero io 
n Roma, si propagarono dalla città nell’Italia, 
N e ne infettarono tutte le provincie . 

» Ne’ tempi andati quando in una fami- 
» glia nasceva un figliuolo da una casta madre, 
w non si consegnava ad una natrice comperala 
» tra le schiave, ma era nudrito e allevato nel 
» grembo della vera sua madre, il cui merito 
» e la cui lode era d’ invigilare agli affari della 
» famiglia e a’ suoi figli. Tra le congiunte 
» una se ne sceglieva di età provetta, di prò- 
I* bità e di virtù conosciuta,' alla cura della 
» quale si confidavano tutti i figli della fami- 
» glia, e alla di cui presenza ninno ardiva di fare 
» o dire alcuna cosa contraria a’ buoni costumi. 
» Ella studiavasi di frammischiare non solo 
» ai loro studj , e alle loro occupazioni , ma 
» eziandìo ai divertimenti ed a’ giuochi una 
» ceri’ aria di modestia ed un certo contegno 
n che ne moderava la vivacità . In tal maniera 
» sappiamo che Cornelia madre dei Gracchi, 
» Aurelia madre di Cesare, ed Azzia madre 
» di Augusto, hanno educali i loro figliuoli, e 
» gli hanno abilitati a comparire con isplen- 
» dorè nel mondo. L’oggetto di tale educa- 
» zione maschia e robusta era di far si , che 
» lo spirito di que’ fanciulli conservato in tulia 
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» la sua purezza ed integrità naturale , e nou 
M infettato da alcun principio cattivo, si appi- 
» gliasse in progresso avidamente allo studio 
» delle scienze e delle ani j e o avessero scelto 
» il partito delle arme, o studiassero le leggi, 
» o si applicassero alla eloquenza, potesse cia- 
» scheduno attendere unicamente alla sua pro- 
» fessione e rcndervisi perfetto . 

i> Ma al presente (i) non sì tosto nasce 
>1 un figliuolo, si consegna ad una schiava gre- 
» ca, alla quale si unisce uno o due servi dei 
» piu vili, e de' meno capaci di verun impiego 
» importante. In quella tenera età facile a ri- 
n cevere tutte le impressioni, ode solamente i 
» racconti insulsi e sovente licenziosi de’ servi. 
» Ninno di loro pensa a ciò che dice o fa alla 
» presenza del giovanetto padrone. E come 
» mai si vorrà che sieno attenti i servi, se i 
» genitori medesimi avvezzano i (igliuoli , non 

(i) j4t nunc natus injant deUgatur graecuhe alieni aneiUae 
cui odiungitur unta aut aliar ex oatnihus serv*ù pUrumque vilisti- 
mu $ , nec cuiquam serio minùterio accomodatus, Uorum Jahuiis et 
errorihut teneri statim et rudes animi imùuuntur, Nec quisquam in 
tota domo penstun hahet qmd corom infante domino aut dicat , aut 
/aciat : quando etiam ipti parentes nec proibitati ^ ncque modestiae 
parvulos assuefaciunt, sed tasciviae et libertatii per qune paulatim 
impudentù» irrepit , et sui aliènique contemptus. lam uero propria et 
peculiaria huius urbis ritia^ pene in utero matris concipi mihi viden^ 
tur histrionalis favor, et gladiatorum equorumque studia . Quibtis 
occupatus et obsessus animus quantulum loci bonis artd>us relinquit? 
quoUun quemque inveneris qui domi quidquam aliud loffuatur? quos 
alios adolescentulorum sermones excipimus, ti quando auditoria in- 
travimus? Jbid. c. 39. 
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» già ad essere modesti e pudiclii, ma liber- 
» tini e licenziosi (i)? Da ciò deriva poi a poco 
» a jxjco quell’aria sfacciala, e quel disprezzo 
» di se stessi e d’altrui. Oltre a ciò alcuni vizj 
» proprj e particolari di questa città, sembra 
» che si concepiscano con loro nel seno delle 
» madri medesime; quali sono il piacere per 
» gli spettacoli teatrali, pe’ combatti menti dei 
» gladiatori, e per le corse de’ carri. E non è 
» forse questo tra’ giovani, e pressoché in tutte 
» affatto le compagnie, il soggetto giornaliero 
» delle conversazioni ? E potrà credersi che 
» uno spirito assediato e posseduto da tali fri- 
» volezze, sia poi acconcio ad occuparsi in qnal- 
i> che studio grave ? » 

Questi due squarci possono più die ba- 
stantemente servire per dare a’ lettori ima 
qualche idea di quest’opera, e per fare che 
abbiano a dolersi che non sia giunta intera siuo 
a noi. 

Il dialogo può dividersi in tre parti . La 
prima ci presenta un avvocalo e un poeta, che 
contendono intorno alla preminenza dell.i loro 
professione, e fanno l’elogio, l’uno della elo- 
quenza , e Tallro della ]x>esìa:la seconda parte 
può dirsi un’aringa del medesimo avvocalo, 



( i] « E Toi potete affidare reducaaione J! un Tostro figlio ad uno 
» ichiaTO ? (disse un giorno un filosofo ad un ritxo padre). Benissimo: 
a invece d'uno schiavo ne avrete due. » Encjrchp. LW* 177^» 

( /V. ) 

r. x.v- 4 
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di nome Aj)ro, in favore degli oratori del suo 
tempo contra gli antichi . Costui viveva sotto 
r impero di Vespasiano, ed era il primario dei 
forensi. La terza è una ricerca delle cagioni 
della caduta o corruzione della eloquenza . 
Gl’interlocutori sono Messala, Secondo, Ma- 
terno, ed Apro. Si è perduto quanto diceva 
Secondo con una porzione di ciò che diceva 
Materno; onde rimane un gran vuoto nell’ope- 
ra, senza parlare di varj altri luoghi difettosi. 

MARCO FABIO QUINTILIANO. 

Ridurrò a tre punti ciò che sono per dire 
di Quintiliano. Riporterò in primo luogo quan- 
to si sa della sua storia: parlerò poi deH’operi 
sua, e ne darò il sistema: esporrò llnalmente la 
maniera adoperata al suo tempo nel dare istru- 
zione, ed insegnare la rettorica ai giovani. 

I. Storia di quanto si sa di Quintiliano. 

Sembra che Quintiliano sia nato nell’an- 
no secondo dell’impero di Claudio, cioè nel 
quarantesimo secondo di Gesù Cristo, confor- 
me alle congetture di Dodwel ne’suoi Annali 
sopra Quintiliano ; autore che mi servirà di 
guida croHologica riguardo alla nascita, alla vita, 
e alle occupazioni del nostro retore , giacché 
egli ha disposta ogni cosa con ordine chiarissi- 
mo e verisimile . 
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Si disputa sopra il luogo della sua patria. 
Parecchi opinano ch’ei fosse di Calagurris, cit- 
tà della Spagna sopra l’Ebro, detta al presente 
Calaorra(i). Altri sostengono con buone ragio- 
ni che sia nato iu Roma (3). 

Non si sa con certezza se fosse ligUo, o 
nipote dell’oratore Fabio, di cui Seneca il vec- &-nec.Con- 
diio ha detto qualehe cosa, e che annovera tra 
quegli oratori, la cui fama muore con loro. 

Certa cosa è che frequentò le scuole dei 
retori di Roma, nelle quali s’insegnava la elo- 
quenza ai giovani. Per arrivare al suo intento 
adoperò un altro mezzo assai jiiù efllcace, quello 
cioè di rendersi discepolo de’ grandi oratori, 
tra’ quali Domizio Afro occupava allora il pri- 
mo luogo. Non contentavasi Quintiliano di 
ascoltarne le aringhe nel furo , ma sovente lo 
visitava ; e quel vecchio venerando , eh’ era la 
maraviglia del suo secolo, non isdegnava di 
conversare con un giovanetto, in cui scorgeva 
grande ingegno, e che dava grandi speranze. 

Questo è il maggiore servigio che agli avvocali 
giovani possan [ireslare coloro che invecchia- 
rono con gloria in questa illustre professione. 



( 1 ) P^erone imperante, a Gaiòa (qui et ip$e deinde imperniar 
yuit) Bomnm aJoiescens admodum perduetm est, Ek Ang* Pulit. proejl 
in Instit, Orator. ( N» £>) 

(a) Quintiiianus Romae natus csf. quibus consul<ba$ aut quo im- 
perante Cactare non legi* Cosi è jci illu nel br«*vi»sìniu compendio 
della vita di Quintiliano posto innanzi alle sm: ìnshluzìoui, impieato 
in Parigi nel i549* (^* 
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jirincipalmente quando terminarono di decla- 
mare nel foro. La loro casa (i) diventa allora 
come una pubblica scuola pe' giovanetti che 
aspirando alla gloria della elor|uenza si rivol- 
gono a loro come ad oracoli per imparare dalla 
viva lor voce il vero modo di conseguirla. Quin- 
tiliano seppe multo ben profittare della buona 
volontà di Afro j e dalle quislioni che gli pro- 
poneva sembra che divisasse di formarsi il gu- 
sto e il giudizio con tali intertienimenii . Gli 
domandò un giorno ( 2 ) quale de’ poeti latini 
reputasse più vicino ad Omero. Virgilio ^ ri- 
spose Afro, è il secondo, ma assai più vicino 
al primo che al terzo. Ebbe il rammarico di 
vedere queU’uomo insigne, che per sì lungo tem- 
po era stato l’onore del foro, sopravvivere alla 
sua fama, per non aver saputo trar profitto dal 
prudente consiglio di Orazio (3), ed avere anzi 
voluto cader sotto il peso che ritirarsi . Infatti 
si è questo il rimprovero che gli fu dato: mol- 
le eum deficere , quam desinere . Mori per- 
tanto Domizio Afro nell’anno cinquantesimo- 

(I ) Frequentabunt eius domum optimi iut*enei more veterum, et 
veram dicendi *dam veluX ex oraculo petent. Ho* ilU formabit, tfiuui 
elofjuentiae paì'en*. Quintil. 1 . c. 1 1. 

(a) Utar \ftrhi* Hsdem, quae ex -Afro Domitio iuveni* eccepii <fui 
mihi interroganti, quem Homero crederei maxime accederei secun* 
du», Virgiliui) propior Umen primo quim terlio. QMmlil. 

lib. I o, cap» 1 . 

( 3 ) Soive ienescentem mature tanu* etfuum, ne 
Peecet ad extremum ridendut, et iUa ducat» 

(llorat. lib. i , ep. i.) 
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nono dell’era cristiana, anno della nascita del 
poeta Giovenale (i). 

Due anni dopo Nerone mandò Galba nella ai.o.c.6i. 
Spagna tarragonese come governatore. Si cre- 
de che Quintiliano vi andasse con lui , e che 
dopo d’ avervi insegnata la rettorica ed eserci- 
tata l’av vocazione pel corso di più di sett’anni, 
ritornasse in Roma con Galba . 

Verso il line dell’anno stesso Galba fuM.o.c. cs. 
dichiarato imperatore, ed allora Quintiliano 
aperse una scuola di rettorica in Roma. Fu il 
primo ad insegnarla per autorità jiubblica e 
con stipendio dello stato, lo che egli ottenne da 
Vespasiano (a) ; imperocché , secondo S vetonio Sueion 
quel principe f^u ilprimochedalpubblicoerario'ca^"^.*’ 
volle che a’ retori e greci, e latini, fossero paga- 
te pensioni, che montavano a dodicimilacin- 
quecento lire annue. Prima di tale stabilimento 
i maestri di rettorica insegnavano di loro privata 
autorità. Oltre al danaro che traevano dal pub- 
blico, anche i padri de’ figliuoli , a’ quali davan 
lezione , contribuivano una certa somma, che 
Giovenale riconosce assai tenue in paragone di 
quelle che nelle frivole spese impiegavano (3). 
Secondo questo poeta nessun’ altra cosa costava 

(i) Ciò non li n con oerteni. (If.E.) 

( 3 ) Primut e Jìtco Ittmà graecitque rhetoribiu annua centena 
eonitituit. 

(3 ) Uos inter sumptui tener tia Quintiliano 

Vt multum duo tu fficitnt. Ret nulla minorit 
Conttaiit patri tjuam filiut . (JoTfnal. 1. 3, uUr. 7 .) 
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meno ai padri , che i figli , e se ne dolevano 
come di spesa esorbitarne: Res nulla minoris 
constabit patri quam Jilius. Questa somma 
montava a dugentocinquanta lire; duo sester- 
tia (i). Quintiliano occupò la cattedra di rei- 
lorica per vent’anni con applauso generale. 

„ . , Con uguale fortuna esercitò anche l’avvo- 

Quinlil.l- 4 , ” "" 

“p- cazione, ed acquistò gran nome anche nel foro. 
Quando si attribuivano le diverse parti d’una 
causa a diversi avvocati, siccome in altri tempi 
solevasi, era egli incaricalo per lo più di espor- 
re il fallo; la qual cosa richiede ordine e chia- 

II I ,5 ^ ^ rezza. Era puranche eccellente nelfarte di muo- 
vere le passioni; e confessa egli stesso (2), con 
quella modesta ingenuità che gli era naturale , 
che sovente, quando aringava , era veduto non 
solamente versar lacritne dagli occhi , ma ezian- 
dìo cangiarsi di sembiante, impallidire, e dare 
tulli i contrassegni d’iin vivo e vero dolore. 
Non dissimula che da ciò ricono.sce il gran no- 
me che si era procaccialo nel foro. Infatti per 

(1) Se$tertia dicevanù da’AomaDÌ i grandi wtt«rzj che valevano 
ciascuno per mille dei piccoli, chiamati iettertu o semUtertut anche #e- 
*tertu nummi. Un piccolo seiterzio pesava un quarto di dramma d*ar. 
gento e valeva assi, o libellp,due e meno. Il Segno H-S,8Ìgni6can(e i/u- 
pondium ciun semine, trovasi adoprato it in riguardo ai sestertii, che 
ai sestertia. Davanz. Tacit. trad* Fir» 1837 Vot I, pag. 14. not. i« 
Encjcinp, Lw, *77^ Voi. i 5 . {ff, £,) 

(3) Haec distimidanda mihi non Jueruni, ijuibus ipse^ tfnantu~ 
scumque snm ani fui {nam pervenisse me ad aliquod nomem ini^enii 
cred*>) , freqnenter motus sum, ut me non lacrymae solum deprt'hen' 
dcrint, sed paUor, et vero similit dohr, Qointil. 
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lai via principalmente giunge l’oratore a distin- 
guersi, e a rapire i suffragi (i). 

Vedremo frappoco quanto fosse grande la 
di lui abilità nell’ insegnare ai giovani, e per 
qual mezzo arrivasse a farsi rispettare ed ama- 
re . Tra’molti illustri discepoli che ne frequen- 
tavano la scuola, Plinio il giovane più che qua- 
lunque altro gli fece onore per bellezza d’in- 
gegno, per eleganza e solidità di stile, per am- 
mirabile dolcezza di carattere, per liberalità 
verso i letterati , e assai più per viva gratitu- 
dine verso il suo maestro, della quale avremo 
una splendida prova in progresso . 

Dopo avere impiegati di seguito e senza 
interruzione venl’anni dirozzando i giovanetti 
nella scuola, e difendendo le cause de’ privali 
nel foro , ottenne dall’ im|)eratore Domiziano 
la permissione di abbandonare cotesti due im- 
pieghi egualmente utili e penosi . Ammaestralo 
dal tristo esempio di Domizio Afro suo mae- 
stro, giudicò che fosse opportuno di ritirarsi 
primachè ve lo astringesse la necessità, e che 
non potesse dare alle sue fatiche un termine 
più onesto, che rinunziandovi allorquando ne 

(i) Ond’è che Orazio insegnò: 

Non $atÌM est puichra esse poemata: dule/a sunto, 

Et quoeunufue voìent ammum ouditorii agunto. 

Ut ridentibus arridenti ita Jlentibns adsunt 
fiumani vultus* Si vis me Jlere doUndum est 
Primum ipsi tibii lune tua me infortunia Uxedenu 

(De arte poet. vers» 99. e seg.) (N, E*) 



Quitiiìlian. 
1. 1 1, c. 1 1 . 
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sarebbe altrui rincresciuto: honestissimum fi- 
nem putabamus, desinere dum desiderare- 
muri mentre Domizio avea giudicato più ac- 
concio lasciarsi opprimere dal peso che deporlo. 
In tale congiuntura diede agli avvocati un pru- 
dente consiglio. L'oratore, dic’egli, se io me- 
rito fede, batterà la ritirata prima di cadere 
nelle insidie della vecchiaia, ed entrerà in 
porto finche il suo naviglio è ancor buono ed 
intero (i). 

A», o. c. 38. Nulladimeno Quintiliano allora non ave- 
va che quaranta.sei o quarantasett’anni, età an- 
cora verde e robusta. Forse le molte lunghe 
fatiche aveano già incominciato a infievolirne 
1.1 salute. Ma checché ne sia, l’ozio suo non fu 
di languore o pigrizia, ma di tale attività ed 
ardore, che in certa guisa divenne più utile al 
))ubbIico, di quanto lo fosse mai stato con le 
sue fatiche nel temjio decorso. Imperocché que- 
ste finalmente si restrinsero a un determinato 
numero di jiersone e di anni, mentre le opere 
che furono il frutto del suo riposo, ammaestra- 
rono tutt’i secoli; cosicché può dirsi che la 
scuola di Quintiliano rimase aperta dopo la 
sua morte a tutte le nazioni , e tuttavia risuo- 
na degli ammirandi precetti che ci ha lasciati 
intorno alla eloquenza . 

A*. 0. c. So- Incominciò a scrivere un trattato sopra 

( I } AiiU<juam in hot aelatii feniàt imidias, receptui canet, et m 
portum integra naee peivenict. Quintil. 1 . i a, c. 1 1 . 
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le cagioni della corruzione della eloquenza, 
della perdita del quale non sapremmo abba- 
stanza dolerci (i). Èsso non è certamente quel- 
lo che abbiamo sotto il titolo di Dialogo so- 
pra gli oratori (2) . 

Mentr’egli incominciava quest’opera la Quìdiìi. in 

!• 1 j > * 1 1 * Frocin*l«i6* 

morte gli tolse il piu giovane de suoi due tigli, 
il quale aveva appena cinque anni; e pochi 
mesi prima una morte immatura gli avea ra- 
pita la moglie, la quale non contava ancora i 
diciannove. 

Qualche tempo dopo stimolato dalle 1 - AV. C. C. 90. 
stanze degli amici , diede principio alla gran- 
d’opera delle Instituzioni oratorie, divisa in 
dodici libri , de’quali parleremo frappoco . 

Ne aveva terminati i tre primi, quando a,. o.c. 91, 
l’imperatore Domiziano gli diede ad educare 
idue giovanetti principi suoi jironipoti, [quali Sueion. in 

1 • • • 119* noniìt«c<i5« 

destinava per suoi successori all im])ero. Urano 
essi nipoti di Domitilla sua sorella, la cui fi- 
glia, di nome parimente Domitilla , aveva spo- 
sato Flavio Clemente, cugino deU’iniperatore, 
e ne aveva avuti i due principini , de’quali ora 
si parla. Nuovo motivo di raddoppiare la sua 



(1) Non i qnetU In lob opera di Quintiliano, di cni ti drbba 
rammenUr la perdila con rincreaeinienlo. Si è perduta altrrti la tua 
rettorkm elementare in due libri e non rimane di lui niuna altra ope- 
ra autentica che Ir tue Inttilialoni , le quali arendo corto riichio di 
tparire aach’eaie, hirono in piena luce riprodotle dal PoKgio. Biogm/, 
Unir. Fenetia i 8 a 3 Voi. 46. (IV. £.) 

(3) Vedi aopra a pag. 4 a* 
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diligenza nel perfezionare una tal opera. Udia- 
mo parlarne Quintiliano medesimo. Il passo è 
degno di tutta la osservazione . « Sinora , dice 
» indirizzandosi a Vittorio, cui aveva intitolata 
» l’opera (i), io scriveva solamente per te e 
» per me; e racchiudendo queste istruzioni 
» nella nostra famiglia, quand’anche non fos- 
» sero state approvale dal pubblico, mi stimava 
» troppo felice se avessero potuto esser utili al 
» tuo figliuolo ed al mio. Ma poiché l’impe- 
» ratore mi ha consegnali ad educare i due suoi 
» pronipoti, sarebbe lo stesso che fare poca sti- 
li ma dell’approvazione d’un dio, e non rico- 
» noscere l’onore che ho ricevuto, se non re- 
» golassi con questa idea la grandezza della mia 
» impresa. Infatti da qualunque parte io la ri- 
ti miri, o da quella de’ costumi, o da quella 

(i^ AJhue velut Hudùi tnter nos eonfirebamutf et^ti parum 
nostra tmu'tutio probaretur a ceterit, conienti fora domestico usu 
ifidebamur, ut tui meigtte fiUi disciplinam formare ^ satis putaremus, 
Quum »*ero mihi Domxtinntu Augustiu sororis sune nepotum deiegat*e- 
rit curam, non satis honorem iudiciorum eoelestium inteUigam, nisi 
ex hoc quoque oneris magnitudinem metiar* Quis enim mihi aut mo> 
res excolendi $it modtu, ut eos non immerito probax^rit sanctissimus 
censor? Aut studia, ne fofeUisse in his videar principem, ut in omni“ 
bus, ita in eloquentia quoque eminentissimumf Quod si nemo miratur 
poetas maximos saepe fociste, ut non solum initiis operum suorum 
Musas intnKarent, sed protfecti quoque hngius, quum ad aliquem gra- 
^iorem locum venissent, repeterent vota, et velut no\m precatione ute- 
rentur; mihi quoque profscto poterit ignosci, si, quod initio , quum 
primum hnnc materiam inchoaA, non focerim, mine omnes in auri*- 
lium deos , ipsumque in primis , quo ncque praesentius otiud , ncque 
studiis magis propitium numen est, invocem ; ut , quantum nobis ex^ 
pectafion/s adiecit , tantum ingenii aspiret , dexterque ac \foÌens 
adiit , et me , qualem esse credidii ,fociai . 
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» delle cognizioni e dell’ arte, che non debbo io 
» fare per meritarmi il favore di un censore sì 
■ religioso, e di un principe, in cui alla suprema 
» eloquenza si accoppia il supremo potere? Che 
» se non sorprende il vedere i più eccellenti 
» poeti non solamente invocare le Muse al priti- 
» cipio delle opere loro, ma eziandio implorarne 
» l’assistenza quando si presenta loro qualche 
» importante soggetto a trattare , con quanto 
» più di ragione mi si dovrà perdonare, se ora 
» fo quanto non ho fatto a principio, esechia- 
» mo in mio soccorso tutti gli dei, e quello 
» particolarmente, sotto i cui auspicj già seri- 
» vo, e che più di ogni altro presiede aglistu- 
» dj e alle scienze? Si degni pertanto d’esser- 
» mi favorevole , e proporzionando la sua bontà 
» all’alta idea che ha formata di me con una 
» elezione così gloriosa e cosi difficile a soste- 
» nersi, m’infonda tutto lo spirito che mi ab- 
» bisogna , e mi faccia essere quello che mi ha 
» creduto. » Et me qualem esse credidit fa- 
ciat . 

È d’uopo confessare che in questo com- 
plimento si racchiude molto spirito, nobiltà e 
grandezza, e particolarmente nel pensiere con 
cui finisce: mi faccia tale, quale mi ha credu- 
to. Ma com’è possibile che si possa giungere 
con r adulazione a lodare l’empietà, com’è il 
trattare qual persona divina un j)rincipe eh’ era 
un mostro di vizj, e di crudeltà? Non sonein- 
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meno, se l’ ultimo pensiero sia giusto quanto è 
vivace: e mi faccia tale, quale mi ha creduto. 
Dunque non era egli tale. E come quella pre- 
tesa divinità ha potuto credere che lo fosse? 
Se anziché farne risaltare la rettitudine e la 
purità de’ costumi, si fosse contentato di mo- 
strarlo eloquente e dotato delle altre doti dello 
spirito, delle quali si gloriava, meno odiosa ver- 
rebbe ad essere l’adulazione. In tal maniera 
lo commenda in un’altro luogo, in cui lo pio- 
ne al di sopra di tutti i poeti . Allora facil- 
mente, com’ è verisimile, furono accordati a 
Quintiliano gli ornamenti consolari . 

La cura della educazione de’ principini 
non impediva a Quintiliano di lavorare intor- 
no al libro delle Instituzioni oratorie. La con- 
siderazione dell’unico figliuolo che gli rimane- 
va, la cui indole felice meritava tutta la tene- 
rezza ed attenzione, gli era un potente motivo 
per affrettarsi in quell’opera, la quale consi- 
derava come la più preziosa porzione della ere- 
dità che gli doveva lasciare j onde , die’ egli 
medesimo, se mai qualche non preveduto di- 
sastro privasse quel caro figlio del padre, pio- 
tesse anche dopo la morte sua servirgli di mae- 
stro e di guida . 

Pertanto, continuamente occupato nella 
considerazione e nel timore della morte, lavo- 
rava giorno e notte intorno alla sua opera , e 
ne aveva già terminalo il quinto libro, quando 
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una morte immatura gli ra])ì quel caro figlio , 
oggetto di tutta la sua allegrezza e consolazio- 
ne: jierdita, la quale, dopo quella che avea già 
fatta del più giovane dei suoi figli , fu per 
Quintiliano un nuovo colpo di folgore, che lo 
abbattè ed atterrò senza lasciargli speranza di 
rimedio. Il suo dolore, o piuttosto la sua di- 
sperazione, si sfogò in lamenti e in rimproveri 
contro agli dei medesimi, i quali accusò alta- 
mente d’ingiustizia e di crudeltà, dichiarando 
che ben conosceva dopo trattamento sì ingiu- 
sto e crudele, e che nè egli, nè i suoi figli ave- 
vano meritato, che non si dà provvidenza che 
vegli su le cose terrene . 

Tali discorsi ci fanno chiaramente com- 
prendere di qual tempra fessela probità, anco 
la più esaltata dei gentili; imperocché non so 
dire se fra tutti gli antichi si sia potuto trovare 
un uomo di carattere più dolce, più saggio, 
più ragionevole, più virtuoso di Quintiliano, 
secondo le regole del paganesimo . I suoi libri 
sono pieni di eccellenti massime sopra la edu- 
cazione dei fanciulli; sopra la cura che debbo- 
no avere i padri e le madri per preservarli dai 
pericoli del mondo; sopra l’altenzione che spet- 
ta ai maestri per conservare in loro il prezioso 
deposito della innocenza; sopra il generoso di- 
sinteresse che debbono mostrare (i) quelli che 

(i) Uottrar diMolerexe i facile agl’ipocriti; nel praticarlo conti, 
•le il maximum della virtù . [W. E.) 
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sono collocati ne’ posti eminenti, e iìnalmente 
sopra lo zelo e l’amore che è di mestieri avere 
pel pubblico bene. 

Sarebbe stato giustissimo il suo dolore, 
se fosse stato moderato j imperocché niun figlio 
j)iù del suo doveva esser pianto. Oltre alla gra- 
zia naturale e alle doli esteriori, un suono di 
voce dilettevole, una fisonomìa amabile, una 
maravigliosa facilità nel pronunziare le due lin- 
gue, come se fosse egualmente nato per l’una 
e i>er l’ahra; egli aveva le più felici disposi- 
zioni che desiderar si possano per le scienze , 
accoppiate ad un tal gusto e a tale inclinazione 
per lo studio, che ne stupivano isuoi maestri. 
Ma le qualità del cuore superavano quelle del- 
lo spirito. Quintiliano, che aveva conosciuti 
molti giovani , attesta con giuramento di non 
avere mai veduta una pari probità, un’indole 
sì buona, tanta bontà di cuore, tanta dolcezza 
e onestà , come nel suo amato figliuolo. Nella 
infermità di otto mesi dimostrò tale uguaglian- 
za e fermezza di animo, che non si stancavano 
i medici di ammirare; facendo egli forza contro 
a’ timori e ai dolori, e all’ istante di spirare con- 
solando suo padre e studiandosi di arrestarne 
le lacrime. Quale disgrazia non si è la perdila 
di qualità cosi belle? Quale vergogna e qual 
rimprovero pe’ligli cristiani men virtuosi di lui ! 

Dopo avere interrotti gli sludj per qual- 
che tempo, Quintiliano ritornato un jxico in 
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se stesso, ripigliò la sua opera , della quale dice 
che il pubblico doveva avergli obbligazione lan- 
* to maggiore, quanto che oramai non si affaticava 
più per se stesso, dovendo gli scritti suoi, come 
i suoi averi, passare a stranieri. Compì l’opera «.o.c.gs. 
sua in dodici libri, dopo avervi impiegati dueTryphibiu. 
soli anni , di cui aveva egli consumata una gran 
parte non già nel comporla, ma nel prepararla, 
raccogliendo con la lettura d’ innumerabili au- 
tori , che avevano trattato del soggetto mede- 
simo, tutt’i materiali opportuni . Abbiamo già 
veduto di quanti strani accidenti e di quante 
dolorose occupazioni furono ridondanti qne’due 
anni ; onde sembra quasi incredibile che in sì 
breve tempo abbia potuto ridurre a termine 
un lavoro così perfetto. Ei divisava (i) di se- 
guire il consiglio di Orazio, che nella sua arte 
poetica raccomanda a quelli che scrivono di non 
affrettarsi a pubblicare i componimenti loro. 

Per la qual cosa egli custodiva i suoi a fine di 
rivederli con agio e a mente tranquilla , per la- 
sciar passare i primi movi menti dell’ amor pro- 
prio, e di quella compiacenza, che ciascheduno 
suole avere per le sue produzioni; e per esa- 
minarli non più come autore prevenuto, ma col 
sangue freddo d’un lettore. Nulladimeno non 



( I ) Utut deindt Horatii eomUio , <jui in arte poetica suadet , ne 
praecipitetur editto, nonumque prenatar in annum ;rfaSom lù otium , 
ut refrigerato inyentionù amore, diiigentiui repetitot tamquam lutar 
perpenderem . 
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potè mollo resistere alla premura e all’avidità 
del pubblico impaziente d’ averli, e si vide 
quasi forzato a pubblicarli j contentandosi di* 
desiderar loro buona fortuna, e di raccomaa- 
dare al suo libraio che fossero esatti e corretti 
a dovere. Passò per lo meno un anno, prima 
che fossero in istato di comparire alla pubblica 
luce. I Francesi sono debitori all’abate Gedoia 
della versione, con cui rendette loro agevole il 
giudicar del merito di tale autore. 

Dodwel congettura die intorno a questo 
tempo Quintiliano liberato dalle cure della sua 
grand’opera, la quale aveva allora finita, si de- 
terminasse a prender moglie per la seconda vol- 
ta (i), e prendesse la nipote di Tutilio, cosi 
la chiama Plinio il giovane, e che verso il fine 
dell’anno stesso ne avesse una figlia . 

Domiziano intanto malgrado alla sua pre- 
tesa divinità fu ammazzalo nel suo palagio da 
Stefano, che si era fatto capo de’ congiurati. 
Questo imperatore aveva fatto morire Flavio 
Clemente suo cugino allora console, esiliando- 
ne la moglie Flavia Doraitilla sua nipote. Ave- 
va pur anche cacciata in esilio santa Flavia 
Domitilla figliuola d’ una sorella del mentovato 
Flavio Clemente. Tutte queste persone soffri- 
rono pel nome di Gesù Cristo. La morte di 
Clemente più che ogni altra cosa affrettò la ro- 



(1) Quello lecondo mitrimouio non è certo , mi tdolu-a awai 
verìtimUe . 
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vina di Domiziano, o per l’ orrore e |)el tiraoio 
eh’ essa inspirò a tutti , o perchè sollevò contro 
di lui Stefano liberto e ministro delle rendite 
di Domitilla, moglie di Clemente , delle quali 
si voleva astringerlo a render conto, ed era ac- 
cusato d’ averne fatto mal’ uso. A Domiziano 
succedette Nerva , che regnò soli sedici mesi e 
alcuni giorni , ed ebbe a successore Traiano suo *«• e. c. ys. 
figlio adottivo, il quale regnò venti anni . 

Di quanto appartiene a Quintiliano dopo 
la morte di Domiziano, nient’ altro sappiamo 
che il maritaggio di sua figlia, se pur è vero 
che ne avesse una. Non sì tosto la vide in età 
nubile che le diede j>er marito Nonio Celere . 

In tale occasione Plinio (i) fece un’azione eroica 
con tale generosità e riconoscenza, che gli fanno, 
per quanto a me sembra , molto più onore che 
i suoi scritti medesimi, comunque eccellenti. 

Era stato discepolo di Quintiliano nello studio 
dell’eloquenza, e le ojiere sue comprovano che 
fu degno discepolo di sì grande maestro; ma 
il fatto che segue non ne fa meno conoscere 
l’ottimo cuore, e la sempre viva memoria che 
conservava de’servigj, che ne avea ricevuti. Non 
sì tosto ebbe contezza che Quintiliano medi- 
tava di maritar la figliuola, ch’ci reputò di do- 
vere attestargli la sua gratitudine con un pic- 
colo dono, ma la difficoltà consisteva nel firo 
che lo accettasse. Gli scrisse pertanto una let- 
ti) ii gioTioc t N. E.) 

T. -lA'. i 
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tera, della quale non possiamo abbastanza am- 
mirare r artifìcio e la delicatezza. Il celebre de 
Sacy ne fece la versione . 

Lettera di Plinio a Quintiliano. 

» Comunque tu sii moderatissimo (i), ed 
» abbi allevata tua liglia nelle virtù convenienti 
» alla figlia di Quintiliano ed alla nipote di 
» Tutilio, nulladimeno, poiché ora diventa la 
» sposa di Nonio Celere uomo distinto , a cui 
>. gl’ impieghi e le cariche impongono una cer- 
» ta necessità di vivere con isplendore, èd’uo- 
N [K) che ella conformi il suo treno e lesueve- 
N sti alla condizione del marito . È vero che 
» tali esteriorità non accrescono la dignità; ma 
» le danno in certa guisa maggior rilievo. So 
» che sei ricchissimo de’ beni dell’ animo, e 
» molto meno, di quanto dovresti esserlo, di 
» quelli della fortuna. M’incarico pertanto di 
w una porzione delle tue obbligazioni, c qual 
» secondo padre dono alla nostra cara figlia 

( I ) Quamvii et ipte tù contineatUiìmuM , et JlUam tiuim ita in- 
stituerù , ut decelat filiam tuam, TutiUi neptem ; quwn tamen tit nu- 
ptura honettittimo viro Nonio Cekri , cui ivth eivilium ojjiciorum 
necetiitaUm quamdam nitori» imponiti debtt, teeunJum conditione* 
mariti, vette , comitatu aligeri ; quibut non quidem augttur dignittu , 
omatur tamen et initridtur . Te porro animo beatitsimwn , modàum 
facultatihiu scio. Itaque partem oneri» tui mihi vindico , et tanquan» 
parai» alter pueltae no» trae, conferà quinquaginta miUia nummum ; 
piu» collatura» , niti a verecondia tua teda mediocritate muruucuU im- 
petrari pone eonfiderem, ne reciuare » . Plin. 1. 6. epitl, 3i. 
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» cinquantamila sesterzj(i) (seimila e dugento 
» cinquanta lire (^)). Non mi ristringerei a tal 
» somma, se non fossi persuaso che la medio- 
» crità del donativo potrà sola indurti ad accel- 
■ tarlo. Addio. >• 

La lettera di Plinio c’istruisce d’ una cir- 
costanza assai gloriosa |>er Quintiliano; cioè 
che dopo venti anni d’esercizio pubblico, im- 
piegati con fama e fortuna maravigliosa , tanto 
nell’insegnare ai giovani, quanto nel trattar le 
cause nel foro; dopo un lungo soggiorno alla 
corte co principini , la cui educazione dovea 
procacciargli, e senza dubbio gli avea procac- 
ciato, un gran credito presso lo imperatore; non 
aveva tuttavia ammassate grandi ricchezze, ina 
sempre era vissuto in una lodevole mediocri- 
tà. Esempio bello, ma imitato di rado! 

Gioveofile per altro ci narra che Quinti- s,t.j.i.5. 
liano era assai ricco, e che aveva parecchi l)o- 
schi, donde certamente ritraeva grossissime 
rendite. 

Ulule jgilur tot, 

Quintilianus habel sallu.s? 

Si dee credere che tali ricchezze sieno 
stale posteriori al tempo in cui Plinio gli fece 

(I) Parlili qui dei pieooli leitenj, mille dei quali oe fanno un 
Krande, come appariaee dalla riduiione falla da Rollin in quello luogo, 
confrontata con l’altra a pag. Ó4 di queitn Volume. Tali riduzioni ti 
regolano leeondo la valuta dell’oncia d’argento. Kerfi Encrchu. mi. 
cit. E.) 

(a) L’ediz. dell’iitoria antica di Rollin fatta in Parigi dal i-3i 
al 1 740 ha 1 a, 5 oo lire ( K. E.) ' 
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il dono, di cui si è parlalo. Si opina che pos- 
i8. sano essere derivate dalla libcralilà di Adriano, 
arrivalo che fu all’ impero 5 imperciocché si 
dichiarò protellore de’ letterati . Quintiliano 
era allora nell’ anno sellautesiuiosesto della sua 
età; non sapendosi quanto tempo sia vissuto 
dipoi, mentre la storia nulla racconta della sua 
morte . 

11 . Idea e carattere della rettorica di 
Quintiliano. 

Si può dire che la rettorica di Quintilia- 
no, cui diede il nome d ’ Instituzioni oratorie, 
sia la più compiuta iia quante ce ne hanno la- 
sciate gli antichi . Egli si propone di formare 
un oratore perfetto . Lo prende dalla culla an- 
cor bambinello , e lo scorge sino al sepolcro . 
Gotesta rettorica è composta di dodici libri. 
Il primo tratta della maniera di allevare i fan- 
ciulli nella loro più tenera età, poi di ciò che 
spetta alla grammatica. 11 secondo espone la 
pratica da tenersi nella scuola di rettorica, e 
parecchie qiiistioni intorno alla rettorica stes- 
sa, se è scienza, se è utile, ec. Ne’ cinque li- 
bri susseguenti trovansi i precetti della inven- 
zione, e della disposizione. L’ottavo, il nono 
e il decimo abbracciano quanto spetta alla elo- 
cuzione. L’undecimo dojx) un bel capitolo, 
in cui si tratta della maniera di parlare con- 
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venienleiueiile, de apte dicendo^ s’aggira intor- 
no alla memoria e alia pronunzia. INel duodeci- 
mo, ch’è forse il più bello di tutti, Quintilia- 
no dimostra le qualità e le obbligazioni perso- 
nali deir avvocato , considerato in quanto a se 
ed in quanto alla sua professione; quando deb- 
ba abbandonarla ; ed in che debba occuparsi 
dopo quest’ abbandono . 

Uno de 'caratteri particolari della rettorica 
di Quintiliano è d’essere scritta con tutta l’arte, 
con tutta la eleganza, e con tutta la energìa di 
stile. Egli sapeva (i) che i precetti, quando si 
espongono in maniera nuda e sottile, non ser- 
vono che a inaridire lo spirito, ed a spolpare, 
a cosi dire, il discorso, togliendogli tutta la 
grazia e la bellezza, e lasciandogli solamente 
le ossa ed i nervi, i quali non formano se non 
un corpo magro e secco, o piuttosto uno sche- 
letro. Si applicò dunque (2) a far entrare nelle 
sue Instituzioni quanto poteva render l’opera 
dilettevole, non già, siccome dice egli stesso, 

PUrumt^ut nuàne ìUat nrtts, mkmia tuhtilitatii oJfecUttìoM 
frangunt attfUM concidunt ifuic^uid est in oratione generosùu^ et om- 
nem suceum ingenii bihunt, et ossa detegunt: qttae ut esse et astringi 
ner\>is suis dehent^sic carpare operienda sunt. Quintil. in Proem, 

lib. I. 

^3) In caeteris admiteert tenta%*imus atiquid oilor/r, nan iaetand^ 
ingenti gratta {ntimque in id eù'gt materia paterni ufterior)^ sed ut 
hoc ipso oliiceremus magis iu*^ntulem ad coenitionem eorum quae 
necessaria studiis arbitrabamurt si, dueti iucunditate aiiqua ieetiosùs, 
iihentius difcerent ea, qnoriwt ne ieiuna atque arida tradiiio a^rte^ 
ret anmws, et aures {praesertim tam deHeatas) raderei, rerebamus'. 
Quiotil. 1. 3, c. I . • ' 
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per far pompa di spirito , |X)ichè poteva sce- 
gliere ut) soggetto che a ciò fosse più acconcio; 
ma per invitare i giovani con la lusinga di tal 
piacere ad applicarsi ])iù volentieri alla lettura 
e allo studio de’suoi precetti, i quali se fossero 
])rivi di grazia e di ornamento, non iascereb- 
hero , dopo aver disgustato la delicatezza delle 
loro orecchie, di nausearne ancora lo spirito. 
Difatto ue'suoi scritti si scorge una gran ric- 
chezza di pensieri, di espressioni, d’immagini, 
e principalmente di comparazioni, che dalla 
immaginazione sua, vivace ed ornata di pro- 
fonde cognizioni della natura, gli vengono som- 
ministrate a proposito, senza mai impoverirsi 
o ripetere tediosamente le cose già dette: com- 
parazioni che ne’precetti sovente oscuri e per 
se disaggradevoli recano una luce e una grazia, 
che toglie ogni sorta di tedio e disgusto. 

L’oggetto principale (i) di Quintiliano 
nella sua rettorica si fu di opporsi al cattivo 
gusto della eloquenza, che prevaleva al suo 
tempo, e di richiamare gli spiriti ad una ma- 
niera di pensare e di giudicare più sana, più 
severa, e più conforme alle regole della buona 
natura. Seneca più di ogni altro aveva contri- 
buito a guastare e a corrompere le menti dei 
giovanetti romani, ed a sostituire alla eloquen- 

( ■ } Quod accidit mdii, dum corniptum et omnibtu <»tm Jraetum 
dietndi gema revocare ad teveriora iudieie contendo. Quint. 1. i o, 
cap. I. 
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za virile e robusta, che aveva regaato sino a 
lui, i vezzi molli e cascanti, se cosi lice par- 
lare, d’uno stile ridondante d’ornamenti, di 
pensieri brillanti, di motti arguti, e di antitesi. 
Conosceva assai bene (i) che gli scritti suoi 
non avrebbero potuto piacere a chiunque pre- 
giasse gli antichi; e quindi non avea tralasciato 
di sparlare di loro e screditarli; non rispar- 
miando nemmeno i più rinomati, siccome Ci- 
cerone e Virgilio. Infatti era giunto a inspirare 
per essi un pressoché generale disprezzo; onde 
quando Quintiliano incominciò ad insegnare 
non trovò se non le opere di Seneca tra le 
mani de’giovani . ^on si diede tosto a privar- 
neli , ma non potea darsi pace che si preferisse 
cotesto autorea chi era incorii|xirabilmente mi- 
gliore di lui. 

Se non che recar non dee meraviglia che 
il cattivo gusto abbia fatto sì rapidi progressi 
in sì breve tem|>o: imperocché suole ciò acca- 
dere comunemente. Basta un uomo solo di un 
certo carattere per trarsi dietro tutti gli altri, 
e dare il tuono ad una intera nazione; e di tal 
tempra era Seneca. Tralascio molle altre qua- 
lità che lo rendevano ammirabile: un’indole 
felice, acconcia a tutto; vastissime cognizioni; 

(i) 7'wn ttuUm snlui hie Jert in maniiut ndoleteenlium fuit. 
Qutm non etfuiJem omnino eonahir excutert , sed potiordnu proeftrri 
non tinebam, quos iUe non dutiurat incmere, quum divorti $ibi con- 
•eiut generis, piacere se in dicendo posse iis, quibus Uti piaceresti, sSf. 
fiderei. Quiotil. I. io, c. i. 
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uno Studio profondo della filosofìa; ed una mo- 
rale ripiena de’ principi più fermi, e più esatti- 
Per restringermi tra’ confini del mio soggetto 
dirò ch’egli avea un genio facile e fecondo, 
una bella cricca immaginazione, un comporre 
piano e brillante , pensieri solidissimi, parole 
scelte ed energiche, maniere spiritose e felici - 
Ma se si vuole considerarne lo stile (i), esso 
era vizioso quasi in ogni sua parte, e quanto 
ridondante di aggradevoli difetti, altrettanto 
pericoloso . 

Uno stile sì fiorito, un così stemperalo 
gusto dei concetti spiritosi tanto più pericolo- 
so, quanto è più conforme all’intelligenza ed 
alla inclinazione de’giovanetti , signoreggiò ben 
presto tutta la città. Era di mestieri (2) che 
ogni prova, ogni periodo si terminasse con qual- 
che pensiero brillante, o con qualche maniera 
singolare, che colpisse l’orecchio, che si faces- 
se osservare, e mendicasse in certa guisa gli 
ap[>lausi . 

Quintiliano si reputò obbligato a combat- 
ter con forza un gusto sì cattivo; e lo fa pres- 
soché in tutto il corso della sua opera, stabi- 
lendovi, sopra il modello degli antichi, i prin- 

[\) Sed m etoquendo corrtèpta plei'aque^ atqut €o ptrnicìoiii- 
qiutd abimdant dutcibu» VeiUt eum suo ingenua dùcùse, 

oiieno iudicio, lbid« ]• io, c. i. 

(a) ìfiuK illud voluHt, ut omnis tocus, omnis sensus in Jine ser^ 
monisfinat aurem. Tarpo autem ac prope nejas ducunt, respirare 
ulh loco, qui acclamationem non petierit, Quintil. 1. 8, c. 5. 
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cipj della solida e vera eloquenza. Non è già , 
siccome egli dice sovente, ed il suo stile lo fa 
bastantemente conoscere, che fosse nemico del- 
le liellezze e delle grazie del discorso. Confes- 
sa (i) che Cicerone medesimo, per difendere 
i suoi clienti, adoperava non solamente le armi 
foni , ma eziandìo le brillanti ; e che nella causa 
di Cornelio Balbo, in cui fu più volte inter- 
rotto dagli applausi e dal battimento di mani 
di tutti gli uditori, la sublimità, la jiompa e 
lo splendore della sua eloquenza furono le ca- 
gioni di sì strepitose acclamazioni. A tali mo- 
tivi, i quali sembra che non risguardino se 
non la fama dell’oratore, aggiunge una osser- 
vazione giudiziosa e assai vera; ed è che la 
bellezza del discorso contribuisce anche molto 
al buon esito della causa (2), perchè quelli che 
ascoltano volentieri, si rendono più attenti, e 
più si dispongono a credere ciò che odono, 
vinti dal piacere, e talora tratti a forza dal- 
Tammirazione. 

Per lo che Quintiliano non rigetta gli or- 



(t) Nee forty>iu modo, ttd etiam fulgontibuM armh protliatuà 
in cauxn est Cicero Cornetiif tfui non assecutus esset docendo iudkem 
tantum, et utiliter demum ac latine pefspicueque dicendo, ut populus 
romanut admirationem $uam, non occlamatione tantum , ètd etiam 
plauMU confiUretur. Sublimità» profecto et mat^nijicentia et nitor et 
auetorita» expre»»it illum Jragorem,,. Sed ne cau»ae quidem parum 
confert hie orationi» ornatu». ffam qui libenter audiunt, et magi» a<- 
tendimt et Jnciliu» eredunt , plerumque ip»a deleetatione capiuntur, 
nonnunquam ip»a admiratione auferuntur, Quintil. lib. b, c. 3. 

( 2 ) Ciò noti può acc4tlcre ptc»o di noi. £,) 
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nameoti, ma vuole (i) che la eloquenza ne> 
mica dei falsi non ne ammetta che dei nobili , 
maestosi, e virili. Permette che ella brilli, ma 
di buona salute, se lecito parlare così; e che 
non riconosca la sua beltà, se non dalle sue for- 
ze, e dalla freschezza della sua carnagione. Va 
tanto avanti con tale principio, che, se fosse 
d’uopo scegliere (a), preferirebbe la rusticità 
e la maniera rozza degli antichi alla studiata 
aflettazione de’moderni . Ma v’ha nulladiineno, 
prosegue, una via di mezzo a cui appigliarsi ; 
in quella guisa appunto che presentemente alla 
mensa e nelle suppellettili regna una elegante 
mondezza, la quale anziché rimproverarsi, meri- 
ta che si tenti , s’é possibile, convertire in virtù. 

Dal }K)co che si è detto di Quintiliano 
comprendesi quanto la lettura di tal o[iera possa 
essere utile a’giovanetti per formarne lo spirito. 
Essa non lo è meno in riguardo ai costumi . 
Tutta la sua rettoricaè sparsa di massime am- 
mirabili; ed io ne ho recata una gran parie 
nel mio Trattato degli stiidj . 

Ma una tal probità, per se degna di ogni 
elogio, è disonorala dalle adulazioni empie del 
nostro retore in riguardo a Domiziano , e dalla 

( I ] Sad Aie ornatiu {repetam enim) virila ,fortù , et vmeUa litf 
n*c tffemmatam kvitatem, nee fuco eminentem cohrem omtt; tm- 
guine et virAut niteat. Quiotil. I. 8, c. >. 

( 3 ) Et, ti necetie tit, veterem iUum horrorem dicenji matim, 
ijuam ittam novam Uceniiam, Sed patet media quaedam via: ticia in 
cuUu victuque aeceait aliquit citra reprehanthnem nitor, quem, ti- 
eni pottumut, adiiciamut virtutAiu. IbiS. up, 6. 
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sua disperazione alla morte de’ figli, portata 
sino a negare la Provvidenza . Cotesto esempio 
e molti altri di tale natura c’insegnano qual 
conto dobbiamo fare delle virtù de’gentili, che 
non erano fondate se non nell’ amor proprio} 
e di una religione, la quale non porgeva loro 
verun sollievo ne’ mali e negl’ infortunj della 
vita umana. 

Ili, Maniera d’istruire i giovala a’ tempi 
di Quintiliano. 

Prima di terminare l’ articolo di Quinti- 
liano, vo’ trarre dagli scritti suoi una parte di 
quelle cose che riguardano la' maniera d’inse- 
gnare usata in Roma al tempo suo . 

Sembra che fosse assai comune io Roma Quìdli. i, 
il costume di non cominciare ad istruire i fan- 
ciulli, se non all’età di sett’anni} perchè si cre- 
deva che innanzi a quel tempo non avessero 
nè la forza del corpo , nè la presenza dello spi- 
rilo , onde è d’ uopo per imparare . 

Quintiliano pensa altrimenti } e si appiglia 
all’opinione di Crisippo, che aveva scritto un 
lungo e reputatissimo trattato sopra la educa- 
zione de’ fanciulli . Benché quel filosofo voles- 
se lasciargli tre anni presso le balie, voleva ezian- 
dìo che sino da quella età s’ imbevessero dei 
buoni principi di morale, ed insensibilmente 
si allevassero alla virtù. Imperciocché, dice 
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Quintiliano, se si può sino da quel tempo col* 
livare in loro il buon costume, chi impedirà 
che non se ne coltivi anche lo spirilo? Che far 
debbe un fanciullo quando incomincia a parla- 
re? poiché finalmente debbe far qualche cosa. 
Sarà forse bene lasciare che cicaleggi continua- 
mente con le donne che lo custodiscono, e 
co’ domestici ? Egli è pur chiaro che in quella 
età non è capace nè di fatica, nè di applicazione. 
Diamogli dunque non già uno studio, ma un 
giuoco; ed in tal guisa si porranno a profitto i 
suoi primi anni dell’infanzia sino al settimo, 
che per lo jùù sono perduti, con l’insegnarli 
mille cose dilettevoli, e adattate alla di lui in- 
telligenza. 

Si dava principio dallo studio della lingua 
greca ; poi si passava a quello della latina; e 
per tutto il tempo rimanente si coltivavano 
ambe le lingue con pari diligenza. Così non si 
pratica fra noi ; quindi la maggior parte de’no- 
stri non sanno per principj la lingua natia. 

Quando i fanciulli avevano appreso a leg- 
ger bene ed a scrivere correttamente, s’inse- 
gnava loro la grammatica sì della greca, che 
della lingua latina . 

V’erano allora a tale oggetto maestri par- 
ticolari , che insegnavano iu casa, ed altri nel- 
le pubbliche scuole . Quintiliano esamina qua- 
le di queste due maniere d’insegnare sia la più 
utile; e maturamente ponderate le ragioni d’en- 
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trambe le parli, dichiarasi ia favore delle pub- 
bliche scuole. Il capitolo io cui tratta di tale 
quistione è uno degli squarci più belli della 
sua opera. 

La grammatica non era in quel tempo 
considerata una occupazione frivola e di poca ^ 
importanza . Da’ Romani era tenuta in istima 
grande; e ad essa si applicavano io mudo par- 
ticolare, persuasi che il pretendere di avanzar- 
si nelle scienze senza il soccorso della gram- 
matica , fosse lo stesso che voler ergere un edi- 
lizio senza fondamento. Non si arrestavano 
però alle minuzie e sottigliezze, che non ser- 
vono se non a restringere e inaridire lo spirito: 
ma ne studiavano seriamente i principi, e ne 
penetravano le ragioni, imperocché, trattan- 
dosi di grammatica, le cose inutili sono le più 
noiose . 

La grammatica, cioè l’arte di scrivere e 
parlare correttamente, è fondata sopra quattro 
principi : ragione, antichità, autorità, ed uso. 
Quintiliano dice una cosa mirabile intorno altiUi.c. 
quarto, cioè all’uso. Questa parola (i) secon- 
do lui ha d’ uopo di spiegazione, e si dee ben 



Std huic ipti necettarium tttiudicmm, coiuliinenjumijue in 
primit ut iptum tjuid lit, quod consuetuJinem vocamus. Quae si ex eo 
tfuod plures faciunt namen accipùil, periciilosiisimum dabit praece- 
ptum, non oralhni modo, sed (ifuod maias est) vitae. Unde enim tnn- 
litm boni, ut pluribiu ifuax recto inni piaceanlf Igitur ut etili, et co- 
mam in gradus frangere, et in balneis perpolare, tjuamiihel hnec m- 
vaterint cieitatem, non erti contuetudo, quia niktl horum caret re- 
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(iefìnire ciò che s’inteode per aso. Imperoc- 
ché , se una tal voce prender si vuole per ciò 
che si vede fare dal maggior numero , le con- 
seguenze saranno cattive non solamente riguar- 
do ai linguaggio, ma, ciò che im|K>rta assai 
più, in riguardo a’costuml. Imperocché, pro- 
segue Quintiliano, può mai sperarsi la for- 
tuna, che ciò eh’ è buono , e fatto secondo le 
regole , sia seguito dal maggior numero ? Ad- 
duce molti usi comunissimi al tempo suo, 
i quali non dovevano considerarsi come usi, 
ina come abusi, comunque signoreggiassero 
tutta la città. Dovrà pertanto chiamarsi uso , 
conchiude egli, in materia di lingua ciò che 
solamente é ricevuto dal consenso di quelli 
che sanno parlarla bene ; siccome , rapporto 
a’ costumi , l’ uso sarà ciò che ottiene l’ appro- 
vazione degli uomini dabbene. 

Lib.i,c.*. La cura d’insegnare a’ fanciulli a leggere 
e scrivere correttamente, e i principj delle due 
lingue greca e latina, era II primo, ma non il 
principale dovere de’ maestri di grammatica. Vi 
accoppiavano la lettura e la spiegazione dei 
jioeti ; fatica assai estesa, e che richiedeva erudi- 
zione profonda . Non si contentavano di far os- 
servare ad un fanciullo la proprietà e la natu- 



prehenùone... sic in to^uendo, non, si quid vitiose ssasltis ùssederit, 
prò regula sermonis aecipiendum trit.,.. Ergo eotuuttudinem sersno- 
iiis rocabo constnsum eradilorum; sicut rivendi constnsum bossorum. 
quiatil. t. I, c. 4- 
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ralc significazione delle parole, i varj piedi 
di’ entrano nella costruzione de’ versi, le ma- 
niere ed espressioni adattate alla poesìa, i tro- 
pi e le figure; ma si applicavano (i) principal- 
mente a notare ciò che è osservabile nella con- 
dotta di un componimento, nelle convenienze 
e ne’ caratteri ; ciò che v’ha di bello ne’ pensie- 
ri e nella dizione; per quale ragione lo stile sia 
ora jirulisso e ablx)nd.inie, ora conciso e ri- 
stretto. Davano a’ fanciulli anche un’esatta co- 
gnizione di quanto ne’ poeti appartiene alla fa- 
vola ed alla storia, senza però caricarne la me- 
moria di cose inutili . Queste per lo meno so- 
no le regole che prescrive Quintiliano ai gram- 
matici. E considera ( 2 ) come una perfezione 
in un grammatico l’ignorar certe cose, le quali 
infatti non meritano d’essere sapute. 

I grammatici avvezzavano i giovanetti an- lu». i, c. 6, 
che a comporre alcune piccole narrazioni, al- 
cune favole , ed altri racconti più lunghi . Di- 
venivano pure talora usurpatori, e Quintiliano , 
se ne duole, perchè entravano nella rettorica , 
e facevano che i loro discepoli componessero 
alcuni discorsi non solamente nel genere di- 
mostrativo, che credevano loro appartenere, 
ma eziandìo nel deliberativo. 

( I } Praecìffue vero iUa injignl animiti qnae in oreonomia virtut^ 
tfùae in detoro rerum, tfuid penonae cuùjue convenerit^ quid in sensi» 
bus laudandum^ quid in verbis^ ubi copia proòabiùs, ubi modus..., 

(9) £s quo mihi inter virtutet ^rammaiicihabebiltsr ,aliqua ne» 
seire. 
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lib. i,e 
«tc. 



. 7, Meaire i giovani imparavano la gramma- 
matica , si esercitavano pur anche nella musi- 
ca , nella geometrìa , nella danza che dà buona 
forma al corpo, e nell’arte di ben pronunzia- 
re; cose tutte che reputavansi necessarie a chiun- 
que aspirava a diventar oratore, e le quali pre- 
cedevano sempre lo studio della reltorica. 

Non era fissata la età di apparar la retto- 
rica , nè potea stabilirsi , {lerchè dipendeva dai 
profitto che tratto si era dagli sludj anieceden- ' 
li. È certo che i fanciulli vi si applicavano j>er 
più anni (i).Si può congetturare ch’entrassero 
nella reltorica all’ età di tredici, o quattordici 
anni, e che vi rimanessero sino a’ diciassette , 
o diciotto. Non ci deve recar meraviglia che 
un sì lungo intervallo si desse alla reltorica , 
poiché così in Roma, come pure in Atene, es- 
sendo la eloquenza quella che apriva la porta 
alle principali dignità della repubblica, lo stu- 
dio di quest’arte era la occupazione principale 
de’ giovani. Rammentiamoci che si studiava 
la retiorica sotto maestri greci e latini nel tem- 
po stesso. 

La funzione de’ retori abbracciava duQ 
parti: i precetti, e le declamazioni. 

Quintiliano in più luoghi della sua opera 
dimostra la utilità e la necessità de’ precetti; 
ma è ben lontano dal credere che chi compone 

! I ) JduUi/tre pueri ad hot praeceptoret trantJìruiUur, et apud 
eoi mt>tnej euamjaeli perieotraiM QuintiL I. ì, c. 3. 
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debba osservargli scrupolosameate, come se fos- 
sero leggi d'indispensabile necesssità . La ret- 
torica sarebbe certamente uno studio assai fa- 
cile, se si j)otesse restringere a pochissime, 
regole stabili e fìsse . Queste regole mutano 
secondo il tempo, T occasione, e la necessità ; 
e quindi (i) la }>arte principale dell’ oratore e 
il giudizio , poiché egli si determina diversa- 
mente secondo il bisogno degli afi’ari . 

11 retore dettava cotesti precetti a'ilisce- 
poli, lo che richieileva gran tempo, poiché per 
lo più le rettoriche erano molto lunghe, sicco- 
me si può argomentare da (piella di Quintilia- 
no . INon di rado si trattava di mateiie assai 
astratte, e jwco acconce, per quanto mi sem- 
bra , ad inspirar gusto per la eloquenza . Tali 
sono quei luoghi che per giovare a’ fanciulli , 
mi sou preso la liberta di togliere nella mia 
edizione di cotesto retore . Egli trovò stabilito 
un tale costume, dal quale non potea disco- 
starsi senza taccia d’imprudenza. Ma ne com- 
pensa largamente i suoi lettori, non solamente 
con le bellezze e con le grazie dello stile, spar- 
se dovunque cadevano in acconcio, ma molto 
j)iù con le assennate osservazioni , onde accom- 
pagna la maggior parte de’ precetti . E quanta 
forza e chiarezza non vi aggiungeva la viva vo 
ce di lui quando gli spiegava a’suoi discepoli ? 

( i) Attju* adee re» in oralort /irneeipwt consilium, tfuia varie et 
ad rerum momenta convertitttr, Lib. i, e, i,}, 

T. X V. 
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Per insegnare a giovanetti a mettere im 
pratica i precetti, eh’ erano stati loro spiegati , 
il maestro gli andava addestrando al compor- 
re. Dapprima scrivevano racconti storici; poi 
si avanzavano sino a lodare gli uomini gran- 
di , ed a biasimare coloro che si erano resi odiosi 
con le prave od inique loro azioni, e talora ne 
facevano il paralello . Si esercitavano inoltre 
col mezzo di luoghi comuni sopra l’avarizia, la 
ingratitudine, ed altri vizj in generale; con cer- 
te tesi, che molto aiutano la eloquenza: per 
esempio, se, la vita campestre debba prefe- 
rirsi a quella che menasi in città , se il sol- 
dato più di gloria procaccisi che il giurecon- 
sulto . 

Si aveva cura pur anche di esercitare la 
loro memoria. Quintiliano voleva che imparas- 
sero a mente certi squarci degli oratori, degli 
storici , e degli altri scrittori più commendati ; 
ma i poeti riserbavansi ai grammatici . Con tal 
mezzo, dice, si formeranno (i) di buon’ora al 
buou gusto; e la memoria suggerirà loro eccel- 
lenti modelli, che imiteranno eziandìo senza 
pensarci . In tal guisa le espressioni , le maniere, 
e le ligure nasceranno sotto la loro penna , ed 
usciranno come da un tesoro nascosto, in cui 

{y) Sk auuescent optimi , lemperque habebunt intra le tjuod 
imiientur: etiam non lentientei, formam iUam, tjitam mente penitu* 
neeeperint, ezpriment. jtbunjabuni autem copia verborum optimo- 
rum, et compotiiione, ac figura ùun non quaesitù, leJ ipontt tt ax 
rtpoiito otlut theiauro te ojferentibui. 
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tulle coleste ricchezze erano, a così dire, in de- 
posito . 

Da questi diversi esercizj erano insensibil- Ub. 3, c. 
mente coudotti a. comporre discorsi interi , chia- 
mali declamazioni ^ i quali formavano la oc- 
cupazione principale della reltorica. Consiste- 
vano questi in aringhe composte sopra soggeili 
fiuti ed immaginar], ad imitazione di quelle 
che si fanno nel foro, e nelle pubbliche deli- 
berazioni . Demetrio Falereo fu il pi imo ad in- 
trodurne r uso ira’Greci. 

Le declamazioni erano instiluite per di- 
sporre alle serie azioni del foro, alle quali fe- 
delmente rassomigliavansi ; e sinché si conten- 
nero tra que’ giusti confini , ed imitarono per- 
fettamente la forma e lo stile delle vere arin- 
ghe , furono di somma utilità. Infatti tal sorta 
dì componimento abbracciava tutte le parti e 
le bellezze tutte, che si trovano in un discorso 
continuato. 

Ma questo esercizio, così utile per se stesso, 
degenerò talmente per la ignoranza e pel cat- 
tivo gusto de’ maestri, che le declamazioni fu- 
rono la Principal cagione della rovina della elo- 
quenza. Si sceglievano argomenti favolosi stra- 
nissimi , e che uon avevano veruna relazione 
con le materie, di cui si tratta nel foro. Ne 
addurrò un solo esempio, che servirà per giu- 
dicare degli .diri. Eira prescritto da una legg<’, scnrr. n«i. 
che fossero troncale le mani a colui che avesse ^ 
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percosso il padre ; (]ui patrem pulsaverit ^ 
manus ei praecidantur . Un tiranno, avendo 
fatto venire nella fortezza un padre co due 
suoi ligli , comandò loro che lo battessero. Uno 
di essi, per evitare una empietà cosi orribile, 
si precipitò dall’alto della fortezza, 1 altro, 
costretto dalla necessità, maltrattò e bastonò 
il padre j e poi uccise il tiranno, di cui era di- 
venuto amico , e ricevette la ricompensa con- 
ceduta dalle leggi in simili casi, tu citato poi 
in giudizio per aver malconcio il padre, e si 
voleva che gli fossero troncate le mani . Il pa- 
dre prese a difenderlo. Le declamazioni s aggi- 
ravano eziandio sopra soggetti piu capricciosi. 
Lo stile (i) corrispondeva alla scelta dell’ argo- 
mento. lisjiressioni affettate, brillanti pensieri, 
scherzi, antitesi, giuochi di parole, figure esa- 
gerate, frivole ampollosità; ed in una parola, 
ornamenti puerili ammonticchiati l’uno sopra 
l’altro senza scelta e senza giudizio. 

Quintiliano si oppose con ogni sforzo a 
gusto così depravato, e procurò di riformare le 
declamazioni, richiamandole alla prima loro 
origine, e rendendole simili alla pratica foren- 

I 

(i) Hate tolerahiUn etteni, ti ad dotfuentiam iturù viam fatt^ 
reni: nunc et rerum itmiore, et lententiarum uanitiiino itrepitu, hoc 
tanlum pro/ìciuni, ut, tfuum in forum venerint, piitent te in ahum ter- 
rarum orbem delalat. Et idea ego ndoletceniulot euiitimo in teholit 
stultittimot feri, quia nihil ex Ut, quae in utu hnìtemus, aut audiunt 
aut viilent.,,. ted meWtot uerborum glohuiot, et omnùi dieta factaque 
quoti paparere et tetamo tparta, Pctron. in init. 
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se . Ma non giudicando opportuno di andare 
addirittura contra il torrente dell'uso, si rat- 
tiepidì, e cedette sino ad un certo segno. È 
bello il vedere in qual modo giustifica da se 
medesimo la sua condescendeuza . 

» E che (i)? gli si diceva. Non sarà mai 
X permesso a’giovanetti di trattare straordina- 
» rj argomenti? Non mai di rallentare la bri- 
ii,glia allo spirito, di abbandonarsi agli slanci 
» d’ un’accesa imaginazione, e di gonfiare al- 
»jCun poco la eloquenza e lo stile? Ciò sareb- 
» be per lo migliore, risponde Quintiliano. Ma 
H si attengano almeno a ciò ch'è ardito, a ciò 
I) ch'è am|K)ltoso, e non si lascino trasportare 
H da cose, che a chi vede un poco chiaro riesco- 
» no ridicole e strane. Finalmente se debbe ac - 
» cordarsi qualche indulgenza a’nostri declama- 
» lori, lasciamogli riempiersi e gonfiarsi quan- 
», to vorranno, purché sappiano che, siccome si 
» lascia che per un tempo determinato certi 
» animali si pascano di erba per impinguargli. 



( I } Quki trgo? Ifunguam haec tupra Jidem, tt poetica (ut vere 
dicam) themata iuvenilui pertraetare permittemu*, ut esspalientur, 
et gaudeant materia, et quasi in corpus eant? Erat optimum. Sed 
certe sint grandia et tumida, non stuita etìam et acrioribus ocuiis in* 
tuenti ridicala. Ac, si iam cedendum est, impleat se declamator aU* 
quando, dum sciai, ut quadrupedes , quum viridi pabulo distentae 
sunt, sanguinis detractione curantuv, et sic ad cibos viriliis conscr- 
vandù idoneos redeunt: ita sibi quoque tenuandos adipes, et quicquid 
humoris corrupti contraxerit, emittcndum, si esse sanus ac robustus 
volet. Alioqui, tumor iUe inanìs primo cuiusque veri operis conatu 
drprehendetur. Quiatil. 1. 3, c. 1 1 . 
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» c quindi , dopo una emissione di sangue , si 
» rilnandano al solito loro cibo, atto aconser- 
» varne le forzo ; così debbon essi diffidare 
» della loro ripienezza , e spogliarsi delle vi- 
>1 ziose superfluità, se vogliono che le loro pro- 
>• duzioui s'ieno veramente sane e vigorose. Al- 
M trimenti alla prima pubblica azione, che do- 
» vranno imprendere, si vedrà che quella pre* 
» tesa pienezza non era se non gonfiezza e am- 
Il pollosità . » 

Con precauzioni sì sagge le declamazioni 
potevano essere utilissime a’ giovanetti. Non 
conviene (i) esigere o attender da loro sul bel 
principio un discorso perfetto. Si deve ezian- 
dìo pronosticar bene di una mente feconda e 
abbondante, che arrischia e fa sforzi, a costo 
pur anche di cader negli eccessi . È bene che 
il) tale età si trovi qualche cosa da togliere. 
Quando un giovanetto si era molto da se affa- 
ticato nel maneggiare il soggetto che gli era 
stato dato a trattare, portava il componimento 
alla scuola, e lo leggeva alla presenza di tutti 
i suoi compagni. Talora il precettore, per ren- 
dergli più attenti, e formar loro il giudizio, 
gl’interrogava se trovavano alcuna cosa da bia- 
simare o lodare in ciò ch’era stato letto. Egli 



(i) In puerit of^tio per^eeta nee ex/gt\ nee ^perori potesti me- 
4br nutem est indole» lotta, ftenerosùjue conntu» , et %^l plutt ituto 
concipten» interim *piritits. Hec unquam me in hìs dicenti» anni» of- 
fendati »i tjuid tuperftàerit. Lib. a, c. 4 . 
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stesso poi pronunziava il giudizio che doveasi 
fare o de’pensieri, o della espressione e della 
maniera; mostrava i luoghi, ch’era d’uopo o 
rischiarare, o allungare, o abbreviare, frammi- 
schiando sempre alla sua censura qualche mi- 
tigamento o lode, per renderla men disgustosa. 

» Quanto a me (i), dice Quintiliano, quando 
» vedeva alcuni giovanetti dare un po’ troppo 
» di vivacità al loro stile, e che i pensieri era- 
n no piuttosto arditi che solidi, per ora, io 
» diceva , la cosa non va male , ma verrà un 
» tempo in cui non sarò più tanto indui gen- 
ti In questa maniera erano lusingati in quan- 
» to allo spirito, senza essere ingannati per ciò 
» che spetta al giudizio. » 

Quando il giovanetto, dopo i consigli del 
maestro, aveva bene ritoccata la sua opera, si 
preparava a pronunziarla piibblicatnente; cd 
era questo uno de’maggiori vantaggi dello stu- 
dio che si faceva in rettorica, e nei medesimo 
temi>o il più fastidioso tra gli esercizj del mae- 
stro, come osservò Giovenale: 

Declamare doces , o ferrea pectora , Vedi . Jut. mi. 7 . 

Si radunavano i congiunti e gli amici, ed un 
padre era lietissimo nel vedere il ftgliuolo riu- 

( I ) SoUiam ego dicere puerit aC/juid ausù Ikentiue aut taetiue, 
budare iUud me adhuex venturum tempiu <jun idem non permilterem. 

Ita et ingtnio gaudebant, et iudido nonfaUebantur. Quint. I. a, e. 4- 
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scire in quelle declamazioni, che lo prepara- 
vano alle orazioni del foro, e lo mettevano in 
istato di distinguervisi un giorno con splendore. 

Deve recar meraviglia che tra 'diversi eser- 
cizj di retlorica, non si parlasse mai della let- 
tura e della sjiiegazione de’buoni autori, la 
sola eh e acconcia a formare jierfettamente il 
buon gusto de’ giovani , e ad insegnar loro a 
Lib. a, e. j. comporre aggiustatamente. Quintiliano con- 
fessa che a ciò non si badava al suo tempo , 
quand’ei cominciò ad insegnare la rettorica . 
Ne conosceva sino d’ allora la utilità, e pose 
qneU’esercizio in pratica con alcuni giovanetti» 
cui insegnava jirivatamenie, e i cui genitori 
li avevano chiesto in grazia, che loro spiegas- 
se gli autori. Ma avendo trovato l’uso contra- 
rio stabilito nelle scuole, non ebbe il coraggio 
di allontanarsi dall'antica maniera: tale è la 
forza e l’impero dell’abitudine sopra le menti. 
Convinto della somma importanza di tal’ uso 
pe’ giovanetti, lo raccomanda con premura nei 
suoi libri della instituzione dell’ oratore 5 e sic- 
come i maestri di grammatica dovevano spie- 
gar loro i poeti , così vuole che quelli della ret- 
torica faccian loro conoscere gli oratori e gli 
storici 5 ma principalmente gli oratori, leggen- 
<logli cou essi, e facendone loro gustare tutte 
le bellezze; e pone questo esercizio (i) molto 

( I ) Hoc diligtntint geniti annui dicere, pitti eoUataram dùcenti- 
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al disopra di lutti i precetti di reliorica, co- 
muuque eccellenti , a’ quali preferisce di lunga 
mano gli esempj . Imperciocché, dice egli, cioc- 
ché il retore si contenta d’insegnare, l’oratore 
presenta agli occhi . L’ uno mostra a’ fanciulli 
la via per cui debbono camminare; l’altro gli 
prende per mano, e vegli scorge: quae doctor 
praecipit , orator ostendit. 

Mi sono forse un po’ troppo diffuso intor- 
no alle cose che risguardano l’ eccellente mae- 
stro di reltorica, di cui ho citati molti luoghi ; 
e debbo domandarne scusa al lettore . Lo prego 
pertanto di perdonarmi una predilezione trop- 
po decisa per Quintiliano, ch’é l’autore mio 
favorito, e che per oltre a quarant’anni mi ha 
somministrata materia per le mie lezioni al col- 
legio reale . Confesso d’essere talmente preso 
ed allettalo dalla lettura de’ suoi libri, che mi 
paiono sempre nuovi; e più gli stimo, perchè 
non trovo autore veruno più atto a premunire 
lo spirito de’ giovanetti contra il falso gusto 
della eloquenza, il quale sembra che a’ nostri 
giorni voglia prevalere, e signoreggiare. 

Koi abbiamo parecchi santi, che hanno 
insegnata la reltorica, e che con un profondo 
sapere hanno fatto sommo onore a tal’ arte, e 
molto più con la solida loro pietà; vale a dire 

s. Cipriano, s, Gregorio Nazianzeno, santo A- 

btu, tjuam amnet omnium artet-... Ifam in omnitiu ftrt minut vatent 
praecepta, ijuam esempla. Quinlil. 1. a, c 5. 
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gesti no ec. L’ ultimo di loro parla di Vittorino 
retore celebratissimo , in onore del quale era 
stata eretta una statua in Roma, ove con le sue 
dotte lezioni, date a’figliuoli de 'senatori più il- 
lustri, si era conciliata una grande estimazione. 
Il commovente racconto della sua conversione 
( imperocché aveva coraggiosamente rinunziato 
agli errori del paganesimo, e si era fatto cristia- 
no) molto contribuì a quella di santo Agostino. 

CAPITOLO QUARTO 

SOFISTI. 



Nella 



materia, di cui sono per trattare, mi 



ha servito di grande aiuto l’opera di Hardion 
sopra l'origine, ed i progressi della rettorica 
nella Grecia (i), della quale opera sinora una 
piccola parte è comparsa alla pubblica luce (a)- 
È diiHcile il dare una giusta idea, ed una 



esatta detinizioue de’ sofisti, perchè il loro stato 



e la fama loro soggiacquero a cangiamenti non 
pochi . A princijiio si fu questo un titolo assai 
onorevole: poi sommamente screditato da’vizj 
de’sofisii, e dall’abuso che fecero del loro in- 



gegno, divenne nn titolo spregevole e odioso. 
Finalmente questo medesimo titolo, quasi ria- 



I 



(0 tempi eroici Sno < Socrete. {N. E.) 

(a) Trovali divisa io dodici Memorie netta Raccotta dett* Accade- 
mìa dette Iicrìaìooi. Biograf. uniV. eie. (fT. E.) 
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bilitato dal merito di quelli che lo {loriavano, 
tornò in onore per un lungo corso di secoli, 
quantunque nulladimeno parecchi anche allora 
ne abusassero . 

Il nome di solista era molto esteso presso 
gli antichi , e si dava a tutti qùelli che avevano 
la mente adorna di cognizioni utili e dilette- 
voli , e che le comunicavano agli altri o con 
la vóce, o in iscritto, sopra qualunque scienza, o 
materia . Da ciò può comprendersi quanto fosse 
onorata questa qualità ne’suoi principi, e quanto 
rispetto dovesse conciliare a quelli , che distin- 
guendosi con merito particolare , si applicava- 
no a formare gli uomini o alla virtù, o alle scien- 
ze, o al governo dello stato. La prova mag- nip/ 
giore che possa darsi, dice Isocrate, del conto 
particolare che facevasi de’ solisti, si è che So- 
lone, il quale primo tra gli Ateniesi portò il 
nomedi solista, fu giudicato da’ nostri mag- 
giori il più degno d’essere posto alla testa del 
governo. Erodoto lo annovera tra’solìsti, che le Lib-i.c-sg. 
ricchezze di Creso, e ’l di lui amore per le 
belle ani, tratti avevano alla corte. 

Allorché, per la conquista degli stati di 
Creso, l’Asia Minore fu sottomessa allarme dei 
Persiani, la maggior parte de’solisli ritornaro- 
no in Grecia, e la città d’ Alene divenne sotto 
il governo di Pisislraio, ede’suoi ligliuoli, l’a- 
silo ed il soggiorno prediletto dei dotti. 

A ben comprendere di quale soccorso fu- 
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ron essi alla Grecia, basta ricordarsi de’ servi- 
gi im|)ortanti che rendettero a Pericle, vo’dire 
quanto alla politica, ed al governo. 

Plato Tutte le arti, il cui oggetto ò grande e 

pag. a6g. considercvole (i), esigono ohe quelli che le col- 
tivano abbiano uno spirito di discussione, ed 
una profonda cognizioue della natura. Dal che 
deriva Tavvezzarsi a concepire pensieri ahi e su- 
blimi, e il poter arrivare alla perfezione. Pericle 
accoppiò alle felici naturali dis{K)SÌzioni baso di 
meditare, e di esaminare profondamente le cose. 
piai.inPe- Avendo avuto per maestro Anassagora ^ che 
seguiva un tal metodo iu tutto, imiiarò da lui 
ad ascendere a' principi delle cose, e iu modo 
particolare si dedicò alio studio della natura. 
La storia ci racconta l’uso che ne fece all’oc- 
casione di una improvvisa eclissi del sole, che 
messe tutta la sua flotta iu costernazione. Anas- 
sagora, versatissimo in queste materie, rende- 
vale il principale oggetto delle sue conferenze 
con Pericle, die seppe trarne ciò che gli con- 
veniva per ajiplicarlo alla rettorica. 

MinP^rici. Damane (- 2 ), che succedette ad Anassa- 
p.i presso Pericle, si spacciava solamente per 

(1) Allorché le leggi che cliviHeTano iigualnipnre le terre fra’cit- 
tediai furono violate dall’avarizia, e dalia prodigalità dei particolari^ 
•ubilo i’introdiisaero Parli pei bisogni scambievoli dei ricchi e dei po- 
veri. Montetejuiea. Grandeur et decnd de» Rom. chftp. 3 . Presso i Gre- 
ci nei tempi eroici gl’inventori delle arti conseguivano Ì 1 regno per ae 
e pe’figli loro De Vcspvit des tot» Ì/V. II chnp, 1 1. (iV, J?.) 

(3) Diverso dal Hlosofo pitagorico dì questo nome^ raro e sublime 
•«■inpio d’amicizia (iV. £.) 
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musico, occultando sotto tal nomee professio- 
ne una scienza profonda (i), Pericle passava i 
giorni interi con lui, o per rendersi perfetto 
nelle cognizioni già acquistale, o per acquistar- 
ne delle nuove, Damone era l'uomo il più ama- 
bile , e '1 più fecondo di ripieghi, qualunque fos- 
se Taffare su cui si consultasse. Aveva studiata 
profondamente la natura e gli effetti delle di- 
verse specie di musica. Componeva egli stesso 
con somma bravura, e le opere sue tendevano 
tutte ad inspirare lorrore del vizio, e l’amore 
della virtù , 

Comechè con somma cura cotesto sofista 
nascondesse la vera sua professione, i suoi ne- 
mici, o j)iuttosto quelli di Pericle, si accorsero 
con l’andare del tempo, che la di lui lira ad 
altro non serviva che a travisarlo. Allora in- 
cominciarono a screditarlo tra ’l [topolo, dipin- 
gendolo come un uomo ambizioso ed inquie- 
to, e che favoriva la tirannìa. Furono secon- 
dati con tutta la forza da’poeti comici, che lo 
fecero passar per ridicolo. Finalmente fuchia- 
mato in giudizio e sottoposto all’ostracismo, 
comechè le maggiori sue colpe fosseio il pro- 
prio merito, c l’amore di Pericle. 

Questo illustre Ateniese ebbe eziandìo un 

(i > FgU diceva, «eoondo (|uel che ci narra Platone, che • in uno 
M stato il mr*i)un)o cambiamento in musica adduce mauimi muta- 
■ menti nelle leggi politiche e ciyilii». Platon» rToX<ri<wv o della Re- 
^uLLUca HO» j. (if E») 



Plato in 
Laeh. 
pag. 180. 
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piut. in Pe- altro maestro, sì nella eloquenza, che aella po^ 
litica, il cui nome, e la professione debbono 
farci maravigliare; cioè la famosa Aspasia (i) 
Hei.inTocedi Mileto. Questa femmina, celebre per bel- 
lezza, per dottrina ed eloquenza, faceva nel 
tempo stesso due diversi mettieri: di cortigia- 
na, e di solista. La sua casa serviva di radu- 
nanza a’ personaggi più gravi di Atene . Dava 
lezioni di eloquenza, e di politica, con tale buon 
garbo e modestia, che i mariti non temevano 
di condurvi le mogli , e queste potevano es- 
servi presenti senza onta e pericolo. 

Costei aveva seguito nella sua condotta, e 
ne’ suoi studj, l’esempio d’ un’altra cortigiana 
di Mileto, di nome Targelia, che pel suo 
raro ingegno aveva meritato il titolo di solista, 
e per la sua rara beltà era stata innalzata al 
colmo della grandezza . Nel tempo in cui Ser- 
se meditava la conquista della Greci.i, l’aveva 
egli impegnata a far uso de’suoi vezzi, e del suo 
spirito, per far sì che si apj)igliassero al suo j»r- 
tilo molte città della Grecia; e di fatto lo servi 
secondo il suo desiderio. Si fermò finalmente 
nella Tessaglia, il cui sovrano la prese in ispo- 
sa, e visse sul trono per trent’anni. 

Aspasia a molto spirito, e ad una singola- 
re avvenenza, accoj)piava nua profonda cogni- 
zione della reltoi ica , e della ]>olitica . Socrate 

(0 Farvi un’altn Aipnia di Focca, cgudmrDle famoH per cor- 
U|itDerla. {K. E.) 
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( qoal uomo, e di qual fama ! ) si recava a glo- PUtìn m«- 
ria di riconoscere dalle di lei istruzioni lutto 
ciò che sapeva di eloquenza, e le attribuiva il 
inerito di avere formato il maggiore di tutti gli 
oratori del tempo suo. Dice eziandìo che Aspa- 
sia aveva avuta la maggior parte in quella ora- 
zione funebre, che Pericle recitò in lode degli 
Ateniesi morti con le armi in mano per la pa- 
tria, e che parve tanto mirabile, che, quando 
terminò di parlare, le madri e le mogli di quelli 
eh’ erano stali lodali corsero ad abbracciarlo^ 
e li diedero corone e bende, siccome ad un 
atleta vitiorioso . 

Pericle era in discordia con la moglie . 

Ella nou durò fatica a separarsi da lui . Dopo 
averla maritata con un altro, egli sposò in sua 
vece Aspasia, e visse con lei nella più perfetta 
unione. Era costei da gran tempo il bersaglio 
delle frecce satiriche de' poeti, che nelle loro 
commedie la indicavano ora sotto il nome di 
Onfale, ora sotto quello di Deianira, ed ora 
sotto quello di Giunone. Non è certo se avan- Piut. in p<-- 
ti, o dopo il matrimonio, fu chiamata in giu- 
dizio per delitto di empietà . Sappiamo sola- 
mente che Pericle giunse con grande stento a 
salvarla, e che per giusti Gcarla adoperò lutto 
il suo credito e tutta la sua eloquenza. 

È da dolersi che Aspasia abbia disono- 
rale con la sregolatezza de’costiimi, e con la 
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professione di cortigiana, tante belle qualità, 
cbe, la rendevano d'altronde così stimabile , e 
che senza, quella macchia, avrebbero fatto in- 
Gnito onore al suo sesso. Ma esse fanno vedere 
di che sia capace la donna; e Gno a qual segno 
possa portare le doti dello spirito, ed eziandìo 
la scienza del governo . 

Oltre ad Anassagora, a Damone, e ad 
Aspasia, che erano stati i principali maestri 
di Pericle nella politica e nella eloquenza, egli 
aveva anche introdotti in sua casa parecchi al- 
tri soGsii famosi. Da ciò chiaramente si scorge 
qual conto ed uso gli uomini insigni dell’antichi- 
tà facessero delle scienze ; i quali non le riguar- 
davano come un semplice divertimento adat- 
tato, tutto al più, a soddisfare la curiosità dello 
spirito con la rarità delle cognizioni, ma incapa- 
ce a formare gli uomini al governo degli stati. 

Gli onori straordinarj resi a’soGsti in tutta 
la Grecia fanno vedere quanto erano amati e 
s.chi7i.in stimati . Quando arrivavano in una città, an- 
ep.adEph. incootro il popolo Ìli folla, ed il loro 

ingresso rassomigliava ad un trionfo. Si creava- 
no cittadini di quella città, si accordava loro 
ogni sorta di immunità, e loro s’innalzavano 
Eunapiu». statue. Roiiia n'eresse una ad onore del soGsta 
[inProac- Ppoeresc, che vi era andato per ordine dcH’iin- 
Boiiion.] peratore Costante. Non può immaginarsi cosa 
nè più gloriosa, nè più lii.<<iiighiera della iscri- 
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zione di quella statua ( i ) : regina reruni Roma 
regi eloquentige^ cioè: Roma regina del mon- 
do al re della eloquenza . 

La esperienza, che si era fatta nella mag- 
gior parte delle città, del servigio che i sofisti 
rendevano a quelli oberano incaricati dei pub- 
blici affari , e principalmente per la istruzione 
de’fanciulli, fecegli ricolmare di tutti que con- 
trassegni gloriosi di stima, e di distinzione. D’al- 
tronde non si può dissimulare che parecchi di 
loro avessero mollo spirito, che con le loro fa- 
tiche non avessero acquistate abbondantissime 
cognizioni, e non si fossero segnalati in ma- 
niera particolare con l’eloquenza. 1 più cele- 
bri, e che vissero al tempo di Socrate, sono 
Gorgia, Tisia, Protagora, e Prodico. 

Gorgia è soprannomato Leontino, perDiod.?. n, 
esser nato in Leonte: città della Sicilia ( 2 ). I 
suoi concittadini, eh’ erano in guerra co’Sira- 
cusani, lo scelsero, come il più abile loro ora- 
tore, per implorare soccorso dagli Ateniesi. 

Piacque talmente agli Ateniesi per la sua elo- 
quenza , che ottenne quanto desiderava. La sua 
maniera di dire affatto nuova rendette estatici 
gli Ateniesi con lo splendido sfoggio delle pa- 
role, de’ pensieri, delle frasi e delle figure, e 
con la struttura de’periodi (3) maestrevolmente 

( 1 ) Freo r originale di Eunapio: H BA£IAEVOV£A PQHN 
TON BAIEAETONTA TQN AOrnN. — X. 

[ 1 ) Circa a ^85 anni at. c. c. (tV. E.) 

(3) Paria foribus adiuncta, tt timiUter dajinila; iltmijut coiura- 

T. XX. 7 
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torniti, e, a così dire, tirati a ilio; i cui mem- 
bri con istudiaia varietà ed ugunglianza si cor- 
rispondono gli uni agli altri con perfetta ag- 
giustatezza, e formano una cadenza misurata e 
ben regolala , la cpiale solletica piacevolmente 
Torecchio. Cotali raflinanienti, imperocché pos- 
sono chiamarsi con lai nome, si tollerano quan- 
do sono rari , ed hanno pur anche qualche gra- 
zia quando si adoperano con sobrietà, siccome 
fa Cicerone; ma Gorgia vi si abbandonava sen- 
za ritegno. Nel suo stile ogni cosa era brillante, 
e l’arte vi era tutta allo scoperto. Andò a far- 
ne pompa in un più grande teatro , cioè ai giuo- 
chi olimpici , e poi ai piij, e vi fu egualmente 
ammirato da tutta la Grecia . Gli furono con 
prodigalità (i) conferiti i più grandi onori, e in 
Delfo gli fu finanche eretta una statua d’oro ( 2 ); 
distinzione che non era stata ancora conceduta 
ad alcuno (3) . 



riù rtlata contraria, quae tua tponte, etianui id non ago*, cadunt 
fterumque numtrose, Gorgiai primut invenit; ted his est usua intem- 
peranter. Cic. de Orat. n. 1 7Ò. 

Gorgias avidior est generis eius,ethis Jestivitatihut [^sic eniss 
ipse censet) insotentius abuiitur. Ibìd. n. 176. 

( I ) Gorgiae tantus honos habitus est a tota Graecia, soli ut ex 
omnibus , Detphis non inaurata statua, sed aurea statueretur. Cic. 
de Orat. n. 1 27. 

(3) Secando l’espressione di Pausania essa era semplicemente do- 
rata, fVi)cpvac(, Phocic: pag. SJa. — L. 

( 3 ) Il piacere derivante dalle belle commozioni dell’eloquenza fu 
dai Tessali espresso col verbo yopT'iacTIw^ voce ohe fu tolta poi iu 
mala parte come quella di soGsta. sul che influì Gorgia non poco. Bio- 
graf. unir. Vett. i 8>5 tom. a 5 . (iV. E.) 
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Gorgia fu il primo, che in un’adunanza cic. 
numerosa ebbe il coraggio di vantarsi, ch’era 
pronto a rispondere a qualsiasi questione; la 
qual cosa divenne poi assai comune. A ragione 
si ride Crasso di vanità rosi pazza, o piuttosto, 
siccome egli stesso la chiama, d’ una impuden- 
za così ridicola. 

Giunse alla età di centosett’anni (i), 0 eS*D«ct. 
senza mai interrompere i suoi studj; e interro- 
gaio, come poteva reggere a sì lunga vita, ri- 
sj)ose che la vecchiezza non gli aveva mai data 
veruna occasione di lamentarsi. ^ 

Tra’snoi discepoli Isocrate fu il più illu- 
stre, e quello che più degli altri gli ha fatto 
onore . 

Tisia (a) era compatriot lo di Gorgia, an- p.uMn.i.s, 
zi secondo alcuni gli fu compagno nella sua de- (“*• ^7®' 
pntazione verso gli Ateniesi. Fu molto stima- 
to, ed ebbe Lisia per discepolo, famoso ora- 
tore, del quale pai lerò in seguito . 

Protagora di Abdera nella Tracia , era ai 
tempi di Gorgia, e forse anche un j)oco ante- 
riore (3); aveva il medesimo gusto, e godeva, 
come lui, gran fama di eloquenza. La insegnò 

(i) OntoUo, fecondo Plinio (7, 4^) ^ Luciano 5 33:)» 
eeoti^ioquf secondo Pausania (Eliac« 1, pa;*. 4 D^ 0 * 

(a) Discepolo di Corace. Vedasi indiefro psg. — L. 

( 3 ) Nacque verso Panno 4 ^^ av* c. c. iulurno alla 73 olirop. In 
gioventù per povertà fu costretto a fare il facchino, c sembra che ne 
contervaase aeropre la vanità» Pardire» e l'arroganta. t noto il fatto del 
fardello di legna. V. la Nolikia di Hardion nel toro. 1 5 delle Mémoir: 
de VAccd dtt itucript, pag. 148-159. (If. E.) 
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pul. inMe- per qiiarant’anui ; e radunò ricchezze più consi- 

noo.p. 6i. jj quante ne avessero potino raccogliere 

Fidia e dieci altri statuarj del merito stesso. Co- 
sì Socrate in Platone (i). 

Lib.5,c.io. Aulo Gelilo racconta un contrasto singo- 
lare accaduto fra Protagora, ed Evatlo suo di- 
scepolo. Questi stimolato da un’ardente desi- 
derio di rendersi celebre avvocato va a trovare 
Protagora. Pattuisce il prezzo, imperocché da 
ciò s’incominciava a trattare con qne’ maestri; 
e il retore s’impegna di rivelare ad Evatlo i 
più segreti misteri della eloquenza. Il disce- 
polo dal canto suo sborsa prontamente la met-ì 
del prezzo stabilito, e si obbliga di pagar l’al- 
tra dopo che avrà vinta la prima lite. Prota- 
gora senza perder tempo mette fuori tutti i 
suoi precetti, e dopo un gran numero di le- 
zioni pretende di aver reso il discepolo atto a 
fare una brillante comparsa nel foro, e lo pressa 
a dare un saggio del suo sapere. Evatlo, oper 
timore, o per altro motivo, va temporeggian- 

(i) Platone in parecchie delle tue opere parla di Protagora con 
qoalche aoimotità {Hipp, Maior» pag* 96. Theaetet, p. È facile 
accorgerti che i felici tuccetti delPeloquenza di questo retore arevano 
deilata in Platone la gelosia. — • L. 

Vero ti è che Protagora fu il primo che pagar faceste le tne le* 
aioni, uno dei motivi per cui fu creduto più famoto di coloro che inse- 
gnavano gratuitamente. Diceti che non esigeva meno di cento mine 
(circa 5ooo fr.). V. in appretto pag. 108. Egli non parlava mai che in 
maniera enigmatica, secondo il metodo dei Blotofi tenebrai, anche in 
oggi abbondanti. Era riguardato come PioventoredelParte di diacutere 
V. Mèmoir de V Acnd» dts fnseript, tom, cil. (iV. E») 
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do, e si ostina a non voler porre in esercizio 
il suo nuovo ingegno. Il retore, stanco di tanta 
ostinazione, lo chiama avanti ai giudici. Ivi, 
certo della vittoria, qualunque sia per essere 
la sentenza, scaglia insulti contro al giovinet- 
to. « Imperciocché se la sentenza è in mio fa- 
» vore, gli dice, tu sei obbligalo a pagarmi; 

» se mi è contraria , ella ti fa vincere la prima 
» lite, e per legge della nostra convenzione 
» tosto diventi mio debitore. » Egli credeva, 
che un tale argomento non si potesse impu- 
gnare. Ma Evallo, punto atterrito, immanti- 
nente risponde. « Accetto l’ alternativa. Se si 
» giudica in mio favore, tu perdi la causa; se 
» pronunziasi in favor tuo, la convenzione mi 
» assolve; io perdo la mia prima causa, ed i 
n conti sono saldati. » 1 giudici, imbrogliati 
dalia sofistica alternativa , lasciarono la qui- 
siione indecisa; ed è verisimile che Protagora 
si pentisse di aver così bene istruito il suo di- 
scepolo (i). 

Prodico, dell’isola di Cea , una delle 
Cicladi, contemporaneo di Democrito e di 
Gorgia, e discepolo di Protagora, fu uno dei 
più celebri sofisti della Grecia. Fioriva nella 

(i) Protagora fu bandito da Atene, perchè iniegnava l’aleitmo , 
e mori peregrinando in eti d’anni naraiila . Coti l'Kd. ven. Alcuni 
con maggior fondamento lo dicon morto d’anni 70. dei quali qua- 
ranta ( dice Platone ) ne area panati facendo il mealiere d’jaTrelenar 
le anime. I tuoi libri furon tutti abbruciati nella pubblica piazaa. 
V. le Memorie deWAcead. delle Iteritioni loc. cU. ( H. E.) 



Suidaa. 
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Philmtr. il 
vit. lophiat 
lib, I. 



In Crtlyl. 
pag. 334. 



LXXXVI. olimpiade, ed ebbe tra gli altri 
scolari Euripide, Socrate, Teramene, ed Iso- 
crate. 

Non isdegnò d’insegnare privatamente in 
Atene, comecliè fosse colà ambasciatore jie’suoi 
concittadini, da’ quali era stato onorato di molti 
pubblici impieghi; e comecliè le gran lodi, che 
avea ottenute dagli Ateniesi per la sua orazione 
nel giorno della sua pubblica udienza, sem- 
brasse che impegnar lo dovessero a non eser- 
citare il suo ingegno, se non in somiglianti oc- 
casioni. Platone avverte che la brama di gua- 
dagnar danari indusse Protlico a fare il mae- 
stro. Difatto ne guadagnò molti con tal me- 
, stiere. Passava di città in città facendo pompa 
delia sua eloquenza; e, quantunque la facesse 
da mercenario, ottenne grandi onori in Tebe, 
e più grandi ancora in Isparla . 

Si è molto parlato della sua declamazione 
delle cinquanta dramme , la quale fu così 
chiamata, a detta di alcuni dotti, perchè ogni 
uditore era obbligato a pagarli cinquanta dram- 
me, che formano venticinque lire francesi. Era 
ben questo un comperare a caro prezzo il pia- 
cere di udire un’aringa. Altri credono che ciò 
debba intendersi d’nna lezione, e non già di 
un’aringa. Socrate in un dialogo di Platone 
si duole con la solita sua maniera burlesca di 
non essere in istato di ben discorrere sopra la 
natura de’ nomi , [lerchè non aveva potuto udire 
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la lezione (i) delle cinquanta dramme, la qua- pbiioitr.ìa 
le, secondo Prodico, ne insegnava lutto il mi- 
stero. Infatti quel sofista aveva discorsi da ogni 
prezzo ( 2 ), dai due oboli sino a cinquanta dram- 
me. Può darsi cosa più sordida? 

La favola di Prodico, in cui suppone che 
la Virtù e la VoliUlà travestite da donne si 
presentassero ad Ercole, e procurassero en- 
trambe a gara dì trarlo a se, è stata a buon 
dritto lodata da parecchi autori. Senofonte l’ha lib. 3 , Me- 

• I • • iDor«p«7^7* 

esposta ampiamente, e con molti ornamenti 5 c 740 . 
dice nulladimeno, ch’era mollo più lunga 
più ornata nello scritto medesimo composto 
da Prodico intorno ad Ercole. Anche Luciano 
l’ha ingegnosamente imitala (3). 

Gli Ateniesi fecero morire eotesto soli- Suìda». 
sta (4) come corruttore della gioventù (5). È 
verisimile che sia stato accusato d’insegnare 
la irreligione. 



(i) Tii» T»T»|KovroQpa)y4.o» ijrlSeifiy. 

(3] Credono alcuni che ciò debba intenderai delle tue lezioni, che 
facea pagare aecondo la loro importanza e le fortune dei discepoli, per 
procurare i quali tenera in giro i tentali. BiograJ, univ. f'en. 1838 

wt 46. {If. E.) 

( 3 ) Nel tuo togno. — L. Vedati il tomo ig, pag, 374 e teg. di 
quetta edizione ( If, E.) 

( 4 ) Dandoli a bere la cicuta. (E, E.) 

( 5 ) Quatto capitolo tui tofitti è incompleto; non ti ta perchò 

Rollio termini la loro enumerazione a Prodico di Geo , mentre erali 
agevole continuarla. S'in non areui temuto di fare un libro nel tuo 
libro avrei potuto tupplirvi, riferendo qui i nomi e gli acritti dei prin- 
cipali toGtti greci. Fra parecchie opere che ne parlano ti può consul- 
tare l'iatoria dell’ eloquenza pretto i Greci di Belin de Baliu. L. 
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La fama di questi sofìsti uon si sostenne 
a lungo. Ho già dimostrato nella vita di So- 
crate che il grand’uomo, il quale si credette 
obbligato come buon cittadino a disingannare 
il pubblico relativamente ai solisti, arrivò a 
fargli conoscere per cièche erano, traendo loro 
dal volto la maschera che ricopriva tutti i loro 
difetti. Gl’interrogava nelle pubbliche confe- 
renze con aria di semplicità , e pressoché d’igno- 
ranza, che nascondeva un’arte somma, come 
se cercasse d’istruirsi, e trar profitto da’ loro 
lumi ; e conducendogli di proposizioni in pro- 
posizioni, delle quali non prevedevano nè la 
conclusione, nè le conseguenze, gli faceva ca- 
dere in tali assurdità , che rendevano sensibile, 
e facevano toccare con mano la falsità di tutti 
i loro ragionamenti . 

Due cose principalmente contribuirono a 
screditargli quasi generalmente. Si spacciavano 
per oratori perfetti, che soli possedessero l’arte 
del ben parlare, e avessero [lortata la eloquenza 
alla maggiore elevazione. Si recavano ad onore 
di saper parlare all’ improvviso, e senza alcuna 
])reparazione, intorno a qualunque soggetto. 
Si vantavano di poter fare negli uditori quella 
impressione che più loro piacesse; d’ insegna- 
re (i) in qual maniera potesse rendersi buona 



( I ] Docert te projitebantur , arroganlibut tane veriit , quae- 
maimodwn cauta injerior ( ila enim loqmbmtur ) dicendo fieri /ape- 
rior pottel- Cic. in Bruto n. 3e. 
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la più catiiva causa del mondo; ed a far com- 
parire (i), con la forza del discorso, grandi le 
cose piccole e piccole le grandi . Lo dice Pla- 
tone di Gorgia e di Tisia. Costoro erano en- 
trambi pronti ugualmente a sostenere la parte 
negativa, e raffermativa in qualunque mate- 
ria. Non faceano alcun conto della verità nei 
loro discorsi ; si servivano dei giri della loro 
eloquenza non a provare e far amare la ve- 
rità , ma con mero giuoco di spirito davano 
al falso i colori del vero, ed al vero quelli del 
falso . 

II gran teatro, su cui cercavano di fare 
la più bella comparsa, erano i giuochi olim- 
pici. Colà siccome ho già detto, alla presenza 
d’ innumerabili uditori, radunatisi da tutte le 
parti della Grecia, facevano pompa con affet- 
tazione di quanto la eloquenza ha di più su- 
blime. Poco attenti alla solidità delle cose, im- 
piegavano quanto v’ ha di più luminoso ed 
abbagliante, proponendosi l’unico oggetto di 
piacere alla moltitudine, e di carpirne i suf- 
fragi . Nè falliva il loro intento, poiché i loro 
discorsi erano seguiti da un’applauso generale. 
Ben si comprende, senza che io Io accenni, ove 
una tale affettazione poteva condurgli , e quanto 
era acconcia a rovinare il gusto della buona e 
sana eloquenza. 

(i) Ta afuHfict xaì rd fif^oXa CfitKfd peuxcOeu 

VMoCn ilei ^ójroù. In Pkaedro, pag. 367. 
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La qual cosa Socrate non tralasciava di 
rappresentare agli Ateniesi , siccome vediamo 
in molti dialoghi, ne’ quali Platone lo fa par- 
lare in questo proposito. Non bisogna già iin- 
ntagiiiarsi, che quando egli attacca e scredita 
la rettorica , siccome fa di sovente, se la prenda 
con la vera e buona rettorica. La stimava 
quanto lo merita ; ma non poteva tollerare 
l’abuso indegno che ne faceano i sofisti, nè 
fare applauso con la moltitudine ignorante a 
discorsi, che non avevano veruna solidità, nè 
veruna bellezza reale. Imperciocché, mentre 
la eloquenza, qual maestosa regina, è ammantata 
di ornamenti pomposi e splendidi, atti a dino- 
tarne la dignità, ma che però nulla hanno di 
afTeltalo,e non escono dal naturale; i sofisti le 
davano abbigliamenti stranieri, molli ed effe- 
minati, come a cortigiana, che trae tutte le sue 
grazie dai belletto, che non ha se non una bel- 
lezza fattizia, e lutto al più solletica le orec- 
chie col suono d’una voce dolce e melodiosa . 
Tale è la idea che oltre a Socrate ci dauno 
Quintiliano e s. Girolamo della eloquenza dei 
sofisti, e spelo che sarà gradito il leggerne qui 
il testo originale, (^uapropter eloquentiam^ 
licei itane (^nt sentio enim dicam') lihidino- 
sam resupina voluptate auditorio prohent^ 
nullani esse existimabo, quae ne niinintuin 
quideni in se indiciuni masculini et incor- 
rupti, ne dicam gravis et sancii viri ^ osten- 
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det.,.. Quasi ad Athenaeiim et ad auditoria 
convenitur^ ut plausus circurnstantium sus- 
citentur y ut oratio rhetoricae artis fucata 
mendacio , quasi quaedain meretricula prò- 
ccdat in publicum, non tam eruditura po- 
pulos , quam fnvorem populi quaesitura , et^ 
in modnni psalterii et tihiae dulce canentis, 
sensus demulceat audientium. Gli uomini di 
senno avvertiti dalle frequenti rimostranze di 
Socrate si accorsero ben presto della falsa loro 
eloquenza, e diminuirono molto la estimazione 
che avevano di que’ solisti. 

Una seconda ragione finì di screditargli, 
cioè i difetti ed i vizj,che si osservarono nella 
loro condotta. Erano superbi, arroganti , orgo- 
gliosi, sprczzatori degli altri, e jiieui di stima 
per se medesimi. Si gloriavano d’essere i soli 
che sapessero, e fossero capaci di ben insegnare 
a’ giovani i precetti della retiorica e della filo- 
sofìa. Promettevano ai padri con aria di sicu- 
rezza, o piuttosto d’impudenza, di riformare 
perfettamente i costumi corrotti de’ loro figli, 
e di procacciar loro in breve tempo tutte le 
cognizioni necessarie per occupare i posti più 
ragguardevoli dello stato. 

Non facevano tuttociò gratuitamente, nè 
si piccavano d’essere generosi. Il loro princi- 
pale difetto era l’avarizia, e un desiderio in- 
saziabile di arricchire. Si ))Otrebbe ajtplicar 
loro un bel motto, che fu pronunziato quando 
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LueUn. ApolIonìo (i), fllosofo stoìco, fu chiamato dal- 
r Orieule dall’ imperatore Antonino perchè 
fosse maestro di Marc’ Aurelio, che aveva egli 
adottato. Costui condu.sse a Roma parecchi 
DemoDix. altri illosolì, lutti argonauti, disse un cinico 
di que’tempi, e ben disposti a cercare il vello 
d’oro. I sulisti vendevano a caro prezzo le 
loro lezioni j e siccome avevano trovato il modo 
d’ingannare i padri con le loro promesse ma- 
gnifiche, sicché lutti erano follemente invaghiti 
della dottrina e del merito loro; gli facevano 
arditamente pagare più del giusto, e si approfit- 
tavano dell’ardenle desiderio, che dimostravano 
di vedere bene educati i loro figliuoli. Prota- 
gora (a) jirendeva da’ suoi scolari per insegnar 
loro la reltorica cento mine, o diecimila dram- 
Diod. 1 . la, me, cioè cincpiemila lire (3). Gorgia, secondo 
***piÙl^ Diodoro Siculo e Suida, esigeva la somma 
in i»Mo. stessa. Questo fu il prezzo che costarono a 
Demostene le lezioni del retore Iseo. 

Il perfetto disinteresse di Socrate, che 
non aveva nè patrimonio, nè rendite, faceva, a 



(■} Qurtio è quell’ApoIlonio roedeiimo, eh’ «Menda giunto a 
Roma, ricuM di andare a corte , dicendo che toocara allo icolare ad 
andare a trovare il maestro. Antonino rise della paaaa superbia , e del 
torto giudixio di quello stoico, che si era contentato di venir d’Orien- 
te , e che essendo in Roma non voleva andare dalla sua casa al palazzo, 
e lasciò che Marc’Aurelio andasse a lui. Quel principe andò a ricevere 
le lezioni , e prosegui anche dopo d’essere assunto al trono imperiale. 

( 3 ] J Protagora decem miUibut dtnariorum didicitte artem, 
tjitam edidit , EvathUu dicitur. Quintil. I. 3, c. i. 

(3) gi6o, fr. ■ — L. V. pag. leo di questo volume. ( W. E-) 
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cagione del confronto, conoscere viemeglio la 
sordida avidità de’ sofisti, ed era una continua 
censura della loro condotta, più forte di tutti 
i più vivi rimproveri, che avrebbe potuto far 
loro. 

Malgrado tali difetti, eh’ erano proprj di 
parecchi di loro, imperocché alcuni n’ erano 
esenti, è mestieri confessare che i sofisti hanno 
reso grandi servigj al pubblico per l’avanza- 
niento delle scienze, delle quali furono quasi 
i depositar) per molti secoli . 

Parecchie città della Grecia e delFAsia, 
nelle quali si andava da varj paesi ad attingere, 
siccome alla sorgente, tutte le scienze, hanno 
dati in ogni tempo solisti assai rinomati . Per 
accorciare e finire l’articolo presente, non par- 
lerò se non di uno solo, cioè del celebre Li- 
banio . 

Libanio era natio di Antiochia, di onesta Lib. ,iu 
famiglia. Studiò in Atene, e vi si trattenne 

o . . ' . . . m.o.c. 339. 

quattr’ anni . Nella età di venticinqu’anni fu 
eletto dal proconsole per insegnare la rettorica, 
ma questa elezione non ebbe effetto ( i ). Era ze- 
lantissimo partigiano e difensore del paganesi- 
mo, per lo che liipoi particolarmente conside- 
rato da Giuliano apostata. Si procacciò ezian- 
dìo una gran rinomanza j>er ingegno ed elo- 
quenza . 

Si distinse principalmente in Costantino- 

(i) Li fu preferito un ibitinte delle Ceppadocia. {f/. E,) 
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lK)li ed in Antiochia. Professò belle lettere 
nella prima di queste due città j>er alcuni anni 
in varj tempi , e strinse amicizia con s, Basi- 
s.Grfg.N«i.lio. Questo santo prima d’ andare in Atene pas- 

orat. 30. . ^ ‘ , 

p«g. 335. so |)er tiostantinopoli j e siccome questa citta 
fioriva allora per parecchi sofisti e filosofi ec- 
cellentissimi, la vivacità e la grandezza del suo 
spirito fecero che in breve rapisse lorolecogni- 
Epiit.Lib». ziooi migliori. Libanio, del quale sembra che 
s. Basilio si fosse reso discepolo, lo rispetta- 
va già, comunque giovane, per la gravità dei 
suoi costumi (legni della saggezza di un vec- 
chio: lo che ammirava ancor più, die’ egli, per- 
chè viveva in una città , in cui tutte le attrat- 
tive del piacere si trovavano in abbondanza. 
Quando sejipe che il santo, malgrado la sua 
fama, s’era determinato di ritirarsi dal mon- 
do, non potè non ammirare , quantunque gen- 
tile , un’azione sì generosa, la quale adeguava 
tutto ciò che di j)iù strepitoso avessero mai 
fatto i suoi filosofi. In tutte le lettere, che 
s. Basilio li scrisNe, vedesi la stima particolare 
che faceva delle di lui opere, e l’amore tene- 
ro che li portava . ludirizzavali tutti i giova- 
netti di Cappadocia, i quali divisavano di avan- 
zare nella eloquenza , come al più dotto mae- 
stro di rettorica, che allora vivesse; ed erano 
accolti da lui con particolar distinzione. Al- 
l’occasione di uno di que’ giovanetti, ch’era 
mal provveduto di beni di fortuna, disse una 
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cosa , che ridondar deve in grande suo onore j 
cioè che ne’ suoi discepoli non considerava pun- 
to le ricchezze , ma la buona volontà ; e che se 
trovava un giovane povero, il quale mostrasse 
un gran desiderio d’apprendere, lo preferiva 
senza difficoltà a unti i più ricchi; e ch’era 
molto contento (i) quando quelli che niente 
potevan dare, desideravano ardentemente di 
ricevere. Aggiunge di non avere avuta la for- 
tuna di abbattersi in tali maestri. Infatti il di- 
sinteresse non era la virtù de’ sofisti. Quelli 
che sono incaricati della professione d’insegna- 
re ben sanno che, per lo più, il terreno più fer- 
tile in merito è la povertà. 

Scrive a Temistio, celebre sofista, cui il 
suo ingegno e la saggezza innalzarono alle jiri- 
me cariche dello stato, in maniera, che dimo- 
stra quanto nobili fossero i sentimenti di Li- 
bauio , e quanto amore sentisse del pubblico 
bene. « Non mi congratulo teco, li dice, che 
» il governo della città sia stato dato a te, ma 
» piuttosto con la città della elezione che ha 
■ fatta di te per tale uffizio. Tu non hai alcun 
» bisogno di nuove dignità, ma ella ne ha uno 
» ben grande d’avere un governatore della tua 
» tempra . » 

Sarebbe a desider.irsi che stato fosse tan- 
to irreprensibile ne’costumi, quanto era com- 
mendevole per ingegno ed eloquenza. È accu- 

(i) Hpxtl TM fii iwtajiivui iovìtxi, ri 
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Mio d' avere avuta una soverchia stima di se 
medesimo, e delle sue opere. Ciò non deve 
recar gran meraviglia ; poiché si potrebbe qua- 
si dire che la vanità era la virtù del pagane- 
simo. 

Libanio passò gli ultimi trentacinqu’ anni 
delia sua vita nella città di Antiochia, dall’ an- 
no 354 *>ino verso al 3 go, e vi professò la ret- 
ini ica con gran successo. Il Cristianesimo gli 
procacciò eziandio in questa città un illustre 
discepolo in s. Giovanni Crisostomo. La ma- 
dre di lui, che nulla ris])armiava per bene edu- 
carlo, lo inviò alla scuola di Libanio, ch'era 
il più dotto e il piu rinomato tra’ sofisti che 
insegnavano allora , affinchè apprendesse la elo- 
quenza sotto sì eccellente maestro. Le opere 
sue, che li procacciarono il soprannome di 
i»id. Pfiuf. Bocca z^’oro, attestano il progresso che vi fece. 
1. a. ep. 4». gj applicò in principio al foro, e trattò alcune 
cause, e fece pubbliche declamazioni. Ne man- 
dò una a Libanio, ch’era un elogio degl’ im- 
peratori j e Libanio, ringraziandolo, dice che 
non solamente da lui, ma da parecchi letterati 
Sozom.i. s, era stata letta con ammirazione. Si racconta 
per cosa certa che interrogalo Libanio da al- 
cuni amici, menlr’era vicino a raoiire, chi vo- 
lesse avere per successore nella sua cattedra di 
eloquenza, rispose che avrebbe scelto s. Ba- 
silio, se i Cristiani non glielo avessero tolto: 
ma il suo discepolo aveva altre mire. 
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Se si ha da giudicare del maestro dai suoi 
allievi, e del suo merito dalla loro fama, idue 
discepoli di Libanio, che ora ho nominati, 
quand’ anche fossero soli , dovrebbero farli 
grande onore. Infatti da tutti era giudicato ec- 
cellente oratore . Eunapio dice che tutte le sue 
parole sono scelte ed eleganti, e che quanto ha 
scritto ha una dolcezza e una soavità che at- 
trae , con una certa vivacità e leggiadrìa die 
condisce . 

Libanio ha lasciato innumerabili scritti, 
consistenti in panegirici, declamazioni e let- 
tere; ma fra tutti le sue lettere furono sempre 
i più reputati . 



T. A'.y. 



H 



Euiup.c. i4* 
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BELLE LETTERE 



PREFAZIONE 



Hia poesìa, la storia, e l’ eloquenza, che sono 
la materia di questo libro, abbracciano quanto 
appartiene alle belle lettere. Son esse la ]>iù 
piacevole e la più brillante parte della lettera- 
tura, e che sotto un certo aspetto onora mag- 
giormente le nazioni con opere le quali, se m’è 
permesso di così dire, sono il più lino e delica- 
to frutto dell’ingegno umano. Non pretendo 
di sminuire il valore delle altre pregevolissime 
scienze, delle quali parlerò in seguito; dico sol- 
tanto che queste tre sono più vivaci, più spi- 
ritose, più atte a muovere ed a sorprendere 
gli uomini, più intelligibili al maggior nume- 
ro, e che hanno una maggior parte nella so- 
cietà e nell’uso generale degli uomini di spiri- 
to . La poesia condisce le solide sue istruzioni 
con le attrattive del piacere, e con le vaghe im- 
magini, delle quali accortamente le veste e le 
adorna. La storia "'rrandoci in maniera di- 
lettevole, e ingcgii' -.t, gli avvenimenti de’secoli 
scorsi, stimola ec n.iga la nostra curiosità , e 
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dà a’ re, a’ principi, ed alle persone d’ogni con- 
dizione lezioni utili, ma sotto altri nomi , per 
non offendere la loro delicatezza (i). Final- 
mente l’eloquenza, presentandosi ora in aria 
semplice e modesta, ed ora con tutta la pom- 
pa e maestà d’una polente regina, alletta lo 
spirito, e rapisce il cuore con una forza e dol- 
cezza, a cui non si può resistere. 

Atene e Roma , i due gran teatri della glo- 
ria umana , produssero gli uomini più illustri 
dell’ antichità , sì nelle armi , come nel gover- 
no , Essi però sarebbero sconosciuti , e il no- 
me ne sarebbe sotterrato con loro, se da que- 
ste arti è scienze conseguita non avessero quel- 
la immortalità, onde gli uomini sono tanto in- 
vidiosi. Queste due stesse città, le quali tutta- 
via sono generalmente rispettate , come la sor- 
gente primitiva del buon gusto in ogni genere, 
e che, in mezzo alle rovine di tanti imperi, ne 
hanno conservato mio in riguardo alle belle let- 
tere, che mai non perirà , devono la gloria loro 
alle eccellenti opere di poesìa, di storia, e di 
eloquenza, ond’hanuo arricchito l’universo. 

Sembra che Roma in qualche maniera vi 
si fosse limitata : per lo nieuo divenne eccel- 
lente soltanto in tali cognizioni , che riguarda- 
va come più utili, e piu brillanti delle altre. 
La Gl ecia fu più ricca iu materia di scienze , 

(i) Le itlotie (dice Monteiquieu) lono f»Ui fatti compotii tu fatti 
teri oppure all'acMiione dei teri. Pentt’et divers. (If. E.) 
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e le abbracciò tutte senza distinzione . 1 suoi 
uomini illustri , i suoi principi e re, estesero la 
loro protezione a tutte le scienze. Per non par- 
lare di tanti altri, che si resero degni di al- 
tissima lode in tale argomento, a che mai To- 
lomeo Filadelfo fu debitore della rinomanza 
che tanto lo distinse tra’ re di Egitto, se non 
alla cura particolare che si prese di invitare 
nel suo regno quanti uomini dotti potè in qua- 
lunque genere, di ricolmargli di onori e di ri- 
compense , e di farvi col mezzo loro fiorire 
tutte le arti e le scienze? La famosa biblioteca 
di Alessandria da lui arricchita con magnifi- 
cenza, veramente regale, d’innumerabili libri, e 
quel celebre museo, dove adunavansi tutti i 
dotti, hanno più illustrato il nome di cotesto 
principe, e gli hanno procacciato una gloria 
più solida e più durevole , che non avrebbero 
potuto fare le più grandi conquiste. 

La Francia in tale oggetto non la cede al- 
meno all’Egitto. La famosa biblioteca del re, 
notabilmente accresciuta dalla magnificenza di 
Luigi il Grande, non dee riporsi tra le cose 
che meno illustrarono il di lui regno. Luigi 
XV, suo successore che ha segnalato il prin- 
cipio del suo col glorioso stabilimento della 
istruzione gratuita nella università di Parigi, si 
è gloriato pur anche , onde seguire le orme del 
suo bisavolo illustre , di rivolgere le particola- 
ri sue cure all’ aumento, e alla decorazione della 
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biblioteca reale . la pochi anni l’ha arricchita 
di quindici a diciottomila volumi im|)ressi , e 
di pressoché ottomila volumi manoscritti, che 
appartenevano alla biblioteca di Colbert, i più 
antichi e più rari che si conoscano, senza par- 
lare di quelli che l’ab. Sevin ha portato non 
ha guari dal suo viaggio di Costantinopoli : co- 
sicché presentemente la biblioteca del re con- 
tiene intorno a novantaraila volumi impressi , 
c a trenta o trentacinquemila manoscritti (i). 
Nienl’ altro mancava che collocare un sì pre- 
zioso tesoro ili maniera, che a colpo d’occhio 
tutta se ne mirasse la ricchezza, e che corri- 
spondesse alla reputazione e alla gloria del re- 
gno. A ciò puranche applicossi Luigi XV per 
soddisfare alle intenzioni del suo bisavolo , fa- 
cendo apparecchiare per la sua biblioteca un 
superbo edilizio, che ormai forma l’ammira- 
zione di lutti gli stranieri, e che qualora sia ri- 
dotto al suo termine, sarà la più magnifica fab- 
brica di Europa ad uso di biblioteca . 

Si è osservato con istupore il museo di 
Alessandria . Ma che mai era esso in paragone 
delle nostre accademie di architettura, di scul- 
tura, di pittura; dell’accademia francese, di 
quella di belle lettere, di quella delle scienze? 
Vi si aggiungano le due più antiche instituzioni 

p ) Al prnente, oltre a una raocolta di 35o.ooo Tolumi legali alla 
mitica brochurej, ne contiene intorno a 35o,ooo atampati c ciii^a a 
3u,ouo inanoacritli. — L. 
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che vanti il regno , cioè il collegio reale , dove 
s’insegnano tutte le lingue dotte, e pressoché 
tutte le scienze; e l’università di Parigi, ma- 
dre e modello di tutte le accademie del mon- 
do, la cui reputazione non invecchiò do]K> 
tanti secoli, e che, malgrado la rispettabile sua 
canizie, conserva sempre un’aria di freschezza 
e di gioventù . Si conti il numero dei dotti, che 
occupano tutti questi posti ; si calcoli a qual 
somma montino le loro pensioni , e si compren- 
derà che niente v’ha di somigliante in tutta 
r Europa . Non posso omettere , per l’ onore del 
regno e del ministero presente, che durante la 
guerra poc’anzi terminata con tanta nostra glo- 
ria e fortuna , tutte queste pensioni dei dotti 
non sonosi mai sospese, o ritardate. 

Al patrio amor, che m’ infiamma, ed ai 
sentimenti d’una giusta gratitudine, che provo 
in me stesso, si perdoni questa piccola digres- 
sione, la quale non è contuttocib affatto stra- 
niera al mio soggetto . Prima di entrare in ma- 
teria , reputo mio dovere l’avvertire che, prin- 
cipalmente in riguardo alla poesìa, farò grand’u- 
so di parecchie dissertazioni contenute nelle 
Memorie dell’ accademia delle iscrizioni e belle 
lettere . Tali estratti daranno a conoscere quan- 
to cotesta accademia sia capace di conservare il 
buon gusto dell’antichità. 




1 30 



STOItIA ANTICA 



CAPITOLO PRIMO 

POETI. 



i^e la poesìa si coosidera nella purità della 
prima sua instiiuzione, è certo che fu inven- 
tata per rendere alla Divinità pubblici omaggi 
d’adorazione e di gratitudine, e per insegnare 
agli uomini le verità più importanti della re- 
ligione. Quest’arte, che ora sembra tanto pro- 
fana, nacque in mezzo alle feste destinate ad 
onorare l’Ente supremo (i). Ne’ giorni solen- 
ni , in cui gli Ebrei celebravano la memoria 
delle maraviglie operate dal Dio d’Israele in 
loro favore, ed in cui pienamente disoccupati 
si abbandonavano ad una innocente e necessa- 
ria allegrezza, lutto risuonava di cantici sacri, 
il cui nobile, sublime, e maestoso stile corri- 
spondeva alla grandezza del Dio, che n’era l’og- 
getto. Qual copia di vive ed animate bellezze 
in que’ cantici divini ! I (iumi, che risalgono alla 
loro sorgente ; i mari, che si dividono e fuggo- 
noj i colli, ch’esultanoj i monti, che si liquefan- 



(i ) Sembra che in ogni tempo i poeti li rilenetsero quaii inspirati 
<ta))a ilivinità. che celebraranoj Ovidio, in modo pressoché eguale a 
Virgilio, lo dice egli pure; 

Ett Deut in nobile iiint et commercia coeli. [N. E. 
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no, come la cera, e spariscono -, il cielo e la terra, 
che odono con rispetto ed in silenzio; e tutta 
la natura, che si muove, e si scuote alla presen- 
za del suo Autore (i)! 

Ma siccome la sola voce umana regger non 
]>oteva al peso di meraviglie si grandi , e sem- 
brava troppo debole al popolo per dimostrare 
i profondi suoi sensi di riconoscenza e di ado- 
razione, cosi per esprimergli con maggior forza 
chiamava in suo soccorso il suono romoreggian- 
te de’tira[)ani, delle trombe, e degli altri mu- 
sicali strumenti . Invaso eziandio da un certo 
trasporto ed entusiasmo religioso, volle render 
partecipe anche il corpo della santa allegrezza 
dell’ anin)a, col mezzo di movimenti impetuosi , 
ma regolari, affinchè tutto l’uomo rendesse 
omaggio ^lla Divinità. Tali furono i principi 
della musica, della danza, e della poesìa. 

Qual uomo dotato di buon gusto, quan- 
do anche non sia pieno di rispetto per la sacra 
Scrittura, e riguardi i cantici di Mosè con lo 
stess’ occhio che le ode di Pindaro, non è co- 
stretto a confessare che Mosè, da noi conside- 
rato come il primo storico e legislatore del 
mondo, fu nel medesimo tempo il primo ed il 

(i) Cantò il Betlini: 

E della maraviglia in compagnia 
Convien che vada tempre 
La legittima, e vera, 

E nobii poetia, 

la BuctKcreide {If. E.) 
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più sublime di tulli i poeti? Nei di lui scrìtti 
1.1 poesia nascerne ad un tratto è perfetta, per- 
cliè Dio medesimo gliela inspira: e la necessi- 
tà di arrivare per gradi alla prefezione è inse- 
parabile solamente dalle ani inventate dagli uo- 
mini . Le profezie ed i salmi ci presentano gli 
stessi modelli . Vi brilla con tutto il suo mae- 
stoso splendore quella vera poesia, che non de- 
sta che avventurose passioni , che muove il 
cuore senza sedurlo, che ci diletta senza lusin- 
gare le nostre debolezze , che ci tocca senza 
tenerci a bada con racconti ridicoli e frivoli , 
che c’istruisce seuz’ annoiarci, che ci fa cono- 
scer Dio senza rappresentarcelo sotto immagi- 
ni indegne della divinità, e ci rende sempre 
attoniti senza condurci fra meraviglie chime- 
riche. Aggradevole e sempre utile, nobile per 
ardile espressioni , per vive figure , e più an- 
cora per le verità che annunzia, essa sola me- 
rita il nome di linguaggio divino. 

Quando gli uomini rivolsero alle creature 
gli omaggi dovuti al solo Creatore , anche la 
poesìa seguì il destino della religione, conser- 
vando però le tracce della sua prima origine. 
S’incominciò dal servirsene per ringraziare le 
false deità de’pretesi loro benefizj , e per chie- 
derne de’ nuovi . È vero che ben presto si ap- 
plicò ad altri usi; ma sempre si procurò di 
condurla al suo primo oggetto. Esiodo scrisse 
in versi la genealogìa degli Dei; un poeta an- 
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tichissimo compose gl’ inni, che comunemente 
si attribuiscono ad Omero, e ne compose poi 
Callimaco ancora . Le opere eziandio che s’ag- 
girarono intorno ad altre materie, condussero 
e regolarono gli avvenimenti con l’interposi- 
zione, e col ministero delle potenze divine. 
Insegnarono agli uomini a riguardare gli dei 
come autori di quanto succede nella natura . 
Omero, e gli altri poeti ce gli rappresentano 
dovunque come i soli arbitri dei nostri destini. 
Essi ravvivano e abbattono il coraggio j danno 
e tolgono la prudenza; mandano le vittorie, e 
cagionano le sconfitte. Nulla si fa di grande, 
o di eroico senza l’aiuto occulto, o visibile di 
qualche divinità; e di tutte le verità, che ci 
s’ insegnano , quella che vien presentata più 
spesso, e inculcata con maggior cura, si è che 
il valore e la prudenza nulla vagliono senza la 
provvidenza divina . 

Uno de’principali oggetti della poesìa, e 
ch’era come una conseguenza naturale del pri- 
mo, fu quello pur anche di formare i costu- 
mi (i). Per convincercene, basta osservare il 
fine particolare di ogni poema, e la pratica 
più generale de’ più illustri poeti. L’oggetto 
del poema epico fu sul bel principio d’istruirci 



(0 Niuni poeili più utile di quella che esprìme. 

i costumi e le dottrine, 

E gli afletti, e i bisogni, e le ricende 
Dell’uom , cui nudo social costringe. (If. £.) 
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con rallegorìa d’un’azione importante ed eroi- 
ca ; l’ode fu inslituita per celebrare le imprese 
de’ grand’ uomini, e per indurre così gli altri 
ad imitargli: la tragedia per inspirarci orrore 
contra il delitto con le funeste sue conseguen- 
ze, e rispetto per la TÌrtìi con le giuste lodi e 
rimunerazioni che la seguono; la commedia e 
la satira per correggerci dilettandoci, e per 
fare una guerra implacabile ai vizj , ed ai ca- 
ratteri ridicoli; l’elegìa per versar lacrime sulla 
tomba di chi merita d’esser compianto ; l’egloga 
finalmente per cantare l’innocenza e i piaceri 
della vita campestre . Che se con l’ andar del 
tempo tali poesìe adattaronsi ad altri usi, è 
certo che ciò avvenne contra il fine dei loro 
inventori, e che da principio esse tendevano 
tutte a rendere l’uomo migliore. 

Non mi diffonderò di più sopra questa 
materia, la quale che rni condurrebbe in troppo 
lungo; ma passerò a parlare di quei [)oeti che 
più si distinsero in ciascuno degli articoli ac- 
cennati; incominciando dai greci, e scendendo 
ai latini, e riunendogli talora insieme,allorquan- 
/lo principalmente si tratterà di confrontargli. 

' Siccome ho di già altrove discorso intorno a 
questi illustri scrittori , mi si permetterà di 
rinviarvi i lettori, allorquando ci si presentino 
materie trattate, e ciò per non cadere in ripe- 
tizioni inutili e noiose. 
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Poeti greci. 

T J a poesìa è passala neU’Italia dalla Grecia, a 
cui Roma è debitrice di tutta la gloria che si 
è procacciata in questo genere. 

§ I. Poeti greci, che si sono distinti nel 
poema epico. 

]N[on annovero fra’jx)eti nè le sibille, nè Or- 
feo, nè Museo. Tutti i dotti convengono, che 
le poesìe loro attribuite sono supposte ed apo- 
crife . 

OMERO. 

L’epoca d’Omero non è sicura . Erodoto Herod. i. *, 
la colloca quattrocent’anni prima di lui. Usse- il. H. 3iao. 
rio pone la nascila d’Erodoto nell’ anno del 
mondo 35ao: quindi Omero sarebbe nato in- 
torno al 3 120 , cioè 240 anni dopo la presa di 
Troia . 

Non è certa neppure la di lui patria. Sette 
città si disputarono quest’onore; ma sembra che 
Smirne abbia avuta la preferenza. Io parlo del 
poema epico e d’Omero nel volume quarto(i) di 
quest’istoria e con molta maggior estensione nel 
primo tomo del trattato degli studj , ove pro- 
curai di far gustare le bellezze di questo poeta. 

(1) Pag. aoo di qaetU ediz. 
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Sembra che Virgilio, a giudicarne dalla 
sua opera, si fosse proposto di disputare alla 
Grecia il vantaggio del poema epico; anzi, che 
avesse prese dal suo rivale stesso le armi per 
vincerlo . Vid’egli , che dovendo far venire il 
suo eroe dallo Scamandro, sarebbe stato co- 
stretto d’ imitare l’Odissea, che contiene una 
lunga serie di viaggi e di racconti; e che do- 
vendolo far combattere per istabilirsi nell’ Ita- 
lia , li sarebbe stato mestieri di non iscostarsi 
dairiliade, che è piena di battaglie , e di tutto 
quel ministero degli dei , che richiede la su- 
blime poesìa. Enea viaggia come Ulisse, e 
combatte come Achille. Virgilio ha fatto en- 
trare i quarantotto libri di Omero ne’ dodici 
della sua Eneide; cioè nei sei primi l’Odissea 
quasi per intero, e negli ultimi sei l’Iliade. 

È un gran vantaggio, e un gran titolo di 
superiorità nel poeta greco, l’avcr servito al- 
l’altro di originale, e si può ben applicarli ciò 
che dice Quintiliano(t) di Demostene, riguardo 
a Cicerone; che per quanto grande sia Virgilio, 
Omero lo ha reso in gran parte ciò eh’ egli è . 
Ma un tal vantaggio non decide pienamente 
del merito loro; e sempre si disputerà a chi 
dar si debba la preferenza . 

Possiamo appigliarci al giudizio di Quin- 

( I ) Cedendum vero in hoc , ffuod et iUe ( Demottfu^ 

nei ) prior Juit ^ et ex magna parte Ciceronem, ijuantut est , fé* 
cù. L. to, c. t. 



Digitized by Coogle 




DELLE SCIBIIZE E DELLE AIITI i 37 

tiliano, il quale lasciando indecisa la quistione, 
accenna perfettamente in poche parole la diffe- 
renza che passa tra cotesti due eccellenti poeti. 
Dice che nell’uno v’è più di genio e di natu- 
ralezza, più d’arte e lavoro nell’ altro j e che 
quanto manca a Virgilio dal canto del subli- 
me, nel che il poeta greco incontrastabilmente 
lo supera, è forse compensato dall’ aggiusta- 
tezza ed esattezza , che regna dovunque nel- 
r Eneide (i)- K difficile caratterizzar meglio i 
due poeti. L’Iliade e l’Odissea sono due gran 
quadri, de’ quali l’ Eneide è lo scorcio. Que- 
sto si vuol mirare da vicino, tutto vi debb’es- 
sere ridotto a finitezza. Ma i gran quadri si veg- 
gono da lontano: non è mestieri che tutti i 
lineamenti vi sieno così finiti e regolari , poiché 
in un quadro grande la troppo scrupolosa esat- 
tezza è un difetto. 



ESIODO. 

Dicesi che Esiodo sia nato in Coma città 
della Eolia, ed allevato in A sera , piccola città 
della Beozia, la quale fu creduta in appresso 
la di lui patria; quindi Virgilio lo chiama il 
vecchio di Ascra (2). Variano le opinioni in- 
torno al tempo, in cui visse; la più comune 

(i) ìierete, ut itti naturae cotletti atque immortati ceneri- 
mite , ita cura» et ditigentiae rei ideo in hoc plus est , quod ei fuit 
magie laborandum ; et quanlum eminentioriiue vincimur , fortaes» 
atifualitat» peneamue. Ibid. , 

(3) Aecraeumqu» eenem. Eclog. 6. 
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lo fa contemporaneo d’Omero. Non cl riman- 
gono di lui se non tre poesìe: i. Le opere, ed 
i giorni; 2 . La Teogonia, o genealogìa degli 
dei: 3. Lo scudo di Ercole Io ne ho par- 
lato altrove ^ 2 ) . 

Quintiliano in tal guisa ne tratteggia il 
carattere. « Di rado accade che Esiodo si sol- 
» levi. Una gran parte delle sue opere non 
» contiene quasi altro che nomi proprj. Nul- 
» ladimeno vi si rinvengono utili sentenze per 
» la condotta della vita. Ha molta dolcezza 
» nell’ espressione e nello stile . Gli si dà 
» la preminenza nel genere medio di scrive- 
» re (3). » 



Poeti meno conosciuti. 

«.■. 3356. Terpandro era rinomatissimo e per la 
poesìa e per la musica. 

A». M. 3364. Z’iWeo si crede che fosse ateniese. Fece 
p*“^^‘'^'una gran comparsa nella seconda guerra di 
Messenia. Era eccellente nel cantare il valor 
guerriero. Gli Spartani, scoraggiati per molte 
sconfitte, ricorsero all’oracolo di Delfo , il quale 

(t) Creda! delli maggior parte dei eriliei che qaeito poema non 
aia d’Etiodo, — L. 

(a) Voi. 4 pag. 3o3-ao5 di queita edixione. 

(3) Raro auurgit IletioJut , magnaque pan eiui in nominibus 
est occupata: tamen utiles circa praecepta sententiae, Unitasque .>tr- 
horum et composilionis probabUit: daturque ti palma in ilio medio 
dieendi genere. 1. io, c, i. 
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loro ordinò di chiedere agli Ateniesi un uomo 
capace d’ aiutargli co’suoi consigli, e con le sue 
cognizioni. Fu loro spedito Tirteo. 11 successo 
non corrispose subito all’ espettazione degli 
Spartani. Furono battuti ancora tre volte di 
seguito, e disperati erano quasi per ritornare a 
Sparta. Tirteo gli animò di nuovo co’suoi versi, 
che non spiravano che amor patrio e disprezzo 
della morte. Avendo ripreso coraggio assalirono 
i Messenj con tal furore, che, riportando una 
vittoria strepitosa, diedero termine ad una guer- 
ra che non potevano più sostenere. Concedet- 
tero quindi a Tirteo il diritto di cittadinanza; 
titolo che in Sparta si accordava di rado, e che 
era perciò sommamente onorevole. Dai fram- 
menti, che ci rimangono di questo autore, si 
rileva la nobile forza del di lui stile. Sembra 
egli stesso trasportato dall’ardore, col quale 
voleva inliammare lo spirito de’ suoi uditori. 

Tirtaeusque mares animos in martia bella 
Versibus exacuit. 

Dracone , legislatore celeberrimo degli 
Ateniesi. Compose un poema di tremila versi 
intitolato uToOqxeu, pieno di ottimi precetti per 
reggere la vita. 

Àhuri, scita di nazione, secondo Snida, 
e sopra nnomato da altri Iperboreo. Scrisse 
molte poesìe. Si raccontavano di lui molte as- 
surdissime favole, alle quali pareva che Ero- 
r. XX. q 



Uorit. in 
Art. poti. 
[T. 4oa.] 

Ài.n.3368. 



Al. w. 3368. 

SuidiA, 
Herod. 1. 4, 
c*p. 36.^ 



Digitized by Google 




STORIA ARTICA 



I 3 o 

doto medesimo non prestasse fede . Egli si 
contenta di dire che cotesto barbaro aveva 
- portata una freccia per tutto il mondo, e mai 
lainb-invit. non sì cibav3. lamblico pretende che Abari 
volasse sopra una freccia, passasse i fìumi, i 
mari, ed i luoghi più alpestri ed inaccessibili, 
senza essere mai trattenuto da verun ostacolo. 
Si dice che in una gran pestilenza , che deso- 
lava il paese degl’Tpcrliorei , fu da loro man- 
dato in deputazione ad Atene. 

A*.ii. 3678. Cherilo. Molti furono i poeti di tal no- 
me; ma io parlo solamente di quello che, mal- 
grado i rozzi, insipidi, e deformi suoi versi, 
fu dal grande Alessandro stimato , amato e 
premiato qual eccellente poeta (i). Alessandro, 
siccome Orazio osservò, aveva un gusto tanto 
depravato per la poesìa, quanto delicato per la 
pittura e la scultura, avendo proibito a tutti i 
pittori, eccettuato Apelle, di pingcrlo,eda 
tutti gli scultori , fuorché aLisipj)o,di ritrarlo 
in bronzo. Siila presso i Romani usò la mede- 
sima liberalità, ina con più prudenza d’Ales- 
sandro, verso un poeta che gli avea presentati 

( I ) Gratiu Jtexandro regi Magno /iut iUe 

Cherilns, incultiu qui vertibue , et moie natit 
Rettulit acceptot , regate numùota , philippos. 

Idem rex, itte poema 

Qui tam ridicutun tam care prodigut emit , 

Edkto vetuit ne quii te ,praeter Jpellem, 

Pingeret , aut aliut Ljrtippo ducerei aera 
Fortii Atexandri vuUum timuimtia. 

Horat. epiit. 1 1 , 1 . a. 
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alcuni versi meschini. Gli fece dare un pre- 
mio, ma a condizione che più non verseggias- 
se (i): condizione quanto ragionevole, altret- ' 

tanto dura per un cattivo poeta . 

Arato di Sole, città di Gilicia. Com- A».».373a. 
jxjse un poema sull’ astronomìa, che fu molto 
considerato dai dotti astronomi; Cicerone li 
rende una tale testimonianza ( 2 ). Quest’opera 
è pervenuta lino a noi. Quintiliano ne parla 
meno favorevolmente. La materia (3), di cui egli 
trattava, per se mollo astratta e fredda, non 
gli ha permesso di correggerne l’aridità e la 
monotonìa con una piacevole varietà, nè di 
spargervi il fuoco e la vivacità delle passioni, e 
delle aringhe. Ma ha tratto dal suo soggetto 
quanto se ne poteva aspettare, e lo aveva scelto 
conforme alle sue forze. Cicerone all’età di 
diciassett’anni aveva tradotto il poema di Arato 
in versi latini: ce ne rimangono parecchi fram- 
menti nel trattato della natura degli dei. 

Apollonio di Rodi compose un poema 4 ,.,. 3 , 56 . 
sulla spedizione degli argonauti : Argonautica. 

Era di Alessandria, e dopo Eratostene divenne 
bibliotecario della famosa librerìa, regnando 

( I ) luisit et praemium tribui juA ea eonditione ne tjuid potiea, 
tcriberet. Cic. prò Arch. poet. o. 

( 3 ) Constai inier Joetos, hominem ignarum attrologiae , orna- 
tissimis atque optimis versibiu Aratum de cotto tteUistjue dixisst. 

De orai. I. I . D. 6g. 

(ì) Arati matèria motti earet , ut in qua nuUn Vanètat , nuUus 
ajfectus, nuUa persona , nulla cuiusquam sit oratio. Su^fficit tornea 
operi ^ cui se paiem credidit. Id. lib. io, c. i. 
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Tolomeo Evergete. Ma siccome si vide mal- 
trattato dagli altri poeti , che lo caricavano di 
calunnie, si ritirò in Rodi, dove passò il rima- 
nente de’ suoi giorni: la qual cosa li procacciò 
il soprannome di Radiano. 

IH. H. 3756. Euforione di Calcide . Antioco il Grande 
5 o!°’ affidò la cura della sua biblioteca. Virgilio 
ne fa menzione nelle sue Buccoliche (i). 

AH. a. 385 a. Nicundro di Colofone nella Ionia , o se- 
condo altri di Etolia. Fioriva al tempo di 
Attak), ultimo re di Pergamo. Compose alcuni 
poemi sulla medicina: e>fpiaxc{ e e 

alcuni pur anche sull’ agricoltura, che Virgilio 
ha imitato nelle sue Georgiche (2). 
m. a. 3856 . Antiputro di Sidone. Cicerone ci narra 
Ort*Ln.’i 94. ch’egli aveva sì grand’ingegno e facilità per la 
poesia, che all’ improvviso facea versi esametri, 
o di qualsiasi altro metro, intorno a qualun- 
v*i. Max. que argomento propostogli. Valerio Massimo e 
plL'i’ib.7, Plinio narrano che egli aveva una volta all’anno 
c. 5 i. regolarmente la febbre sempre nel medesimo 
giorno, ch’era quello della sua nascita, e clieiu 
eziandìo quello della sua morte. 
aa.ii.33ia. A. Licinia Archia, quello stesso per cui 
perorò Cicerone. Aveva scritto un poema so- 
jira la guerra dei Cimbri, e ne aveva inco- 

(1) Quid? Euphorionem transibimu$ , qutm nùi prohutet t'ir- 
giliui, idem uunquam certe conditorum chalcidico versu carminum 
fecùtet in Bucolicu mentionem. Quìntil. I. io, o. t. 

(a) Q'ud? Ificandrum fruttra teeuti Maeer , atque yirgitiut. 
Quiatil. ibid. 
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tnincialo un altro sopra il consolato di Cice- 
rone. Si leggono alcuni suoi epigrammi nel- 
l’Antologìa . 

Partenio viveva nel medesimo tempo . 

Era stato fatto prigioniero nella guerra di Mi- “p- *7- 
tridate ; e nella poesìa greca ebbe a discepolo 
Virgilio . 

Apollinare vescovo di Laodicea nella Si- Ai.r,.c.36i. 
ria. Non lo considero ora come vescovo, ma 
come poeta , che molto si distinse per le sue 
cristiane poesìe. Giuliano l’Apostata aveva proi- 
bito a tutti i maestri di spiegare ai fanciulli 
cristiani gli autori profani, col pretesto che 
non conveniva fargli riguardare da’ giovinetti 
come personaggi illustri , e nel medesimo tempo 
condannarne la religione. Ma i veri molivi 
della proibizione erano i grandi vantaggi che i 
Cristiani ritraevano dai libri profani per com- 
battere il paganesimo. Questo decreto stimolò 
i due Apollinari a scrivere molte opere utili 
alla religione. 

11 padre, di cui qui si tratta, era gramma- 
tico, e compilò in versi eroici, ad imitazione 
d’Omero,la storia santa sino al regno di Saul 
in ventiquattro libri , intitolati dalle lettere 
dell’alfabeto greco. Imitò Menandro nelle com- 
medie , Euripide nelle tragedie , e Pindaro nelle 
ode, prendendo i soggetti dalla sacra Scrittu- 
ra, e seguendo lo stile ed il carattei^ di ogni 
poema, acciocché i Cristiani più non avessero 
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bisogno d^li autori profani per im})arare le 

belle lettere . 

Il figlio, ch’era sofista, cioè retore e filo- 
sofo, scrisse varj dialoghi ad imitazione di 
Platone, per ispiegare i Vangeli, e la dottrina 
degli Apostoli. 

La persecuzione di Giuliano durò cosi 
poco, che le opere degli Apollinari divennero 
inutili, e tornò in uso la lettura degli autori 
profani . Perciò di tutte le loro poesìe non ci 
è rimasa, se non la parafrasi dei salmi del 
vecchio Apollinare, che sfortunatamente cadde 
in sentimenti erronei sopra Gesù Cristo. 

S. Gregorio NazianzenOy contempora- 
neo di Apollinare, compose versi in tutti i 
metri. Snida gli fa ascendere sino a trentamila, 
ma ce ne rimangono pochi. Essi furono per la 
maggior parte T occupazione ed il frutto della 
di lui solitudine. Comunque foss’egli allora 
assai vecchio, vi si trova tutto il fuoco e vi- 
gore, che desiderar si potrebbe nelle opere d’un 
giovine . 

Mentre scriveva i suoi poemi, che li ser- 
vivano di trattenimento nel ritiro, e di sollievo 
nelle infermità, pensava ai giovinetti amanti 
delle belle lettere. Per far loro abbandonare 
l’uso delle poesìe })cricolose, voleva provve- 
dergli d’un passatempo non solo innocente, ma 
eziandìo utile, e render loro gradevole la ve- 
rità. Si può inoltre credere ch’egli avvisasse di 
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opporre le sue poesìe esatte ed ortodosse a 
quelle di Apollinare, sparse d’opinioni con- 
trarie alla fede . Il rendere serva in questo 
modo la poesìa alla religione, era la stessa cosa, 
che ridurla alla prima sua instiluzione. S. Gre- 
gorio non trattava nei suoi versi se non argo- 
menti di pietà, che potessero ravvivare, puri- 
ficare, istruire, e sollevar l’ anima a Dio. Pro- 
ponendo ai Cristiani la sana dottrina, sbandì 
tutte le sozzure, e tutte le pazzìe delle favole, 
ed avrebbe temuto di profanare la sua penna, 
se l’avesse impiegata a far rivivere nelle sue 
poesìe le divinità dei gentili, che Gesù Cristo 
era venuto a distruggere. 

Tali dovrebbero essere i nostri modelli. 
Parlo di un santo, che aveva tutta la bellezza, 
la vivacità, e la solidità immaginabile di spi- 
rito . Era stato istruito nelle belle lettere dai 
più eccellenti maestri del gentilesimo. Aveva 
letto con somma attenzione tutti gli antichi 
poeti, e se ne incontrano frequentemente dei 
contrassegni anche nelle sue opere in prosa. 
Contento di avere acquistato il buon gusto della 
poesìa, e d’ averne considerata bene tutta la 
finezza e la delicatezza , non ammise mai nei 
suoi versi le deità favolose, e soltanto molti 
secoli dopo di nuovo entrarono queste nei poe- 
mi . Sarà dunque permesso ai dì nostri ciò 
ch’era condannato e proibito ne’ primi bei se- 
coli della Chiesa? Wel primo tomo del trattato 
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degli studj ho trattata difTusamente questa ma- 
teria . ' 

A».«.e. 4 ao. Per r onore della poesìa e dei poeti non 
debbo tralasciare Eudocia^ figlia di Leonzio, 
sofista ateniese, la quale, prima di convertirsi 
alla religione cristiana, e di sposare l’impera- 
tore Teodosio il giovine, si chiamava Àtenai- 
de . Avendo avuta dal padre una eccellente 
educazione , era divenuta dottissima , e alla 
bellezza straordinaria del volto ne accoppiava 
una più grande dello spirito. Scrisse un poe- 
ma eroico sopra la vittoria di suo marito con- 
tra i Persiani , e molti altri componimenti 
divoti , de’ quali si dee molto compianger la 
perdita. 

Sinesio, vescovo di Tolemaide, viveva 
nel medesimo tempo} ma non ne abbiamo se 
non dieci inni . 

Passo sotto silenzio parecchi poeti citati 
dagli autori, ma che sono poco noti, e temo 
eziandio che non sieno troppi quelli de’quali ho 
fatta menzione. 

Ora parlerò de’ poeti tragici e comici . 
Ma siccome ne ho trattato altrove difTusamen- 
^ (0> indicarne il nome ed 

il tempo. 



(i) Voi. 8 p*g. 330 e wg. di quella ediiione. 
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5> II« Patti tragici. 

espi è riguardalo come l’inventore della 
tragedia (i), la quale si può giudicare quanto 
fosse rozza ed imperfetta in quei primi tempi. 
Egli imbrattava di fecce di vino il volto dei 
suoi attori , e gli guidava di villaggio in villag- 
gio sopra una carretta, dond’essi facevano le 
loro rappresentazioni . Viveva al tempo di So- 
lone. Questo saggio legislatore, che un giorno 
vi era presente, disse battendo la terra col suo 
bastone : temo che queste finzioni poetiche , e 
queste ingegnose menzogne, non s'introduca- 
no ben presto nelle nostre azioni , e nei no- 
stri contratti . 

Eschilo cominciò a migliorare la trage- 
dia,e a metterla in onore ( 2 ). Mascherò gli atto- 
ri; diede loro vesti più decenti, calzari più alti, 
chiamati coturni', e fabbricò un piccolo teatro. 
Lo stile di costui è nobile (3) , anzi sublime , 
e la locuzione grande ed elevata , ma sovente 

( 1 ) Igaatum tragicae genia ineeniise camoenae 
Dicitur, et plaiutrù vexùie poemata Thespis, 

Quae cunereiu agerentijue peruncti /aecibue ora. 

Horat. de arte poèt. [t. >75.J 

(1) Poh hune pereonae pallaet/ue repertor honestae 
jietehyliu, et modicit imtravit palpita tignit. 

Et doeuit magnumgue loqui, nitùjua cothumo. 

Horal. Md. [r. 379.] 

(3} Tragoadiu primia in lucem ^etchybu protuiit, euUùnit, et 
gravi*, et grandiloijuu*, laepe tutjua ad vitium, QuintiL L 10 , •. i. 



a(.h.34oS* 



Fiat, in So- 
lone, p. 9 $. 



aa.ii. 35o8. 



Digitized by Google 




l38 STORIA ARTICA 

piut. in alquanto ampollosa . In una pubblica gara fra 
^“*'■4®^' poeti tragici, in occasione del trasporto che Ci- 
mone fece delle ossa di Teseo in Atene, fu da- 
to il premio a Sofocle. Eschilo, vedendosi ra- 
pire da un giovine poeta la gloria di primeg- 
giare sopra il teatro siccome per lo innanzi , 
abbandonò Atene, e si ritirò nella Sicilia pres- 
so il re lerone, dove perì d’ una morte stranis- 
Suid. sima. Mentr’ei dormiva in mezzo ad una 
campagna, un’aquila gli lasciò cadere una pe- 
sante testuggine sul capo scoperto e calvo, che 
essa prese per una roccia . Di novanta sue tra- 
gedie, sole ventotto, e secondo altri tredici, 
li procacciarono il premio. 

▲i.«.3S3a. Sofocle ed Euripide. Questi due poeti 
fecero nel medesimo tempo la loro comparsa, 
e molto illustrarono il teatro ateniese (i) con 
le loro opere egualmente ammirabili, comechè 
di stile diverso. Quello del primo era elevato 
e sublime; quello del secondo era tenero, pa- 
tetico, e pieno d’eccellenti massime pe’ costu- 
mi, e per la vita civile. I voti del pubbli- 
co erano divisi in loro riguardo , siccome Io 
sono al giorno d’oggi fra noi rapporto a due 
poeti, che hanno fatto tanto onore al teatro fran- 
cese, e che l’hanno innalzato al grado di po- 
ter disputare la palma a quello di Atene. 

(i) htngt tlariut iUiutraverunt hoc opus Sophoekt atqu» En- 
ripidet-. quorum m dispari dicandi ria uter tit poeta melior, irUer pbf 
rimos quaeritur, Quint, 
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5. III. Poeti comici . 

JEupoli^ Cratino(^i'^^QàÀristofaneTenàel\.e- 3494. 
ro molto celebre la commet^/a chiamata an/tca, 
la quale fra 'Greci faceva le veci della satira. Essa 
conteneva perfettamente, ciò che chiamavasi 
atticismo^ cioè tutto ciò che rendeva lo stile più 
elegante, più fino, e più delicato, al che non 
potevano sperare di giungere le altre poesìe. Io 
ne ho già parlato in altro luogo. 

Menandro. Fu il capo e l’autore della i«...36So. 
commedia nuova. Plutarco preferendolo ad 
Aristofane, ammira in lui una facezia piacevo- 
le, fina, delicata, spiritosa, che mai non si al- 
lontana dalle regole della probità più austera; 
mentre le bulTonerìe d’ Aristofane, amare e mor- 
daci , levano il pelo, lacerano la riputazione del- 
le più oneste persone, e violano con impruden- 
za sfrenata tutte le leggi del pudore e della 
modestia. Quintiliano non teme d’asserire che 
Menandro superò quanti scrissero prima di lui 
sopra lo stesso oggetto, e che ne oscurò inte- 
ramente il nome, con lo splendore della sua 
fama (2). Ma il più bell’elogio, che si possa 
fare di questo poeta, si è il dire che Terenzio, 
il quale ne ricopiò le commedie , è riguardato 

( I ) loTcntore del dramma Satirico, avea riportato 9. rotte il pre- 
mio. Orazio tolte da lui U mataimadi elle nel /. 1. ep. ig.inpr, (W.E.}. 

(a) Atqut iUe quìdem omnibus eiusdtm operis auctoribus aiti»- 
Ut nomen, et fulgore quodam tua* elaritatis tenebrai obdusciL Quiot- 
I. I o, c. a. 
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dagriatelligenti come assai iaferiore al suo ori- 
ginale . 

Lib.s,p.4J. Aulo Gelilo ci ha conservato alcuni tratti 
di Monandro imitali da Cecilio, antico poeta 
comico latino . Nel leggere per la prima volta 
i versi di quest’ultimo gli avea trovati bellis- 
simi; ma avendogli poi paragonati a quelli del 
poeta greco tutte le bellezze disparvero e li 
sembrarono assai meschini. 

Non fu resa a Menandro, finché visse, 
tutta la giustizia eh’ ei meritava. D’oltre a cen- 
to commedie, che fece rappresentare, solamen- 
te otto li ottennero la palma. O per artifizio 
e cospirazione contro di lui, o per cattivo gusto 
dei giudici, Filemone, che meritava ap|)ena il 
secondo luogo, li fu preferito quasi sempre (i). 
Si è spiegato nel volume ottavo (a) tuitociò 
che riguarda la commedia antica , la media o 
mezzana^ e la nuova . 

S- IV. Poeti giambici. 

AB.ii.338o. ^4.rchiloco di Paro, inventore dei versi giam- 
bici, viveva al tempo di Candaule, re di Li- 
dia. Vedasi ciò che se n’è detto nel volume 
quarto (3) . 

(t) Philemon, ut pram sui temporit iudkiU Menandro taepe 
, praeUtut ut, ita camentu omnium mtruit credi teeundu*. Quiatil. 
L IO, o. I. 

(s) Pig. s 39, e leg. di qaett'edizion«. 

(3) Pag. 3o5, t Mg. di qiMil’edixiaiie. 
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Ipponace era d’ Efeso. Discacciato dai ti- 
ranni, che vi dominavano , andò a stabilirsi in 
Clazomene. Era deforme, piccolo e gracile; 
ma la di lui deformità lo rendette immortale, 
non essendo egli conosciuto se non per le sa- 
tire che scrisse contra i due fratelli scultori Bu- 
palo ed Atenide, i quali ne avevano fatta la 
statua più ridicola , che era stato loro possibile. 
Egli scagliò contro di essi una grandine di ver- 
si così mordaci e violenti, che, a detta di al- 
cuni, impiccaronsi per disperazione. Ma Pli- 
nio osserva che vi erano parecchie statue da 
loro fatte dopo quel tempo . Ad Ipponace si 
attribuisce l’ invenzione del verso scazonte^ 
io cui lo spondeo fu sostituito al giambo , che 
si trova sempre nell’ ultimo piede del verso 
che porta un tal nome . 

§. V. Poeti lirici. 

i^i dà il nome di poesìa lirica a quella che 
componevasi per cantarla al suon della lira o 
d’altri strumenti simili. Tali componimenti si 
chiamano ode^ cioè canti, e si dividono in 
istrofe o stanze . 

Lo scopo della poesìa è di piacere all’im- 
maginazione. Ma se i diversi generi di poesìa, 
come r iddio, l’elegia, il poema epico, arriva- 
no a conseguire un tale intento per mezzi di- 
versi, l’ode l’ottiene con maggior sicurezza , 



Al. « 3460. 

Said*«. 
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])erchè gli abbraccia tutti ; e siccome un ce- 
lebre dipintore raccolse un tempo in una sola 
iigura quanto aveva osservalo di più grazioso 
e perfetto io parecchie persone avvenenti ; così 
l’ode accoppia in se sola lime le diverse bel- 
lezze, delle quali sono capaci i diversi generi 
di poesìa. Ma essa ha inoltre qualche cosa di 
più, che a lei sola ajipartìene, e che ne forma 
il vero carattere, cioè l’entusiasmo; e quindi 
i poeti credono di poterla anche paragonare alla 
Giunone d’Omero, la quale prende in prestito 
il cinto di Venere per rendersi tutta graziosa, 
ma sempre è la regina degli dei , contraddistin- 
ta per una ceri’ aria di grandezza che le è par- 
ticolare, pel suo stesso furore, e pe’suoi tra- 
sporti . 

Quest’entusiasmo è più facile a sentirsi , 
che a spiegarsi. Quando uno scrittore n’è in- 
vaso, lisi riscalda la mente, li si accende l’ira- 
maginazione, e si ridestano tutte le facoltà del- 
l’anima, per concorrere alla perfezione della 
sua opera. Li si presentano in folla ora pen- 
sieri nobili e tratti brillanti, ora immagini gra- 
ziose e patetiche. Sovente eziandìo il calore 
dell’entusiasmo ne infiamma lo spirito in gui- 
sa, che ei più non sa reggerlo, e allora si ab- 
bandona a quella viva imperiosità, e a quel bel 
disordine, che superano di lunga mano la più 
esatta osservanza delle regole deU’arie. 

Sì diverse impressioni producono effetti 
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diversi : descrizioni ora semplici , e piene di 
dolcezza e di soavità, ora ricche, nobili, ed e- 
levate; comparazioni giustee vive; tratti di 
morale luminosi ; passi felicemente presi dalla 
storia o dalla favola; e digressioni assai più 
belle che la sostanza dell’argomento. L’ ar- 
monìa, che è l’anima de’bei versi, non si fa pun- 
to cercare dal poeta in sì preziosi momenti; le 
nobili espressioni, e le felici cadenze si schie- 
rano da se stesse, come le pietre al suono della 
liradi Anfione: niente v’ha che senta dello stu- 
dio e dello stento. Le poesìe che sono figlie 
dell’entusiasmo hanno un tal carattere di bel- 
tà , che non si possono nè leggere , nè udire 
senza riscaldarsi allo stesso fuoco, che le ha 
prodotte; e relfetio della musica migliore non 
è nè così certo, nè così grande, come quello 
de’versi nati nel fuoco del furore poetico. 

Questo piccolo squarcio, che ho tratto dal 
principio della breve, ma eloquente disserta- 
zione dell’ab. Fraguier intorno a Pindaro, ba- 
sta per dare una giusta idea delia poesìa lirica, 
e pur anche di Pindaro, che occupa il primo 
luogo tra’nove poeti greci celebri in tal genere 
di poesìa, de’quali mi rimane a parlare. 

Plutarco parla di Talete (i), il quale ad 
insinuazione di Licurgo andò a stabilirsi in 

(i) Sembra che Platarco confonda Talete. di cui ai tratta , con 
Talete di Hileto, uno de’selte UT) della Grecia, il quale li era po- 
■teriore di oltre a du|entocioqoant’anni. 
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piuL io Ly-Isparta. Questi, oltre ai nove accennati, era 
jKieta lirico, ma col pretesto di compor can- 
zoni faceva in effetto ciò che i più gravi legisla- 
tori avrebbero potuto fare . Perocché ogni sua 
poesìa era un discorso che insegnava agli uo- 
mini l’ubbidienza e la concordia per mezzo 
di certe misure così armoniche, precise , forti, 
e soavi , che raddolcivano insensibilmente i co- 
stumi degli ascoltanti, e destavano in essi l'a- 
inore della virtù, estinguendo le inimicizie e 
gliodj loro. Così Taletecon le attrattive d’una 
poesìa melodiosa preparò la via a Licurgo per 
l’ istruzione e correzione de 'suoi cittadini . 
a».ii.ì 3 i 4 . Alcmene (i)era di Sardi, città della Li- 
p. 599. dia. Il suo merito lo fece adottare dagli Spar- 
tani, che li accordarono il dritto di cittadi- 
nanza, di cui si gloria nei suoi versi, come di 
un onor singolare. Fioriva ai tempo di Ardite, , 
figlio di Gige, re de’Lidj. 

*11.11. 334 ». Stesicoro era d’Imera, città della Sicilia. 

PauMo. in _ . . j 

Licon. Pausania racconta che questo poeta, avendo 
m-aao- perduta la vista in pena de’ versi mordaci che 
avea fatti contro di Elena, non la racquistòse 
non dopo aver ritrattate le sue maldicenze 
con un secondo componimento contrario al 
])rimo, lo che dipoi si disse palinodia. Quin- 
tiliano dice (a) ch’ei cantò guerre considerevoli 

(■} Alcman. (iV £.) 

Steskhorum, quam n't ingento validut , mattriae quoque 
oetendunt, maxima iella et clariteimot canentem duce», et epici car- 
mime onera Ijrra eiutòtentem. Lib. 10, e. 1. 
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e chiarissimi capitaai, e che sosteune sopra la 
sua lira la nobiltà e la elevatezza del poema 
epico. Orazio gli da lo stesso carattere con un 
solo epiteto : Stesichoriqiie graves camoenae. 

Alceo nacque in Mililene città di Lesbo, ah.h.s'ioo. 
e diede il nome al verso alcaico. Fu nemico 
aperto dei tiranni della sua patria, e partico- 
larmeute di Pittano, ch’ei non cessò di lace- lurcxi.i.s, 
rare coi suoi versi. Vien detto che in un com- 
battimento, nel quale egli si trovò, colto da 
spavento gettò a terra le sue armi , e si salvò 
con la fuga. Orazio (i) racconta di se una si- 
mile avventura. I poeti si piccano meno di 
valore che di bello spirito. Quintiliano dice (u) 
che lo stile d’Alceo era robusto, nobile, casti- 
gato; e, ciò che mette II colmo al suo elogio, 
che era molto simile ad Omero. 

Saffòy contemporanea e concittadina d’Al- 
ceo, diede il suo nome al verso saffico. Ella 
ebbe tre fratelli, cioè Larico, Eurigio e Ca- 
raxo, il primo dei quali ella lodò sommamente 
nei suoi versi; ma biasimò Caraxo, {>erchèera 
amante appassionato della cortigiana Rodope; 
cioè di colei che fece inalzare una delle pira- 
midi dell’Egitto (3). Saffo avea composte mol- 

( I ) Ttctim Phillppot et celerem fugam 

Senti, relieta non bene parmuta. Od. 7, i. 3. 

(3) In etoquendo brevù, et magnificut , et Jiligeni, pkrumque 
Nomerà timilit. Lib. 1 o, c. 1 . 

(S) È quan inutile il fare ouervare che qoeito fatto riportalo da 
Strabone ed Eiìano non ha la menoma prubahilità. — L. 

T. XX. u 
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te poesìe, ma ce ne rimangooo due sole , dalle 
quali si può giudicare che le lodi che le hanno 
tributato tutti i secoli per la bellezza, tene- 
rezza, armonìa, pel numero e per le grazie in- 
iinite de’suoi versi, non sono senza fondamen- 
to. Però le si diede il nome di decima Musa^ 
eque’di Miiilene scolpir ne fecero la immagine 
sulle loro monete . 

Sarebbe desiderabile che la purezza dei 
suoi costumi corrisposto avesse alla beltà del 
suo genio, e che non avesse disonorato il suo 
sesso, e la poesìa co’suoi vizj, e con le sue sre- 
golatezze . 

Si dice che dis|)erata e furibonda per la 
ostinata resistenza che Paone, giovine di Le- 
sbo, opponeva a’di lei desiderj, si precipitò 
nel mare dall’alto del promontorio di Leucade 
in Acarnania: rimedio assai di sovente adope- 
rato in Grecia da que’che non erano corrispo- 
sti in amore. 

Anacreonte era di Teo, città della Ionia, 
e visse molti anni nella corte di Policrate ti- 
ranno di Samo, famoso per la costante pro- 
sperità di sua vita, e pel suo tragico fine (i) . 
Anacreonte ebbe parte nei di lui piaceri, e ne 
fu anche consigliere. Platone dice che Ippar- 

( I ) Per d>re uo’idea della partioolare fortuna di coatui ti racconta 
che gittato avendo in mare un anello di lommo valore, gli fu in breve 
donato un peace di atraordinaria belleiza, entro del quale lo ritrovò di 
bel nuovo. Orunte governatore di Sardi, avendolo prcao, lo fece morire 
in croce. (IV. E,) 
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CO (i), uno dei figli ili Pisisirato, spedì unuiDHipp.p. 
galera di cinquanta remi ad Auacreonie , e gli 
scrisse una obbligantissima lettera per iscoii- 
giurarlo di recarsi in Atene, dove ledi lui ojie- 
re sarebbero state gustate e stimate. Dicesi die 
l’allegrezza ed il piacere formassero tutto lo 
studio di lui ( 2 ); e i frammenti che ci riman- 
gono de 'suoi com]>ouimeuti ce ne fan fede, 

])oichè vi si scorge che la mano scriveva ciò 
che il cuore sentiva. Le di lui poesìe sareb- 
bero pregevolissime, se avessero un migliore 
oggetto. 

S'imonicle, nacque in Cea, una delle isole 
Cicladi nel mar Egeo. Scrisse nel dialetto do- 
rico il famoso combattimento navale di Sala- 
mina. Aveva uno stile delicato, naturale e di- 
lettevole (3). Era commovente, ed eccellente 
nell’eccitare la compassione: da questa sua abi- 
lità gli antichi ne formarono il carattere . 

Paulum quidiibet allocutionis Catull. 

Moeslius lacrymis Simon ideis. 

( 1 ) OvTero l’àutore, qtulun<]iie lia, del dialogo ioUloUto ìp^ 
parco^ Quetio dialogo noo è cerUoirote di Plalone, ma sembra della 
Mia aeoola . ^ L* 

(i]Il volattuoao Anacreonte coronandoti Hi rote canUra l'amore, 
a'inebriara, e poco curava i beni di fortuna, come prova il celebre fatto 
della reatituaioDe a Policrate del danaro clonatoli. 1 nomi di Batillo, di 
Smerdia, di Cleobulo, ci atteatano f]uant>gU fotse tehiavo del piacere. 

Biograf, umV. K». voL d. {19* E») 

(5) Simonidii ttnui» , alioijm sermone proprio ef iucttmiiiate 
tpmdam commendari potest* Praecipua tnmen tiue co$mmoref9da mise- 
ratione virtu», ut quidam in hnc etun parte ommfme eiasdem operi» 
auetoribu» praeferatU. Quiut. 1. 10 , c. 1 . 
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Orazio dice Io stesso: 

Lib.3,od. I. Sed Ile relictis, musa procax, iucis, 

Ceae retractes munera naeniae . 

la. IL 3464. Ibleo. Di questo poeta conoscesi il solo 
nome, e non ci rimangono se non pochi fram- 
menti (i). 

... Bacchilìde dell’isola di Gea.era iislio 

3559 . ... ^ t* ^ 

d’un fratello di Simonide. Da Cerone furono 
preferiti i di lui poemi a quelli di Pindaro nei 
giuochi pilj . Ammiano Marcellino dice che la 
lettura di questo poeta era la delizia di Giu- 
liano apostata (2). 

Al ■. 35a8. Pindaro da Quintiliano è riguardato co- 
me il primo tra’ nove poeti lirici greci. Ciò che 
forma il suo merito personale ed il suo carat- 
tere dominante è la nobiltà, la grandezza e la 
sublimità del suo stile, che lo innalzano soven- 



(i) Egli fu un porta lirico diitinto, nato in Reggio, cittì d'Italia 
TÌdna alla Sicilia. Era contemporaneo di Creao e fioriva verto l’ anno 
660 av. o. c, Paiiò una parte della tua vita a Samoa. La lua morte ed 
il modo onde fu vendicata hanno reao il ano nome celebre. Paaaando 
per un loogo deaerto fu aaulito e ferito mortalmente. Stando per mo- 
rire, mentre panava una torma di grà, gridò che quegli uccelli aareb- 
bero atati i luoi vendicatori. Un giorno nella piazza pubblica di Corinto 
alcuni vedendo alquante gru dicevanai ridendo; a guarda i vendicatori 
d'lbico.1 Furono oditi, arreatati, ed avendo confeaulo il delitto ( fona 
aitrettivi dai tormenti) furono condannati a morte. 

Ibleo aveva laaciati aette libri d’odi erotiche aaui atimate. Ne re- 
alano alcuni frammenti raccolti da E. Stefano, e meglio da Fulvio Ur- 
aioo in aeguito alla raccolta intitolala: Carmina novtm ilUutrium /bemi- 
narum. Jnverta ii 6 i in 8.* Biogr. unir. Fén. i8a6, voL 39. (N. E.) 

(3) Nacque Sao anni av. o. c. mori d’anni 74. La di lui infamia 
e la di lui morte (ae preataai fede ai greci) furono accompagnate dai 
prodigj. Bio^raf. unir. (N. E.) 
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te al disopra delle regole ordinarie, alle quali 
non si può esigere che i grandi ingegni si ren- 
dano servilmente soggetti. Nelle di lui ode si 
scorge sensibilmente l’entusiasmo, di cui ho 
parlato sin dal principio. Sembrerebbero forse 
troppo ardite, se un (uescuglio di tratti più ag- 
gracievoli non le rattemperasse. Pindaro se ne 
avvide ; quindi vi sparse di quando in quando 
a piene mani iiiori,dei quali la celebre Corinna 
sua rivale li rimproverò l’eccesso (i). Veramente 
Orazio non lo loda che per la sublimità . Secon- [l. 4,od.a.] 
do lui, Pindaro è un cigno, che con isforzi im- 
petuosi , e con l’aiuto de’ venti si solleva alle nu- 
vole j è un torrente, che ingrossato dall’ abbon- 
danza delle acque abbatte qualunque cosa che 
si oppone al suo corso. Ma sotto altri punti di 
vista è un ruscello pacifico, le cui acque, lim- 
pide, e pure, scorrono sopra una sabbia d’oro 
tra sponde di fiori ; un’ape, che per com{x>rre 
il suo nettare deliba da’ fiori quanto hanno di 
più prezioso. Il suo stile è sempre proporzionato 
alla di lui maniera di pensare, stretto, conciso, e 
senza troppo collegamento nelle parole : quanto 
allo spiri to, ne scopre abbastanza nella serie delle 
cose, ond’ei tratta; ed i versi li sembrano più 
robusti. La cura d’unire diligentemente i pas- 

(i) EIU lo area eoniigliato a niar di molte Bnaioni nelle poesie; 
ma, quando l'aocone che egli ne ammanò troppe in un poema: « voi 
verute, li dine, il tacco quando eonvien teminare grano per grano. « 

Piudaro l’ebbe a male. (If, B.) 
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/ICIian.l. i3, 
cip. i5. 



Pilli, in 
Alfx.p.672. 



i5io 

s;ig{ji ralleiilerebbe il fuoco del poeta, eneraf- 
freddereblie renlusiasmo. 

Parljiido come lio fatto di Pindaro, non 
pretendo già di projXJilo come un autore sen- 
za difetti. Ne ha alcuni diilicili a scusarsi; ma 
la grandezza e il numero delle bellezze , che 
gli accompagnano, devono cuoprirgli e quasi 
fargli sparire . Convien dire che Orazio buon 
giudice in ogni materia, ma principalmente in 
questa, avesse concepita un’alta idea del di lui 
merito, poiché non teme di dire, che non si può 
senza grande temerità pretendere di eguagliarlo; 
Pindnrum quisquis studet aemulari^ ec. 

Pindaro ebbe una pericolosa rivale in Co- 
rinna (i) , la quale si distinse nel med.esirao 
genere di poesìa , e li rapì cinque volte la pal- 
ma nelle pubbliche gare ( 1 ). Ella fu sopran- 
nomaia la Musa lirica . Alessandro il Grande 
quando distrusse Tebe , patria di Pindaro, co- 
munque ciò accadesse gran tempo dopo la di 
lui morte, rendette un glorioso tributo al di 
lui merito, col distinguerne i discendenti da- 
gli altri cittadini di quella sventurata città, or- 
dinando che se ne avesse una cura particola- 
re (3). Ho trattato altrove delle opere di Pin- 

(0 Di Tenagro in Beozia pretao a Tebe, da non confonderti con 
l’allie due Corinne , di cui parla Snida. (iV, E.) 

(o) Diceti che està fotte debi!rice del suo trionfo al dialetto eolio, 
che impieeò in preferenza al dorico, utato da Pindaro. Altri credono 
alla tua bellezza. (fV. E.) 

(3) Seieent'anni dopo la morte di Pindaro, Pantaoia ritrorò io 
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darò, parlando di leronc. Si può consultare 
quel luogo (i). 



§. VI. Poeti elegiaci. 



Jl/legia, secondo Didimo, viene da ? t x/y«v, 
dire oimèi secondo altri da l’xióv xiV«», dir cose 
commoventi . 

I Greci , imitati dai Latini, composero 
le poesie lugubri , le elegie in versi esametri e 
pentametri intrecciati. D’ allora in poi tintele 
composizioni in versi esametri e pentametri di 
qualunque argomento , o lieto, o malinconico, 
sono state chiamate elegie. 



Yersibus impariter iunctis querimonia primum, 
Mox etiam inclusa est voti sententia compos. 

Non abbiamo ai dì nostri veruna elegìa 
greca, presa nel primo senso; qualora non si dia 
tal nome a quella che Euripide inserì nella sua 
Andromaca, la quale è di soli quattordici ver* 
si . Non sappiamo chi sia stato l’ inventore della 
elegìa . 



Hard, in 
Arte poct. 
t7i] 



Quia tamen exiguos elegos emiserit auctor Hont. in 

Grammatici certant, et adbuc sub iudice lis est. 

[ 77-1 

Siccome l’elegìa nella prima sua istitu- 
zione fu destinata ai gemiti ed alle lacrime , 
cosi in principio non si occupò che a cantare 



Tebe U (tatua a Piodaro inalzata netta piazza deatinataa’pubblicieier- 
eizj . Biograf. eit. ( Jf.S.) 

(i) Voi. VI, pa|. 17. 
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sventure ed iuforlunj , e non espresse altro sen- 
timento, non usò altro linguaggio, che quello del 
dolore. Negletta ed avvilita, siccome conviensi 
agli afflitti , si studiava più di commuovere, 
che di piacere , e voleva eccitare la pietà piut- 
tosto, che r ammirazione. S’impiegò dipoi in 
ogni maniera di soggetti, e principalmente nella 
passione dell’ amore; ma conservò sempre il 
primo carattere , e rammentoSvsi della sua pri- 
ma origine. I suoi pensieri furono sempre na- 
turali, e lontani da ogni ricercatezza di spirito, 
i suoi sentimenti patetici e dolci ; le sue espres- 
sioni semplici e facili; e camminò sempre con 
quel passo ineguale, di cui Ovidio le fa sì 
gran merito (Jn pedibus vitiwn causa deco- 
ris eraf), e che rende la poesìa elegiaca degli 
antichi tanto superiore alla nostra. 

Periandro ^ Pittaco, Solane^ Chilone 
ed Tppia scrissero in versi elegìaci i loro pre- 
cetti di religione, di morale, e di politica: ed 
ebbero io questo per imitatori Teognide di 
Megara, e Focilide. Parecchi tra’ poeti , onde 
sinora ho parlato, com{>osero pur anche alcune 
elegìe; ma non indicherò se non que’ che si ap- 
plicarono particolarmente a tal genere di poe- 
sìa, e ne sceglierò un piccolo numero. 

A(.H.3a3o. Caliino era d’ Efeso, e fu dei più antichi 
poeti elegìaci. Si crede che (iorisse intorno al 
principio delle olimpiadi. 

AM.3408. Mimnermo di Colofone, o di Smirne > 
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era contemporaneo di Solone. Alcuni lo repu- 
tano l’inventore del verso elegìaco; ma almeno 
lo ridusse alla sua perfezione , e forse fu il pri- 
mo che trasportò l’elegìa dai funerali all’amo- 
re. I frammenti che ci rimangono di lui non 
spirano che voluttà . Per questo lato ne parla 
Orazio . 

Si, Mimuermus uti censet, sine amore iocisque Hont.iib.i, 
Nil est iucundum, vivas in amore iocisque. 

Siinonide, che scrisse versi molto paté- a>. h. 3444. 
tici , potrebbe esser collocato tra poeti elegìa- 
ci , ma io li ho assegnato un altro posto. 

Fileta di Coo^ e Callimaco di Cirene 11.3734. 
vissero nella corte di Tolomeo Filadelfo , di 
cui certamente l’uno fu maestro, e l’altro si 
crede che fosse bibliotecario. Callimaco era ri- Q„intii.i.io, 
guardato come il maestro dell'elegia ; e come ‘*p* '* 
quello che meglio v’era riuscito: cuius ( ele- 
giae ) princeps kabetur Callimachus ; e si 
dava il secondo luogo a Fileta : secundas, con- 
Jessione plurimorum^ Philaetas occupavit. 

Questo è il sentimento di Quintiliano. 

Ma sembra che Orazio dia a Mimoermo la pre- 
ferenza sopra Callimaco. 

Si plus adposcere visus, . „ 

^ ^ ’ Lib.3.Ep.3, 

Fit Mimnermus, et optivo cognomine crescit. [t. ioi.] 
Callimaco si era dato ad ogni genere di lette- 
ratura . 
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§. VII. Poeti autori di epigrammi. 



Ij’ epigramma è uaa poesìa breve, a cui si 
adatta qualunque argomento, la quale deve 
terminare con un vivace, chiaro, e preciso pen- 
siero. Questa parola sìgnilica in ^reco iscrizio- 
ne. Quelle che gli antichi ponevano sui sepol- 
cri , sulle statue , sui tempj , e sopra gli archi 
trionfali, erano talora in versi, ma assai sem- 
plici. Si diede quindi tal nome al genere di 
poesia, di cui parlo. L’epigramma è un com- 
ponimento per lo più di pochi versi, sebbene 
qualche volta non sia cosi breve . 

Ho detto che l’epigramma si adatta a 
qualunque argomento: si dovrebbe però non 
impiegarlo in materie satiriche, ed oscene. La 
libertà , con cui i poeti comici d’ Atene lace- 
ravano i più riguardevoli ed onesti cittadini, 
diede luogo ad una legge, la quale proibiva di 
diffamar chiunque con versi mordaci (i). In 
Roma tra le leggi delle dodici tavole, le quali 
assai di rado condannavano alla morte, ve ne 
avea una, che sottometteva a tal pena chiunque 
con versi infamatorj avesse screditato un citia- 

(i) . . . Jn vitium libertiu ezcidit,et vim 

Dignam Uge regi. Ltx ett accepta, dioriuqiie 
Twrpiter otikiàt. 

Harat. in drle poet. r. iSi- 
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dino (i). La ragione che ne adduce Cicerone 
è sensatissima, e degna di tutta la osservazio- 
ne. » Questa legge, die’ egli, è stabilita saggia- 
li mente. Vi sono in Roma i tribunali, dove 
» possiamo esser citati per render conto della 
Il nostra condotta innanzi ai magistrati; ma la 
» nostra reputazione non dev’essere abbando- 
N nata alla nera malignità de’ poeti, e non si 
Il deve permettere che contro di noi si formi- 
li no accuse infamatorie, senzachèvi possiamo 
» rispondere, e difenderci regolarmente innan- 
II zi ai giudici (•*). » 

La seconda eccezione, che riguarda la pu- 
rità de’ costumi, non è meno importante, nè 
meno ragionevole. La nostra inclinazione al 
male ed al vizio è troppo naturale e troppo 
forte, senza che sia fomentata dalle lusinghe, 
e dalle attrattive dei versi ingegnosi ed efiemi- 
nati, il veleno de’ quali celato sotto i fiori di 
una ridente poesìa , per servirmi delle parole 
che Marziale applica alle sirene (3), cagiona 

(i) .Si mah condiderit in tjuem quù carmina, iiu ett 
Judiciumque. Horat. lib. 3,iat. i. 

Ifostrae cantra XII labulae, quum parpaucat rat capite tan- 
xistent, in hit hane quoque lanciendam putaverunt, ti quit aetitavU- 
set, tioe Carmen eondidùtet, quod infamiam afferret, jlagitiumve al- 
teri, eie. de Rep. lib. 4> apud D dufuit, 1. i, e. g, CiviL 

(a) Praechre. ludiciit enim ac mogiitraluum diutptationibut 
legitimit propotitam vitam, non poelarum ingeniit, habere debemut; 
nee probrum audire, niti ea eonditione, ut retpoadere liceat , et iu- 
dicio dtfendere. 

(3) Sirtniu, hihrem aavigantium paenam, 
hhndatque mortei, gaudiumque crudele . 
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una crudele giocondità , e con la sua incanta- 
trice dolcezza porta la morte all’anima. I più 
saggi legislatori deU’antichità hanno sempre ri- 
guardati quelli che fanno un tal abuso dei 
versi , come una pubblica peste, come nemici, 
e corruttori del genere umano , degni d’ essere 
abborriti e repressi con le più ignominiose 
marche d’ infamia . Leggi però cosi sagge non 
ebbero l’ effetto che si doveva sperarne , parti- 
colarmente riguardo all’epigramma, che di 
tutte le poesìe è quella, in cui furono scritte le 
maggiori oscenità. 

Osservando le due regole poc’anzi fissate, 
gli epigrammi non sarebbero stati pericolosi 
pe’ costumi, ed avrebbero potuto esser utili 
per lo stile, aggiungendovi di tratto in tratto 
e con sobrietà pensieri vivi, delicati, aggrade- 
voli, quali sono quelli con cui terminano i 
buoni epigrammi. Ma ciò che in origine era 
leggiadria, delicatezza, bellezza, vivacità di 
spirito (ecco il vero senso che i latini davano 
alle parole, acutus, acwnen) degenerò ben pre- 
sto in una affezione viziosa, che passò nella stessa 
prosa , nella quale si studiava di terminare quasi 
tutte le frasi, tutti i periodi, con un pensiero 
brillante per frizzi ed arguzie. Avremo occasio- 
ne di estenderci di più sopra un tale argomento. 

Il pad. Vavasseur gesuita ha trattato pie- 
namente la materia di cui parliamo, in una pre- 
fazione non meno dotta che elegante, ch’egli 
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ha posta ia fronte a’tre libri di epigrammi, che 
ha dati alla luce. Si trovano ancora sopra il 
medesimo soggetto alcune utili osservazioni nel 
libro intitolato: epigrammatum delectus. 

Abbiamo una raccolta d’epigrammi greci, 
chiamata anthologìa. 

Meleagro nativo di Gadara, città della 
Siria, che viveva sotto Selenco VI, ultimo re 
di Siria, fu il primo a fare una collezione d’e- 
pigrammi greci, che denomi nò nn/o/og-fa, per- 
chè avendo scelto i più fioriti e brillanti epi- 
grammi di quarantasei antichi poeti, riguardò 
la sua raccolta siccome un mazzo di fiori , dei 
quali ne destinò uno a ciascun di questi poetij 
il giglio ad Anite, la rosa a Saffo ec. Filippo 
di Tessalonica a’ tempi d’Augusto fece una se- 
conda raccolta d’epigrammi tratti solamente 
da quattordici poeti . Agatia ne fece una terza, 
intorno a cinquecento anni dopo, sotto Giusti- 
niano; e finalmente Pianude, monaco di Co- 
stantinopoli, che viveva nel i38o, ne fece una 
quarta , divisa in sette libri, iu ciascuno dei 
quali gli epigrammi son disposti per materie 
con ordine alfabetico. Si è questa l’antologìa 
che abbiamo presentemente . Pianude ne tolse 
molti epigrammi osceni; del che qualche dotto 
non gli è restato punto obbligalo. 

Nella medesima vi sono parecchi epigram- 
mi assai giudiziosi e pieni di spirito, ma non 
sono il maggior numero . 
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Poeti latini. 

Xja poesìa, siccome tutte le altre belle arti, 
s'introdusse assai tardi fra’ Romani, occupati 
unicamente per oltre a ciuquecent’anni nelle 
guerre, e senza gusto per la letteratura. La 
Grecia soggiogata, con un nuovo genere di 
vittoria sottopose i suoi vincitori, ed esercitò 
sopra di loro uu impero tanto glorioso , quanto 
volontario, e fondato sopra una suj)eriorità di 
cognizioni, che si fece rispettare tostochè fu 
conosciuta. Quella dotta e civil uazione, legata 
dai vincoli d’uno stretto commercio coi Ro- 
mani, gli costrinse a spogliarsi a poco a [K>co 
della rozzezza, che loro rimaneva dell’antica 
origine; ed inspirò loro qualche gusto per le 
arti, alte a coltivare, a tem|)erare, a incivilire 
e mansuefare gli spirili. 

Graecia capta ferum victorem cepit, et artes 
Horat 1. 1, Intulit agresti Latio (i). Sic horridus ille 
^ EpUi. j. Delluxit numerus saturnius, et grave virus 
Munditiae pepulere . 

Una sì felice mutazione incominciò dalla 

(i) Orlilo accenni qui il tempo, in coi la poesia incominciò a 
perrexionarsi presso i Latini j imperciocché era conosciuta in Roma sioo 
dal tempo di Numa ; 

Satiare Sumae carmen. 

Uorat, I. I, ep. i. 
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poesìa, che ha per principale oggetto il piace- 
re, e le di cui attrattive, piene di dolcezza e di 
grazia, si fanno gustare con maggior facilità 
e prontezza. Nuliadimeno in que’ principi fu 
rozza ed incolta. Nacque sopra il teatro, o al- 
meno vi prese un’aria più civile e più ornata. 

Diede i primi suoi saggi nella commedia , nella 
tragedia, e nella satira, che a poco a poco in- 
sensibilmente ridusse ad un alto grado di per- 
fezione . 

Essendo stati i Romani pressoché quat- 
trocent’anni senza giuochi scenici, il caso ed 
il libertinaggio fecero loro trovare aU’occasione 
d’una festa i versi fescennini (i), che loro 
servirono in vece degli spettacoli teatrali per 
intorno a centovent’auni. Questi versi erano 
rozzi, e pressoché disarmonici, siccome nati 
nella campagna, e composti da un popolo an- 
cor selvaggio , e che non conosceva altri maestri 
che la gioia e i vapori del vino. Erano pieni 
di burle triviali, e accompagnati da atteggia- 
menti sconci e da balli . 

Fescennina per hunc inventa licentia morem HoraUib.-. 

Versibus alternis opprobrìa rustica fudit. **”**’ 

A cotesti versi tanto licenziosi e sregolati Lìv. lib. 7 . 
succedette ben presto un’altra sjtecie di poema 
più castigato, ch’era pur esso pieno di scherzi 

( 1 ) Questi versi rurono cosi chiamati da una citU d’Etruria chia- 
mata FcKennia , da cui vennero trasportati a Roma. 
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piacevoli, ma non disonesti. Questo poema com- 
parve sotto il nome di satira (satura) per la 'sua 
varietà, e questa satira era scritta in modi re- 
golati, ed accompagnata da musica e da balli, 
ma senza alcuna positura indecente. Le satire 
erano propriamente farse, ma modeste, nelle 
quali gli attori e gli spettatori erano indifferen- 
temente rappresentali. 

In tale stato si trovavano le cose, quando 
Livio Andronico pensò il primo a scrivere 
commedie e tragedie ad imitazione dei Greci. 
Altri poeti attingendo alla stessa fonte , segui- 
rono il di lui esempio; fra’ quali Nevio, Ennio, 
Cecilio , Pacuvio , Accio , e Plauto . Questi sette 
poeti, de’ quali sono per parlare, vissero pres- 
soché tutti nel tempo medesimo nello spazio 
di sessant’anni . 

In ciò che mi son proposto di dire iu 
questo luogo intorno a poeti latini non seguirò 
l’ordine delle materie, come ho fatto parlando 
dei poeti greci , ma quello dei tempi , che mi 
è sembrato più acconcio a far conoscere l’ori- 
gine, i progressi, il perfezionamento, e la de- 
cadenza della poesìa latina . 

Dividerò tutto questo tempo in tre età . 
La prima abbraccerà intorno a dugent’anni, 
ne' quali la poesìa latina nacque, crebbe, e fece 
molti progressi. La seconda sarà di quasi cen- 
t’anni da Giulio Cesare sino alla metà cleU’im- 
pero di Tiberio, epoca della perfezione della 
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poesìa. La terza compreuderà gli anni susse- 
gaeali,nei quali , declinando essa assai presto, 
decadde dal suo stato, e degenerò finalmente 
alTatto dall’antica sua gloria. 

§ I. Prima età della poesìa latina. 



LIVIO ANDRONICO. 

.Andronico prese il pronome di Livio, per Eu»b. 
essere stato posto in libertà da M. Livio Sali- “ 
Datore, di cui aveva istruite le figlie. 

Rappresentò la sua prima tragedia un anno ».37G4- 
prima della nascita d’Ennio, ed uno dopo la pri- ò. 
ma guerra punica, cioè nel 5 1 4 di Roma, sotto il 
consolato di C. Claudio Centone, e di M. Sem- 
pronio Tuditano, intorno a ceniosessani’ anni 
dopo la morte di Sofocle e d’ Euripide, cin- 
quanta do|)0 quella di Menandro, e dugen- 
toventi prima di quella di Virgilio (i). 



CN. NEVIO. 

CN. iVewo, secondo Varrone, aveva ser- a,. «. 3,69. 
vito nella prima guerra punica. Incoraggiato 
dall’esempio d'Àndronico lo iniitò; e cinque 
anni dopo di lui incominciò a scrivere com- 

(i) Andronico rappreienUTa egli atetto on personaggio nelle tue 
tragedie e diceti che estendo divenuto rauco immaginò di far recitare 
le parole da uno achiavo, intanto ch’egli faceva i getti. Fu questa 
l'origine della pantomima pretao i Romani. Biograf. uniV. Firn. i8ai 
wA a. ( IV. a:.} 

T. XX. Il 



Digitized by Google 




Euieb. 
io Chrun. 



iGa STORIA ANTICA 

inedie, le quali li eccitarono l’odio dei nobili, 
particolarmente d’un certo Mettilo; la qual 
cosa lo costrinse ad uscire di Roma, ed a riti- 
rarsi in litica, dove morì. Aveva composta ia 
versi la storia della prima guerra punica. 



Q. ENNIO. 

M. 376 ^. Q, Ennio nacque nell’anno di Roma 5 1 4, 
de Tir, O 5i5 in Rudia, città della Calabria, e visse 
nella Sardegna sino all’età di quarant’ anni . 
Ivi strinse amicizia con Catone, che da lui 
imparò la lingua greca in età molto avanzata, 
e in seguito lo condusse seco a Roma. Da Ro- 
ma passò nell’Etolia con M. Fulvio Nobiliore, 
per mezzo del cui figlio ottenne il dritto della 
cittadinanza romana, allora multo onorevole. 

^Aui. Geli. /\veva composti io versi eroici gli annali di 
Roma, e n’era giunto al duodecimo libro nel- 
l'età di sessantasett’anni . Aveva ancora cele- 
brate le vittorie del primo Scipione, TAffrica- 
no, col quale aveva una gran familiarità, e ne 
riceveva sempre grandi contrassegni (i)di stima 
e di considerazione. Perfino alcuni dicono die 
fu sepjiellito nella tomba degli Scipioui. Egli 
morì in età di settant’anni . 

Scipione era certissimo che la memoria 
delle grandi sue azioni cancellata non sareb- 



( I } Cariu fuit Africano ciiperiori noster Ennius. Itaque elùun 
in tepulchro Scipionum pulatur ù e$$e conuitutu*. Oc. prò Ardi, 
poeta n. 31. 
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besi, finché fosse durala la repubblica, e l’Af- 
frica fosse stata soggetta all’ Italia^ ma credette 
eziandìo che gli scritti d’ Ennio fossero accon- 
cissimi a illustrarne lo splendore, e perpetuar- 
ne la ricordanza (i). Ei meritava certamente 
d’avere per banditore delle strepitose sue vit- 
torie un Omero, anziché un poeta, il cui stile 
non corrispondeva alla grandezza delle sue 
imprese . 

Facilmente cotnprendesi che la poesìa Ia- 
lina debole ancora, e quasi nascente ne’ tempi 
di cui ho parlalo, non poteva avere grandi bel- 
lezze ed ornamenti. Dimostrava talora qualche 
forza, e dei tratti di genio; ma senza eleganza, 
senza grazia , e senza eguaglianza . Lo che Quin- 
tiliano, delineando il ritratto di Ennio, espri- 
me con un |)aragone ammirabile: Ennium si- 
cut sacros vet listate liicos adoremus^ in qui- 
htis grandia et antiqua robora iam nontan- 
tam habent speciem , puantam retigionem . 
«I Veneriamo Ennio siccome per la loro anli- 
» chità i sacri boschi, nel quali le grosse e 
» vetuste querce non offrono più agli occhi tanta 
» bellezza, quanto è il sentimento di rispetto 
» religioso che inspirano. » 

Cicerone nel suo trattato della vecchiaia 

( I ) Kon incendia Carthaginù bnpiat 
£iu$ , qui domia nomen ab Africa 
Lueratut redìit, cUtriut indicata 
Lauda, quam calahra» Pieridet. 

UonL Od. 4, lib. 4- 




Euieb. 
in Cbron. 
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ri|K>ria un fatto, che deve far molt’ onore alla 
memoria di Ennio. Dice che « questo poeta 
» nell’età di setiant’anni, carico di due far- 
n delli riguardati comunemente come pesanti, 
» cioè della povertà e della vecchiaia, gli so- 
» steneva tutti e due non solamente con co- 
>1 stanza, ma eziandìo con tale allegrezza, che 
» ognuno credeva ch’ei ne fosse contento, e 
I» che pur anche li piacessero (i). » 

CECILIO E PACUVIO. 

Cecìlio e Pacuvio vivevano al tempo di 
Ennio, ma erano più giovani. Il primo, nato, 
secondo alcuni , in Milano, era poeta comico , e 
da principio abitò con Ennio. Pacuvio, nipote 
d’ Ennio, era di Brindisi. Fu jiittore insieme 
e poeta: si sono sempre considerale come so- 
relle la pittura e la poesia . Si distinse partico- 
larmente nella poesìa tragica. Quantunque ain- 
bidue vivessero al tempo di Lelio e di Scipio- 
ne, cioè quando fioriva la purità della lingua, 
non meno che quella de’ costumi, nulladimeno 
sembra che i loro scritti non appartengano ad 
un secolo così fortunato (a). 

( 1 ) Annes tepluaginta natta . ( tot enim tnxit Enniut ) ita fere- 
hai duo, quoe maxima putantur onera, paupertniem et senectutem , 
ut eis pene delectari videretur- De ScoecL d. 1 4 * 

(3) Uitto C. Laeiium, P. Scipionem. Aetatà iliiut ùta/uit laui, 
tamquam inancentme , tic latine ioquendi. Non omnium tamen; rum 
iUorum aequatei Caecilium et Pacmàum mate locutot videmut. Cic. in 
Brut. n. 3S8. 
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Se non che Lelio, uno dei personaggi che 
Cicerone introdusse nel suo dialc^o sopra l’ami- 
cizia, parlando di Pacuvio come del suo ospite 
e del suo amico, dice che il popolo ricevette 
con applausi straordinarj una di lui tragedia 
intitolala Oreste; principalmente nel passo do- 
ve, alla presenza del re, Pilade finge di esser 
Oreste, per risparmiare la morte all’ amico, e 
dove, dal canto suo, Oreste dichiara di essere 
il vero Oreste (i). Può darsi che la bellezza e 
la vivacità dei sentimenti facessero dimenti- 
care la poca aggiustatezza e delicatezza della 
espressione . 

AZIO. 

L. Azio, o Accio, perchè il suo nome i 
si trova scritto in due modi, fu figlio d’un 
liberto; e rappresentò, mentre Pacuvio ancor 
viveva, comunque fosse più giovine di lui di 
cinquant’anni, alcune sue tragedie (2). Se ne 
annoverano alcune sotto l’edilità di P, Licinio 

(0 Qui clamarti tota cavea nuper in hotpitù mei et amici M. 
Pacuvii nova fabula, cum, ignorante regi uter ettet Orettet, Pyladet 
Orettem te ette dieeret , ut prò ilio necarttur ; Orettet autem, ita ut 
erat, Orettem te ette perteveraretf Stantet plaudebant ih re fctat 
t/uid arbitremur in vera facturot fuitttf De Amieil. n. a4> 

(3) Accio e Pacuvio erano citati come i più aotirhi autori tragici, 
le di cui opere fotiero itate rappreteotale per ordine degli Edili. Aedo 
per le aue tragedie ebbe da Ovidio l'epiteto d*atroce. Cicerone atimava 
la di lui tragedia intitolata Filottete. Ne fece molte delle quali non 
abbiamo che pochi irrilevanti frammenti raccolti da Roberto Stefano. 
Biograf. utiiv, Pea, iSaa tvA i. ( Jf.E.) 



a. H. 3864 . 

F.iiaeb. 
in Chron. 
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Aul. Geli. Crasso Muciano, quell’uomo celebre, il quale 
1. 1, c. »3. gj g|jg aveva in se accoppiali cinque dei 

più grandi vantaggi che si potessero allora posse- 
dere, essendo nel medesimo tempo ricchissimo, 
nobilissimo, eloquentissimo, dottissimo giure- 
consulto abilissimo, e pontefice massimo (i). 
Valer. Max. Egli era strettissimo amico di D. Giunio 
•8, c. 14. jj qjjajg pjj primo a portare le armi 

romane nella Spagna fin all’oceano. Azio com- 
pose in di lui onore alcuni versi j ed egli ne 
ornò il vestibolo del tempio che fece fabbri- 
care con le spoglie dei nimici. 

PLAUTO. 

Ani. Geli. Plauto ( M. Accius Plautus ) di Salina, 
L3.C.3. deir Umbria in Italia (nella Romagna), si 
rese celebre in Roma con le sue commedie nel 
tempo dei tre ultimi poeti menzionati poc’anzi. 

Aulo Gellio, dietro Varrone, racconta che 
Plauto, datosi al traffico, e perdutevi tutte le 
sue sostanze fu costretto per vivere a servire 
un fornaio, presso cui girava una ruota da 
mulino. 

Di tutti gli altri poeti, che aveano fiorilo 
sino allora, non ci sono rimasi, se non pochi 
frammenti. Plauto fu più fortunato. Venti 
delle di lui commedie hanno resistito al tem- 
po, e sono pervenute quasi intere ai di nostri. 

(1) OUtuimiu, nobilùsimus , tloijuentitiimut , iurùeotuuUùfi- 
miu, pontifex maxùnus. Aut. Geli. 1 . 1 , 1 3 , 



Digilized by Googl^ 



DELLE SCIENZE E DELLE ARTI 1G7 

Ciò forse accadde , perchè, essendo piaciute ph'i 
che le altre, furono jiiù spesso ripetute. Infatti 
si rappresentavano non solo sotto Augusto, ma, 
come si deduce da ceni j)assi d’Arnobio, anche Amob. i 7. 
sotto Diocleziano , trecento anni dopo la nascita 
di Gesù Cristo. 

Varj sono i giudizj intorno a Plauto. 
Sembrami che per la locuzione sia general- 
mente stimato, senza dubbio per la purità, 
esattezza, energìa, abbondanza, ed eleganza del 
discorso. Varrone soleva dire, che se le Muse 
volessero parlare in lingua latina, prendereb- 
bero il linguaggio di Plauto: licei Vano di- Quìnt.i 10, 
cat Musas.... plautino sermone locutiiras 
Jìiisse , si latine loqui vellent. Un tal elogio 
comprende tutto, e niente lascia a desiderare. 

Aulo Gellio non ne parla meno vantag- 
giosamente : Plautus homo linguae atque eie- AuI. Geli. 
gantiae in verhis latini s princeps. ’’ 

Orazio, buon giudice in tale materia, non 
sembra favorevole a Plauto. Riporterò qui il 
passo intero ove ne parla . 

At nostri proavi plautinos et numeros, et Rorat He 

Laudavere sales; nimium patienter utrumque, *,^*^ 71 **]*^ 
Ne dicam stulte, mirati; si modo ego et vos 
Scimus iiiurbanum lepido sepoiiere dicto, 

Legitimumque sonum digito callemus et aure. 

« I nostri antenati, die’ egli ai Pisoni , lodarono 
» e ammirarono i versi, e i detti frizzanti di 
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» Plauto un po’ troppo bonariamente, per non 
» dire scioccamente 5 s’è vero che voi ed io 
» distinguer sappiamo nelle facezie ciò eh’ è 
» delicato dal godo, e che abbiamo l’orecchio 
» abbastanza sagace ))er giudicar rettamente del 
» suono e della cadenza de’ versi. » Cotesta 
critica reca tanto maggior pregiudizio alia re- 
putazione di Plauto, quanto che sembra non 
essere stato Orazio il solo che ne avesse un tal 
sentimento, e che la stessa corte di Augusto 
non gustasse più di lui nè i versi, nè le lepi- 
dezze di questo |>oeta . 

La censura di Orazio cade sopra due ar- 
ticoli: numero e cadenza de’ versi, numeros, 
e motti faceti, sa/es. Credo che tralasciar non 
si possa di adottare in gran parte il giudizio di 
Orazio } ma fors’ anche questo poeta disgustato 
della ingiusta preferenza, che agli antichi poeti 
latini si dava allora sopra que’del suo tempo, 
ha in alcune occasioni, e qui particolarmente 
spinta all’eccesso la critica. 

Egli è certo che Plauto non è esatto nei 
suoi versi, i quali per tal motivo chiamò nu- 
meros innumeros, numeri senza numero, nel- 
l’epiiaiEo che fece a se medesimo. Egli non 
ha voluto servilmente seguire una stessa misu- 
ra, ed ha itlsieme confuso tante sorte di versi, 
che i più dotti duran fatica a riconoscergli. 
Egli è certo ancora che egli ha delle facezie 
insipide , basse, ed eccessive : ma ne ha anche 



Digitized by Google 



DELLE SCIENEE E DELLE ARTI 169 

delle fine e delicate. Laonde Cicerone (i), il 
quale non era un cattivo giudice di ciò che gli 
antichi appellavano urbanità , lo propone come 
un modello nelle facezie. 

I difetti dunque di Plauto non tolgono 
che ei non sia stato un eccellente poeta comico, 
poiché sono largamente compensati da molte 
belle qualità, che possono non solamente ade- 
guarlo a Terenzio, ma fors’ anche rendernelo 
superiore. Ecco il giudizio che ne porta la Da- 
cier (allora donzella Lefèvre(2)) nel confronto 
che fa d’ entrambi questi poeti. 

« Terenzio, die’ ella, ha senza dubbio as- 
>» sai più d’arte, ma sembrami che l’ altro sia 
» più ingegnoso. Terenzio fa più parlare che 
» operare, Plauto fa più operaie che parlare; 
» e questo si è il vero carattere della comme- 
>» dia , la quale consiste più nell’azione che nel 
« discorso. Sembrami che una tale vivacità dia 
n ancora un gran vantaggio a Plauto ; i suoi in- 
» trecci sono sempre conformi alla qualità degli 
» attori ;i suni incidenti sono benissimo variati, 
» ed hanno sempre qualche cosa che alletta e 
» sorprende ; mentre sembra che il teatro lan- 
» guisca talora in Terenzio, al quale mancano 

{ I ) Duplex omnino ett iocandi genut : unum ilUterale , petu- 
lant , Jìagitiotum, ohteenum ; alterum elegant , urbanum , ingem'o- 
$um ,faeetum : guo genere non modo Plautut notler , et Attkorum 
antiqua comoedia, ted etiam philotophorum tocratieorum liiri eunt 
referti. De offie. I. t. n. io 4 * 

(9) Fi|lii del eelebrc Tennegui-LcKTrc. ( Jf. E.) 



Prdfeee da 
U traducU 
de troie co* 
m^dieede 
Plauta. 
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»i incontrastabilmente la vivacità dell’azione ed 
» il nodo degl’incidenti e degl’intrecci. » Di 
ciò Io rimprovera Cesare ne’ versi che ri[X)r- 
lerò parlando di Terenzio. 

Per dare ai lettori qualche idea dello stile 
di Plauto, della sua latinità, e del suo antico 
linguaggio, copierò qui il |>rincipiodel prologo 
d’una delle sue più belle commedie, ÌDiitolata 
Anfitrione. Parla Mercurio: 

Ut vos in voslris vollis mercimoniis 
Etnundis vendumlisque me laetum lucris 
AfTicere, atque adiuvare in rebus omnibus: 

Et ut res rationesque vostrurum omnium 
Bene exj)edire voltis peregreque et domi , 
Bonoque atque ampio auctare perpetuo lucro, 
Quasque incocpislis res, quasque inceptabitis: 
Et uli bonis vos voslrosque omnis nuntiis 
Me afìicere voltis; ea alTeram, eaque ut nuntiem, 
Quae maxime in rem vostram communem sient: 
(Nam vosquidem id iamscitisconcessumetdatum 
Mi esse ab diis aliis, nuntiis praesim et lucro): 
Haec ut me voltis approbare, aniiilier 
Lucrum ut perenne vobis seni per suppetat: 

Ita buie facietis fabulae silentium, 

Itaque aequi et insti hìc eritis omnes arbitri. 

È necessario ricordarsi, per intendere 
questi versi , che Mercurio era il dio de’ mer- 
canti , ed il corriere de’ numi . 

« Siccome voi volete ch’io vi sia favore- 
» vole nelle vostre compre e vendite , e desi- 
» derate di prosperare negli affari, che avete in 
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» città e ne’paesi stranieri, e di veder aumen- 
» tare ogni giorno d’un considerevole profitto 
» quelli, che avete iiiirapresi, o siete per inira- 
» prendere; siccome volete che io porti buone 
» nuove a voi, e alle vostre famiglie, e che v’in- 
» segni cose utili alla vostra repubblica (poi- 
» chè ben sapete che da gran tempo mi è loc- 
» calo in sorte di essere il dio delle nuove, e 
» di presiedere al guadagno^: siccome dunque 
» volete che io vi conceda tutte queste cose, e 
» che niente dimentichi di quanto puòprocac- 
» ciarvi l’avanzamento dei vostri negozj: cosi 
» ragion vuole eziandìo che diate favorevole 
» attenzione a questa commedia, e ne giudi- 
M chiaie con equità . » 

S’ini;ontrano di tratto in tratto in Plauto 
massime bellissime per la condotta della vita, 
e per la purezza de’ costumi. Ne porterò un 
esempio, tratto dalla commedia so|)raccitata . 
Alcmene parla a suo marito Anfitrione, e in 
pochi versi comprende i doveri tutti d’una 
moglie saggia e virtuosa : 

Nonegoillam mihidotem duco esse, quaedosdicitur; AeL3,ic.a. 
Sed pudicitiam, et pudorera, et sedatam cupidiiiem, 

Deum metum, parenturaamorem,et cugnatum concordiam: 
Tibi morigera, a I q ue u t m un i Oca si m bou is, prosi m probis. 

« Quanto a me, io reputo che la vera dote 
» d'una donna non sia già il denaro ch’ella por- 
> ta maritandosi; ma piuttosto l’onore, la pn- 



Digilized by Google 




■ 73 STORIA ARTICA 

» dicizia', il sa|)er moderare i suol desiderj, il 
» timor degli dei, l’amore de’geuitori, elacoo- 
» cordia co’ parenti . Io non ho mai avuta altra 
» mira, che di ubbidirti in tutte le cose, di 
» soccorrere le persone dabbene , e poter loro 
» esser utile » . 

Ma in confronto di alcuni tratti di tal 
tempra quanti non ve ne sono conirarj alla pu- 
rità dei costumi? Sommamente rincresce che 
un tale rimprovero cada pressoché sopra tutti i 
migliori poeti del paganesimo. Ben torna qui in 
Lib.1 C .8 acconcio quanto dice Quintiliano di alcune |K)e- 
sie pericolose : che è d’uopo lasciare che i gio- 
vani, s’è possibile, le ignorin del tutto, o al- 
meno riservarle per un età più matura, e per 
quel tempo, in cui i costumi saranno fuor di 
pericolo. Anioveantur^ si fieri potest) si ini- 
nus, certe ad Jìrmius aetatis robur reserven- 
tur.... cum niores in tuta fuerint. 

TERENZIO. 

i».i«.38oi. Terenzio nacque in Cartagine dopo la se- 
fn'vT cf*'**^^ guerra punica, l’anno di Roma 55 o. Fu 
Terent. soliiavo di Terenzio Lucano senatore di Roma, 
che invaghito del di lui spirito, lo fece educa- 
re con gran cura, e lo dichiarò libero ancor 
giovanetto. Da quel senatore ei prese il nome 
Hrineec. Tercnzio^ secondo l’uso dei liberti, che 

P*^ nome del padrone, da 
ui. 8, 5 1.’ cui avevano ottenuta la libertà . 
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Era molto amato e stimato dai primi per- 
sonaggi di Roma j e viveva principalrnenie in 
istreita amicizia con Lelio e Scipione l’Africa- 
no, che prese e distrusse Numanzia: questi ave- 
va nudici anni meno di lui. 

Di Terenzio ci rimangono sei commedie. 
Quando vendette la prima agli Edili, si volle 
che la leggesse anticipatamente a Cecilie, poe- 
ta comico siccome lui, e che era molto accre- 
ditato in Roma , quando Terenzio cominciò a 
farvisi conoscere . Si recò dunque a Cecilie, e 
lo trovò a tavola; e siccome era male in arne- 
se, gli fu data una piccola seggiola ]>resso al 
letto di Cecilie, sulla quale sedette, e comin- 
ciò a leggere. Ma dojio alcuni versi Cecilie io 
pregò di cenare, e volle che li stesse allato. 
Terminata la cena, Terenzio continuò la sua 
lettura, e Cecilio ne rimase assai contento. 
Non convien sempre giudicare degli uomini 
dalle esterne apparenze . Una veste cenciosa 
può cuoprire un eccellente ingegno. 

Eunuco, ch’è una delle sei commedie 
di Terenzio, ebbe una sì gran fortuna, che fu 
rappresentata due volte nello stesso giorno, la 
mattina e la sera; la qual cosa non era forse 
mai più accaduta. Niun’ altra commedia sino 
allora era stata sì ben pagata , poiché Terenzio 
n’ebbe ottomila sesterzj, cioè mille lire. 

Si era sparsa la voce che Scipione e Le- 
lio lo aiutassero a comporre le sue commedie; 
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e Terenzio stesso la rafforzò col non opporvisi 
che assai debolmente , siccome fa nel prologo 
dei suoi Adeljì ^ che è Tulli ma delle sue com- 
medie. « Quanto a ciò che dicono cotesti invi- 
» diosi , eh’ egli sia aiutato nel suo travaglio da 
M uomini illustri, i quali compong.mo secolui; 
» anziché dichiararsene offeso, siccom’essi s’iin- 
« maginano, riconosce che dar non se gli po- 
» trebbe una lode più grande, perchè si è que- 
ll sto un chiaro contrassegno clTegli ha Tonor 
M di piacere a personaggi, i quali piacciono non 
» solo a voi, ma a tutto il popolo romano, ed 
» i quali e in pace, e in guerra, e in ogni ina- 
» niera di affari, hanno resi alla repubblica in 
» generale, ed a ciascuno in jiarticolare servigi 
M di somma importanza , senza esserne [lerciò 
» o più altieri, o più orgogliosi . » 

Postquam poeta sensit scripluratn suatn 
Ab iiiiquìs observari, et adversarios 
Bapere in peiorem parleni, quam acturi sumus; 
De se ipso indicio erit: vus eritis iudices; 
Laudine, au vitio, duci factum opurleal. 
Synuputhnescoiiles Dipbili comuedia est ; 

Eara Commorientes Plautus fecil fabulam. 

In Graeca adolescens est, qui lenoni eripuit 
Meretrìcem ; in prima fibula eum Plautus locura 
Rcliquil iiilegrunij eum hic locum sumsitsibi 
In Adelplios, verbum de verbo expressum extulìt: 
Barn nos acturi sumus novam: pernuscile, 
Furtum ne factum existimetis , an locum 
Beprebensum, qui praeteritus negligeulia est. 
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Non quod isti dicunt malevoli, homiues nobiles 
Eum adiulure, aasìdueque una scribere; 

Quod illi maledictum veiiemeas esse existiniant, 
Eam laudem liicducitmaxiniam: cum illis placet, 
Qui vobis uuiversis, et popolo placent; 

Quorum operani in bello, in otio, in negotio. 
Suo quisque tempore usus est sine superbia. 

Si potrebbe credere pertanto ch’egli abbia 
sì mal difeso se stesso per corteggiare Lelio e 
Scipione, i quali ben sapeva che se ne sareb- 
bero compiaciuti . Intanto , dice Svelonio nella 
vita di Terenzio della quale è creduto l’auto- 
re, un tal rumore crebbe sempre più, e per- 
venne sino al nostro temj)o. 

Il |)oela Valgio, ch'era contemporaneo di 
Orazio, dice positivamente, parlando delle 
commedie di Terenzio: 

Hae quae vucantur Fabulae, cuius sunt? 

Nuli lias, qui iura populis recensens (i) dabat, 
lluuure summu afTectus, fecit f'abulas? 

I» Chi è l’autore di queste commedie? Non 
» è forse quel personaggio ricolmo d’onore, e 
N che reggeva i popoli con tanta giustizia, o 
M che dava la legge ai popoli con potete ed 
» autorità? » 

O Terenzio volesse far cessare la taccia, 
che li si dava, di far passar per sue le opere 



(■) Non K> che ligniflchi qui queiU parola. Furie vi i uu errore. 



Ì'.G STORIA ARTICA 

altrui , o divisasse d’ imparare fondatamente gli 
usi ed i costumi de’ Greci per rappresentargli 
meglio nelle sue commedie ; checché ne sìa , 
dopo di aver fatte le sei che abbiamo , e noa 
essendo per anche arrivato all’età di trentacin- 
qu’anni usci di Roma; e non si vide mai più. 

Alcuni dicono che morì mentre per mare 
tornava dalla Grecia, donde recava centotto 
commedie, che avea tradotte da Monandro. Al- 
tri affermano che sia morto in Arcadia, nella 
città di Stinfalo sotto il consolato di Cn. Cor- 
nelio Dolabella e M. Fulvio; e che morì di 
una malattìa cagionatali dal rammarico di aver 
perdute le commedie , che dal greco di Monan- 
dro aveva tradotte, e quelle che aveva egli com- 
poste . 

Ebbe una sola figliuola, che dopo la di 
lui morte fu moglie d’ un cavaliere romano, ed 
alla quale lasciò una casa , e un giardino di ven- 
ti ingerì sulla via Appia . 

Cicerone in un’opera in versi intitolata 
Leimon da una parola greca, che significa ^ra- 
to, avea parlato di Terenzio così: 

Tu quoque, qui solus lecto sermone, Terenti, 
Couversum expressumqiie latina voce Menaudrum 
In medio popoli sedatis vocibus efiers , 

Quidquid come loquens, atque omnia dulcìa liuquens. 

» E tu, o Terenzio, il cui stile è si colto, e 
» pieno di leggiadrìa, ci hai tradotto maestre- 



D^itized by Google 



DELLE SCIENZE B DELLE ASTI I77 

» voltnente Monandro facendolo parlare con 
» somma grazia il linguaggio de’ Romani me- 
n diaiite una esattissima scelta di tuttala mag- 
» giore delicatezza, e dolcezza, eh’ esso può 
» avere . » Tale testimonianza rende un gran- 
de onore a Terenzio , ma i versi , che la for- 
mano, non no rendono troppo a Cicerone . 

Ecco i versi di Cesare che ho accennati . 
Quest’ uomo grande , che scriveva con tanta ag- 
giustatezza e forza, e che aveva fatta eziandìo 
una tragedia intitolata , indrizzandosi a 

Terenzio parla cosi . 

Tu quoque, tu summis, o dimicliate Menander , 
Poiieris, et merito, puri sermonis amator. 

Leuibus atque ulinara scriptis adiuiicta foret vis 
Comica , ut acquato virtus pollerei Iionore 
Cum Graecis, iieque in liac despectus parte iaceres! 
Unum hoc maceror, et dolco libi deesse, Terenti. 

» Tu pure o semi-Menandro , sei annoveralo 
» tra’ migliori poeti, e con ragione, per la pu- 
» rità del tuo siile. Piacesse agli dei, che la 
» dolcezza della tua lingua fosse accompagnala 
» dalla forza che si conviene alla cornmedia,af- 
» finché il tuo merito adeguasse quello de’Gre- 
» ci, e in questa parte non fossi agli altri iu- 
» feriore ! Ma ciò ti manca , o Terenzio , e me 
» ne duole . » 

Il grand’ingegno di Terenzio consiste in 
un’arte inimitabile di pingere i costumi, e di 
imitare la natura con seinplioilà si schietta , 

T. XX. „ 
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e poco studiata, che a ciascheduno viene in pen- 
siero di scrivere in tal maniera; e nel medesi- 
mo tempo tanto elegante e ingegnosa, che nin- 
no ha potuto mai avvicinarlisi . Quindi per un 
tale ingegno, cioè per quest’arte maravigliosa 
sparsa in tutte le commedie di Terenzio, la 
quale alletta e rapisce all’impensata, e senza 
colpire con qualche tratto brillante, Orazio lo 
caratterizza così: 

Lib. a ep. i. Vincere Gaecilius gravitate, Terentius arte(dicitur). 

Terenzio accoppia al più purgato linguag- 
gio, e allo stile semplice e naturale tutte le 
grazie e tutta la delicatezza, di cui era capace 
la sua lingua; e tra tutti gli autori latini, nes- 
suno più di lui si è accostato all’atticismo, cioè 
a quanto di più ingegnoso, di più disinvolto, e 
di più perfetto avevano i Greci. Quintiliano, 
parlando di Terenzio , di cui si contenta di as- 
serire che gli scritti erano elegantissimi (i), 
osserva che il linguaggio romano non poteva se 
non assai imperfettamente rendere quella fi- 
nezza di gusto, e quella grazia inimitabile, ri- 
serbata a’ soli Greci , e che non si trovava fuor- 
ché nel dialetto attico (2). È ben da dolersi, che 

( 1 ) Terentii teripta >unt in hoc genere elegantissima. 

(a) Viz lei/eai conseqiùmur umhram, ndeo ut miki sermo ipse ro~ 
maniu non recipere videatur iUam solis eoncessnm Àttica verserem, 
quaiulo eum ne Graeci quidem in alio genere linguae obtinuerint. 
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la materia di tali commedie le renda pericolose 
alla gioventù . e ho lungamente parlato nel 
Trattato degli studj. 

Luauo. 

Lucilio (Caius Lucilius ), cavaliere ro- a».». 38 .^ 6 . 
mano, nacque in Suessa, cittadella Campania, *^chron!" 
intorno alla CLVIII olimpiade, Tanno di Ro- 
ma 6o5, nel tempo in cui Paca vio era nella mag- 
giore sua forza. Si dice che portasse le arme sotto VeJi.p.ierc. 
il secondo Scipione, TAffricano, nella guerra d[ 
Numanzia . Egli non aveva allora se non quin- 
dici anni, la qual cosa rende dubbioso il fatto. 

Ebbe molta parte nell’ amicizia di quel 
generale famoso , e di Lelio. Lo prendevano 
per compagno ne’divertimenti, ene’giuochi in- 
nocenti , ai quali non isdegnavano di abbassar- 
si, e co’ quali que’ grand’ uomini in certi mo- 
menti di ozio procu.'"av.ino di dare qualche ri- 
poso allo spirito, affaticato dalle occupazioni 
gravi e importanti. Semplicità degna di ammi- 
razione in uomini di tal condizione, c gravità ! 

Quin, ubi se a vulgo et scena in secreta reonoraiit i. a 
Yirtus Scipiadae, et mitis sapientia Laeli; ut. t. 

Nugari cura ilio , et discincti ludere, dunec [ 7>- 1 

Decoqueretur olus, soliti : 

Si crede che Lucilio abbia inventata la 
satira , per averle dato quelTuli ima forma, che 
spicca in Orazio, Persio, e Giovenale. Cou- 
tutiociò Ennio li aveva dato T esempio, sic- 
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come attesta Orazio nel paragone che fa tra 
Lucilio ed Ennio. 

Fuerit Lucilius , inquam, 
Comis et urbanus : fuerit limatior idem , 

Quam rudis, et Graecis iutacti carmiuis auctor. 

Ma le satire di Ennio (i), simili nella so- 
stanza a quelle di Lucilio, e di Orazio, differi- 
vano solamente nella forma, per esservi fram- 
mischiate varie sona di versi . 

La nuova forma , che Lucilio diede alla 
satira, fece, siccome ho detto, che Orazio e 
Quintiliano ne lo considerassero per autore ed 
inventore ( 2 ) : titolo che aveva egli meritato 
con tutta giustizia . 

Dalla satira antica ebbe origine l’altra, 
che fu chiamata (3) varroniana, ed eziandìo 
satira menippea\ perchè Varrone il più dotto 
fra’ Romani ne fu il primo autore, ed imitò iu 
queir ojiera la maniera di Menippo diGadara, 
filosofo cinico . Questa satira non era solamente 
composta di più sorta di versi, ma Varrone le 



(1) Olim Carmen, <iuod ex varìh poematibiu constabat , sattra 
dicebaiur^ quale Mcripserunt Pacuviue, et £nniue» Diomed. grammaU 
cibi genus, ex variU rebua conditum. Festus. 

(3} Quid quum est Lucilius ausua 

Pritnus in hunc operis componere carmina moren? 

Lib. 3, tal. I. 

Satjrra quidem tota nostra est, in qua primus insignem laudem 
mdeptus est Lucilius, Quiotil. L io, c. i« 

( 3 ) Alterum illud est, et prius tHyree genus, quod non sola cnr- 
mirmm i>arietate condidit Terentiut Farro, \fir Romanorum eruditU' 
iimtu, Ibiti. 
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aveva frammischiata anche la prosa, ed aveva 
fatto un mescuglio di greco e latino. L’opera di 
Petronio, quella di Seneca sopra la morte di Clau- 
dio, e quella di Boezio della consolazione della 
filosofìa, sono altrettante satire simili a quelle 
di Varrone. Ritorno al mio argomento. 

Lucilio compose trenta libri di satire, 
nelle quali censurava nominatamente, ed in mo- 
do pungentissimo, parecchi personaggi ragguar- 
devoli, siccome ci racconta Orazio, non rispar- 
miando che la sola virtù, egli uomini virtuosi. 

Prìmores popuH arripuit, populumque tributim, Lib, i.ut.i. 

Scilicet uni aequus vìrtuti, atque eius amicis. 

La sua penna faceva tremare i colpevoli, come 
se gli inseguisse con la spada alla mano. 

Ense velut strido quoties Lucilius ardens laven.sai.i 

Infremuìt, rubet auditor, cui frigida mens est [ >65. ] 

Griminìbus, tacita sudant praecordia culpa. 

Lucilio soleva dire (i) che non deside- 
rava nè lettori ignoranti, nè troppo dotti. In- 
fatti coleste due sorta di lettori debbono ta- 
lora ugualmente temersi. Gli uni non inten- 
dono quanto basta, e gli altri intendono trop- 
po. ]Non conoscono gli uni ciocché loro si pre- 
senta di buono, e non rendono la dovuta giu- 
stizia; nè si possono nascondere agli altri le 
più lievi imperfezioni. 

(i) Caiut Lucilius, homo doctus et perurbanut, dicere lolebac 
ea quoe tcril<eret , neque ab indoctistimis, ncque ab doelitsimis tegi 
velie : quod atteri nihil intelligerent, alteri plus fortasse quam de te 
ipte. De Orai. I. 3, n. s5. 
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Non è verisiniìle che sia morto in età di 
quarantasei anni, siccome alcuni pretendono. 
Orazio lo chiama vecchio, quando dice che 
confidava a’ suoi libri come ad amici fedeli 
tuli’i suoi segreti, e tutte le cose che gli acca- 
devano nella vita . 

Lib.a,uu I. Ille velut fidis arcana sodalibus olim 
I 3o- 1 Credebat libris; ncque, si male gesserai usquani, 
Decurrens alio, neque si bene. Quo Gl ut omnis 
Votiva pateat, veluti descripta tabella, 

Vita seuis. 

Pompeo d<il canto delia madre era nipote, 
o piuttosto pronipote di Lucilio. 

Di tutte le sue opere non ci restano se 
non alcuni frammenti delle satire. 

Cotesto poeta fu assai rinomato mentre 
viveva, e conservò la fama di uomo grande 
anche lungo tempo dopo la sua morte, poiché 
al tempo di Quintiliano aveva partigiani cosi 
ardenti, che non solo lo preferivano a tutti 
quelli che avevano scritto nel medesimo ge- 
nere di poesia, ma generalmente a tutti gli an- 
tichi poeti (i). 

Lib.i,i«t.4 diverso era il giudizio di Orazio. Egli 

ce lo rappresenta, per dir vero, come un poeta 
di gusto fino e delicato negli scherzi, facetus, 
emunctae naris’, ma duro e stentato ne' suoi 

(i) Lucitius quotdam ita dedito$ sibi adhuc habet amarores. ut 
eitm non tiusdem modo optris auctoribut, ted omnibus poetis prot- 
/erre non dubiuni. Quiotil. I. io, c. i. 
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componi menti, non potendo egli sostenere la 
fatica necessaria per iscrivere, cioè per iscriver 
bene; imperocché lo scriver troppo era il suo 
gran difetto. Èra goulio di se medesimo alfe- 
stremo; e credeva d’aver fatto prodigj, quando 
aveva dettati dugento versi in meno tempo, che 
non avrebbe fatto mestieri per iscrivergli. In 
poche parole, Orazio lo paragona ad un fiume, 
die in mezzo a molto fango ravvolge nel suo 
corso una sabbia preziosa. 

Il giudizio che Orazio avea formato di Lib.i,ut.io 
Lucilio eccitò in Roma grandi schiamazzi. Idi 
costui fautori, chiamandosi offesi che si avesse 
avuto l’ardire di sparlare in tale maniera del 
loro eroe, pubblicarono che Orazio non aveva 
detto male di Lucilio se non [ler invidia, e per 
soverchiarlo con questo mezzo. Noi dobbiamo 
saper grado alle loro doglianze, comunque fos- 
sero ingiuste, poiché ci hanno procacciato una 
eccellente satira, nella quale Orazio rendendo 
a Lucilio tuttala giustizia che gli è dovuta, 
conferma e sostiene con solide prove il giudi- 
zio che ne avea fatto. 

Mi rincresce, per l’onore di Quintiliano, 
che un critico, quale egli è, giudizioso, e di 
gusto tanto fino, si sia in questo luogo allonta- 
nato da Orazio, cui non [)uò perdonare d’ave- 
re paragonati gli scritti di Lucilio alle acque 
fangose, dalle quali si può nulladimeiio trarre 
qualche cosa di buono. «Io trovo, diceQuinti- 
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» liauo(i),inLuciliounaerudizione maraviglio- 
» sa ed una massima libertà, che rende 1’ opere 
Il sue frizzanti , e piene di sale. » Orazio li ac- 
corda queste ultime qualità, le quali però non 
impedivano che in Lucilio non si trovassero 
molli tratti difettosi , che meritano d’essere o ri- 
formali, o tolti. Riguardo alla erudizione, Quin- 
tiliano si oppone direttamente al parere di Ci- 
cerone. « Le opere sue ( 2 ), (dice qnesl’nllimo, 
» parlando di Lucilio), sono assai leggiere; vi si 
» trovano molli scherzi, ma poca erudizione. >» 
D’altronde noi ora non possiamo giudicar retta- 
mente di un poeta, delle cui opere pressoché 
niente ci rimane. 

§ II. Seconda età della poesìa latina . 

T J intervallo di tempo , del quale ora parlo, 
decorso da Giulio Cesare sino alla metà del- 
l’impero di Tiberio, e che comprende intorno 
a cent’anni, è sempre stato considerato riguar- 
do alle belle lettere come il secolo d’oro, du- 
rante il quale fu la gloria di Roma condotta 
all’apice più sublime da un gran numero di 
liegl’ingegni in ogni genere, poeti, oratori, e 
storici. Sino a quel tempo la letteratura avea 
fatti grandi sforzi, e si può dire eziandìo gran- 
di progressi; ma non era peranche arrivata a 

( I / Wam et erudiiio in eo mira, et Uberto», att/ue inde acerbità» 
et abunde tali». Lib. 1 0, c. i . 

(a) Et timt »cripta iUiu» [LuciUi) leviora, ut urbanità» »umma 
appareat, doctrina mediocri». Cic. de Finib. I. i , n. 7. 
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quel giusto grado di maturità, che forma la 
perfezione delle arti. Si scorgeva negli scritti 
prudenza, giudizio, solidità, e forza; ma poca 
arte, meno ornamento, delicatezza nessuna. 
Un piccolo numero d’ingegni felici, riuniti in 
uno spazio di tempo assai breve, tutt’ad un 
tratto, e come se fossero inspirali , aggiungendo 
all’ eccellenti qualità de’loro predecessori quel- 
le ond’erano stati privi, stabilirono in ogni ge- 
nere per sempre, ed irrevocabilmente il buon 
gusto ; laonde tostochè si perdettero di vi- 
sta que’perfetti modelli, ogni cosa incominciò 
eziandìo a degenerare. 

I felici principj , che abbiamo esposti, ap- 
pianarono la via alle maraviglie, che dipoi ac- 
caddero; e siccome la prima idea delle belle 
lettere in Roma era venula dalla Grecia, così 
studiando sempre più gli scrittori greci, i Ro- 
mani pervennero alla perfezione. I primi poeti, 
tragici e comici particolarmente, si erano con- 
tentati di tradurre i compouimeuti greci. 



Tentavìt quoque rem, si digne vertere posset, 

Et placuit sibi. 

S’inoltrarono poi un passo più innanzi , e 
osando di librarsi al volo sulle loro ale, com- 
posero opere affatto romane . 



Horat.lih.l» 
ep. I. 
[v.i6',.] 



Nil intentatum nostri liquere poetae: U . 

Nec minimum meruere decus, vestigia graeca porc 
Ausi deserere, et celebrare domestica facta ; 

Vel qui praetextas, vel qui docuere togatas. 
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Ciò che non era iateramente riuscito ai 
poeti drammatici, riuscì a perfezione ad Ora- 
zio nella poesìa lirica . 

Roma animata da una nobile emulazione, 
che fu il frutto della lettura de’libri greci, e 
della stima che se nera concepita, si propose 
di adeguargli, ed eziandìo, se fosse possibile, 
di superargli. Emulazione ben degna di lode, 
sommamente onorevole ed utile alle nazioni. 

A questa prima cagione si aggiungano il 
carattere ammirabile di quelli che allora ave- 
vano la suprema autorità in Roma, la stima 
che vi si faceva de’ letterati, i contrassegni di 
distinzione co’quali erano onorati, i premj ge- 
nerosi che lor si accordavano , e l’ universale 
rispetto che si aveva per quelli che si distin- 
guevano per qualche merito particolare; rispet- 
to che quasi uguagliava quello de’ principali e 
più potenti personaggi della repubblica. In tutti 
i tempi si è detto, e non si può troppo ripe- 
terlo: la emulazione (i) incoraggia gl’ingegni. 
La considerazione del merito altrui congiunta 
ad una giusta ammirazione per le loro eccel- 
lenti opere, e ad un segreto rammarico di ve- 
dersi loro inferiori, accende un tale ardore per 
la gloria, che rende l’uomo capace di tutto (a). 

^i] Alti nemulaUo ingtnùi'. et nane tnttùlia, nunc admiratio inci* 
tationtm accendit; natura/fiiet quod sti/nmo studio ptUtum tst^ùMcendU 
in swnmum. Veli. Patere. I. c. 7. 

(a) Fu detto che Vacato pun^oto deireraulatìone pote?a assai 
più che fulmine saettato sopra accendibilissimo uokano, (/f. E») 
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Cotesti sforzi generosi risvegliati, e sostenuti 
dalla speranza del successo, portano le arti al 
sommo della perfezione . 

Ciò accadde particolarmente a’ tempi di 
Augusto in riguardo alla poesìa , alla storia, ed 
all’eloquenza ; ma ora non parliamo che della 
poesia . Darò in poche jiarole la storia dei poeti, 
che si sono maggiormente distinti in quel bel 
secolo di Roma . Credo di poter collocare in 
questa classe Terenzio, di cui ho parlato po- 
c’anzi, il quale gli ha preceduti di tempo, ma 
non cede loro nel merito. Questi è il primo 
fra’ poeti latini, che sembra avere inalberato, a 
così dire, il vessillo della perfezione, e destato 
negli altri col suo esempio il desiderio, e la spe- 
ranza di pervenirvi . 

AFRANIO 

{Afranio Lucius Afranius Quintianus) 
era molto stimato presso gli antichi , e riuscì 
eccellente nelle commedie chiamate togatae (i ) 
e atellanae (a) . Sembra che Orazio lo para- 
goni a Menandro. 

Dicitur Afrani toga convenisse Menandro. 

Era contemporaneo di Terenzio, ma mol- 

(i) Togatis exceUit Àfranitu. Quintil. I. io, c. i. 

(3) Le commedie ateliana erano ooai dette da Atella, cittì della 
Campania, onde erano panate in Roma: togatae eran quelle nelle quali 
non li rappretenUTano te non azioni e pertonaggi romani indicati dal- 
la ioga, che n’era l'abito proprio. 

( 3 } Citazione falla: leggati lib. 3, Epiit. i, t. 67. — L. 



In Arie 
poet. (3) 
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to più giovane; e non cominciò ad essere sti- 
mato se non dopo la sua morte. Egli decanta- 
valo superiore a lutti gli altri poeti , nè voleva 
che si ardisse di metterli a confronto alcun al- 
tro, verisimilmente di que’ che avevano scritto 
nel medesimo genere di poesìa . 

Fragra. Afr. Tereiitio non simìlem dices quempiam. 

Quwiii, ib. molto stimato per le sue poesìe, e in 

sommo discredito pe’ costumi. 

LUCREZIO. 

Ai.M. 3 go 8 . Lucrezio{Titiis Lucretius Carni) nacque 

secondo la cronaca di Etisebio nell’anno secondo 
della olimpiade CLXXI, dodici anni dopo Cice- 
rone, sotto il consolato di Lucio Lucinio Crasso, 
e di Q. Muzio Scevola, l’anno di Roma 658. Si 
uccise da se stesso nell’età di qnarantaquallr’anni. 
Gli era stata data una bevanda amatoria (t),la 
quale cader lo fece in furore. Ne’ lucidi interval- 
li, che la manìa li la.sciava, compose i sei libri de 
rerum natura^ ne’ quali spiega per disteso la 
fisica di Epicuro, di cui parleremo in progresso. 
Intitolò il suo poema a C. Memrnio, che ave- 
va avuto gli stessi precettori, e che senza dub- 
bio aveva i medesimi sentimenti . 

La sum mentovala cronaca di Eusebio ci 
accenna che quest’opera fu corretta da Cice- 
rone dopo la morte dell’ autore. Cicerone par- 
la una sola volta di Lucrezio, benché avesse 
(i )0 altro. (iV. E.) 
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avuta spesse volte occasione di nominarlo , e 
quel passo, d’altronde oscurissimo, è letto in 
due diverse maniere. Lucretii poemata, ut 
scribis, lita altri leggono non ita sunt') 

mullis luminibus ingenii , multae tamen 
artis . 

Niuno fu mai più ardito di Lucrezio nel 
negare la Provvidenza, e niuno parlò della Di- 
vinità con insolenza ed audacia maggiore. In- 
comincia l’opera sua dall’elogio di Epicuro. 
» Mentre, dice, il genere umano gemeva in 
» iscliiavitù vergognosa sotto il duro giogo di 
» una religione imperiosa, che vanlavasi disce- 
» sa dal cielo , e faceva tremare tutta la terra ; 
» un mortale nato in Grecia fuilprimoa inal- 
*» berare arditamente con volto intrepido con- 
» tro di lei lo stendardo della guerra, senza 
» che nò l’autorità degli dei, nè il timore del- 
» le folgori, nè il cielo con lo scroscio spaven- 
>1 toso dei tuoni, fossero capaci di ritenerlo. 
» Tutti questi oggetti pel contrario ad altro 
» non servirono, che a ravvivarne il coraggio , 
» e a rinfrancarlo nel disegno, che aveva, di for- 
» zare le barriere della natura , e di jienetrare 
» ne’ suoi più segreti misteri . » 

Humana ante oculos faede quuni vita iaceret 
In Icrris oppressa gravi sub relligione, 

Quae caput a coeli regionibus oslendebat, 
iiurribili super aspcctu mortalibus instans; 

Pi ini uni graius lioiuu mortales tollere centra 



eie. ad Q. 
Frat. lib. 3, 
ep. 1 1, 
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Est oculos ausus, primusque obsistere contra. 
Quem necfama deum, iiec fulmina , nec minitanti 
Murmurc compressìt coelum : sed eo magis acrem 
Inrìtat virtutem animi, confringere ut arcta 
JNaturae primus portarum claustra cupiret. 

In tutta l’opera sua Lucrezio stabilisce 
per principio, che gli dei non pensano a nulla, 
nè s’ interessano in nulla , e procura a tutta 
sua possa di spiegare gli eOetti della natura, la 
formazione e la conservazione del mondo col 
solo movimento degli atomi; e di confutare 
tutti coloro che riconoscono per prima cagione 
la potenza, e la sapienza di un Dio. Si conosce- 
ranno più. chiaramente i suoi sentimenti , quan- 
do esporrò quelli del suo maestro Epicuro . 

Questo poeta ha molta nobiltà , molta 
forza , ed ingegno ; ma i suoi versi sono tanto 
lontani dalla dolcezza e dall’ armonìa di quelli 
di Virgilio, che si crederebbe che fosse vissuto 
qualche secolo prima di lui. 

CATULLO. 

Catullo ( Caius, o Quintus Valerius 
) nacque in Verona l’anno di Ro- 
ma 666. La delicatezza de’ suoi versi gli pro- 
cacciò l’amicizia e la estimazione degli uoniiui 
dotti, e de’begl’iugegui , i quali allora erano 
in Roma in gran numero. 

Scrisse contra Cesare due epigrammi sa- 
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lirici, in uno de’ quali lo tratta con tale aria 
sprezzante ed altiera, che Quintiliano ha avuto 
ragione di chiamarla una stravaganza (i). 

Nil nimimn, Caesar, studeo tibi velie piacere, 

Nec scire utrum sis ater an albus homo. 

Questi versi, comunque ingiuriosi, non ser- 
virono che a far risplendere la moderazione 
deU’oQeso. Cesare non dissimulò ilsuodispia- 
cere , ma si contentò di esigere dal poeta una 
soddisfazione, e lo invitò seco a cena la sera 
medesima. 

Elegante semplicità , e grazie naturali, so- 
no il carattere di Catullo. Sarebbe stato com- 
mendabile, se non avesse sovente disonorata 
una si amabile naturalezza con una cinica im- 
pudenza . 

LABERIO. 

Laherio ( Decimus Laberius ) , cavaliere M-».395a, 
romano, mirabilmente riuscì nel comporre i 
m/mi, eh’ erano piccoli componimenti comici. 

Un uom civile "non si degradava in Roma com- 
ponendo poesìe pel teatro, ma non poteva rap- 
presentarle senza disonorarsi. Malgrado questa 
inveterata opinione, Giulio Cesare sollecitò vi- 
vamente Laberio a rappresentare in persona so- 
pra il teatro una delle sue opere , ed a tale og- 
getto li diede una somma considerevole. Il 

{i) Negai te magni factre atùfuU poetarum, a\.rviia Oiatir «ter 
an albui homo (it: insania. Quinlil. 1 . 1 1 , c. 1 , 
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poeta si scusò a lungo, ma finalmente gli fu 
d’uopo cedere. Le preghiere d’un principe ( i) in 
somiglianti occasioni sono comandi. Nel pro- 
logo di questa commedia Laberio sfoga il suo 
dolore in maniera assai rispettosa per Cesare , 
e nel medesimo tempo assai commovente. Que- 
sto è uno degli squarci più belli dell’ antichi- 
tà. L’iio inserito luterò con la traduzione nel 
primo tomo del Trattato degli sludj. Macrobio 
ce lo ha conservato con alcuni altri frammenti 
del medesimo componimento . 

Macrobio ci narra eziandìo , che quel ca- 
valiere romano pel dispetto di vedersi disono- 
rato in tal modo nella sua vecchiezza , volen- 
do vendicarsene col solo mezzo che poteva , 
introdusse nella commedia, di cui parliamo, 
alcuni tratti pungenti contro a Cesare. Un ser- 
vo maltrattato dal suo padrone gridava : Aiu- 
to ^ 0 Romani! noi perdiamo la libertà : 

Porro, QuiritesI Lìbertatem perdimus. 

E poco dopo soggiungeva : E' necessario che 
chiunque si fa temere da molti , ne tema pur 
molti . 

Necesse est multus timeat, quem multi timent. 

Tutto il popolo a tali tratti riconobbe Ce- 
sare, e rivolse gli occhi verso di lui. Termina- 



ci) Potestas non tolum $i invilet , ttd et ti supplicet , cogit, Ua- 

erob 

Quod eli potentitsimum imperandi geniti, rogabat qui iulteie po- 
terai. Auton. 
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ta la rappresentazione Cesare, come per resti- 
tuirli la dignità di cavaliere romano, alla quale 
aveva derogato per compiacerli, li donò un 
anello, che poteva considerarsi come una nuo- 
va patente di nobiltà. Laberio dopo di ciò 
andò per occupare il suo luogo tra’ cavalieri, i 
quali si tennero così strettamente uniti soprai 
sedili , che non ne trovò per se. 

SIRO 

Publio Siro nacque in Siria , dalla quale 
trasse il soprannome. Di schiavo ch’era in Ro- 
ma , ov’era stato condotto ancor fanciullo, di- 
venne libero nella piò fresca sua gioventù , e 
fu educalo con molta distinzione. Fu eccellente 
nella poesìa mimica^ in cui divenne il rivale 
rii Laberio, ed eziandìo lo sorpassò, a detta di 
Giulio Cesare. Ma si crede che gli abbia data 
la preferenza per mortilicare Laberio, il quale 
avea dette alcune parole ingiurio.se contro di 
lui in una sua commedia. ^ 

Abbiamo di Siro un opera, che racchiu- 
de sentenze in versi giambi liberi, ordinati al- 
fabeticamente. Seneca, il padre, riporta la opi- 
nione di Cassio Severo, il quale anteponeva le 
sentenze di Siro a quanto v’ha di migliore nei 
poeti comici e tragici . Ciò è dir molto . An- 
che Seneca, il figlio, consideravale siccome un 
eccelleiiie modello. 

Non ha guari è uscita alla luce una tradu- 
T. XX. i3 
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zinne di queste sentenze, e di un poema di 
Cornelio Severo, intitolato V Etna^ componi- 
menti che non si erano inai veduti in lingua 
francese. Dobbiamo saper grado a coloro, che 
in tal guisa cercano di arricchirla con le antiche 
opere, che le sono ignote, e nuove. Cotesto tra- 
duttore (i) osserva che La Bruyere ha sparse 
ne’ suoi Caratteri pressoché tutte le sentenze 
di Publio Siro, e ne reca non pochi esempj , 
fra 'quali son degni di osservazione i seguenti : 

Fortuna usu dat multa, mancipio niliil. 

Levia est fortuna: cito repuscil, qiiod dedit. 

» La fortuna niente dona ; non fa che pre- 
ti stare per un dato tempo. Domani ridomanda 
» a’ suoi favoriti ciocché sembra che dia loro 
■ per sempre. » 

Mortem timere crudeliua est quam mori . 

» La morte non accade che una sola vol- 
ti ta, e si fa sentire a tutti i momenti della vi- 
ti ta. È più dura cosa temerla , che soffrirla. » 

Est vita misero longa, felici brevis. 

il La vita è breve per coloro che nel mon- 
ti do sono lieti e felici •, e non sembra lunga che 
* a coloro, i quali languiscono nelle sventure. » 

(i) AocarU di Serionne, «TToetto del coniigHo. 
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Pollione ( C. Àsinius Pollio'), uomo con- 
solare, e celebre oratore, avea anche composte 
alcune tragedie latine assai stimate al suo tem- 
po. Orazio ne parla più fiate. 

Paulum severae musa tragoediae 
Desit theatris . 

Pollio regum 

Facta canit pede ter percusso. 
e Virgilio pure ne fa menzione con 
Pollio et ipse facit nova carmina . 

Fu il primo che aprisse in Roma una bi- 
blioteca a universale comodità (i). 

Sollecitato da Augusto a secolui unirsi 
contro di Antonio, se ne ritrasse facendoli 
comprendere che i servigj che avea resi ad 
Antonio, e i favori che ne avea reciproca- 
mente ricevuti, non li permettevano di pren- 
di r partito contro di lui ; che per questo aveva 
formata la risoluzione di rimanere neutrale, 
sapendo già che diventerebbe la preda del vin- 
citore. 

Il medesimo principe avendo in un’altra 
occasione scritto alcuni versi fescennini contro 
a Pollione : mi guarderò bene, disse, dal darli 

(I ) ÀMÌnii roiliorm hoc Jìomao inventum, qui ^rimus , bibliothe^ 
cam dicandut inf^tttia Uominum ttm pultkam ftcii. Plin. L 35, c. i . 
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risposta . E' cosa imprudentissima lo scrive- 
re cantra chi può proscriverci (1). 

VIRGILIO 

Virgilioi^Puhlius Virgilius na- 

cque in Andes, villaggio vicino alla citià di 
Mantova (2), da genitori mollo oscuri, sotto 
il consolato di Cn. Pompeo Magno, e di M. 
Licinio Crasso. 

Passò i primi anni della sua vita in Cre- 
mona, e nella eia di diciassett’ anni prese la 
veste virile, in quel giorno appunto in cui cessò 
di vivere il poeta Lucrezio. 

Dopo essersi trattenuto qualche tempo in 
Milano si trasferì in Napoli , ove studiò con 
somma applicazione le lettere latine e le gre- 
che, e poi le matematiche e la medicina. 

Si attribuiscono a Virgilio giovanetto al- 
cuni piccoli componimenti, che non paiono 
degni di lui . 

Essendo stato scacciato dalla sua casa e 
dal possesso di un piccolo campo, nel quale 
consistevano tutti i suoi beni, per la distribu- 
zione che si fece a’ soldati veterani di Augusto 
delle terre del Mantovano e del Cremonese , 

(1 ) A tgo taeeo. Non est enim facile ia eum scribere, qui po- 
test proscribere- 

( 1 ) ChiamtU) incile Pietoli. 

E quell’ombn gentil, per cui ri noma 
Pieiola più ohefiila HantoTina ec. 

Dante furg, i 8 , 8 a. 
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recossi per la prima volta io Roma. Colà assi- 
sistito dal credito di Mecen.ite e di PollioDe, 
ambedue protettori de’ letterati , ricu[)et'ò il suo 
cam|K), e fu rimesso in possesso del suo patri- 
monio. 

Ciò diedeli occasione di comporre la pri- 
ma delle sue egloghe, con la quale si fece cono- 
scere da Augusto, di cui vi aveva inserito un 
bell’elogio; monumento prezioso della sua gra- 
titudine. Per questa via la sua disgrazia diven- 
ne la sorgente della sua fortuna. Nello sp.'izio 
di tre anni mandò a termine la sua Buccolica, 
opera di tutta la delicatezza, e che sino da quel 
punto fece vedere ciò che doveasi sjierar da 
una penna, che accoppiar sapeva le grazie natu- 
rali alla eloquenza più corretta . Orazio ne di- 
pinge il carattere in due parole . 

, Molle alque facetura p 

Virgilio aiinueruiit gaudeiites rare Camoenae. io,t- 4S.] 

Si sa che in buona lingua latina la parola 
facetiun non solamente pigliasi in senso di 
scherzo e facezia; ma che si ajiplica ancora ad 
ogni discorso, ad ogni opera di spirito, in cui 
regni un carattere di railinamento, di delica- 
tezza, e di eleganza (i). 

Mecenate , che molto si dilettava della 

( I ) Faertum non tantum circa rùiiculn opinar eontitUre.... De- 
cori» hanc magi», et excuUae cuiutdam elegantiae appellationem pula. 

Qiiintil. lib. 6, eap. 3. 
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poesìa , ed aveva conosciuto per esjierienza tutto 
il inerito di Virgilio, non lo lasciò in ozio, ma 
r obbligò ad inirajirendere un’opera nuova, 
j)iù considerevole ilella prima. 11 dare coraggio 
in tal guisa agli uomini dotti, che sovente per 
mancanza di tali aiuti si rimangono nell’ ina- 
zione, e lasciano inutili i loro grand’ ingegni, è 
un fare buon uso del suo credito, e rendere un 
i«. ». 3967. gran servigio al pubblico. Virgilio dunque per 
717. ]\lc(;ena te diede principio alle Geor- 

giche, intorno alle quali lavoiò sett’anni inte- 
ri . Sembra che, per |)Oter attendervi daddo- 
vero, e non esser distratto, si ritirasse in Napoli ; 
anzi egli stesso ci narra una tal circostanza nei 
fine del quarto libro delle Georgiche. Dichiara 
eziandio il tempo jireciso in cui le terminò, 
che era l’anno Roma, in cui Augusto, 

Dio Cau. ritornando di Egitto, essendosi avvicinato al- 

J. 5i« ° ’ 

r Eufrate, spaventò col terrore delle sue arme, 
e con la fama delle sue vittorie, tutto quel 
paese, e costrinse Tiridate. e Fraate, che si di- 
sputavano l’un l’altro rinipero de’P.irti, ad ac- 
consentire ad una specie di accomodamento. 

Ilaec super arvorum cullu pecorumque canebum. 
Et super arboribus, Caesardutn magaus ud alluni 
Fulminai Fuphratem bello, vìclurque vuleutcs 
Per populos dat tura, vianique aflectat Olympo. 
Ilio Yirgilium me tempore dulcis ulebat 
Parlbeiiope, studiis floreatem ignobilis oli. 

S’ingannerebbe chi credesse che il riposo. 
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di cui Virgilio allora godeva in Napoli, fosse 
UQ ozio ignobile e oscuro , siccome qui si com- 
piace egli chiamarlo. L’opera delle Georgiche, 
la quale ne fu il fruito, per la dizione è la più 
perfetta di tutte quelle che abbiamo di lui, ed 
anzi di quanto in qualsiasi tempo è stato scritto 
di latina poesìa. Egli aveva avuto tutto l’agio 
di limarla, e darle l’ultima mano. 

Ritoccava le opere sue con tale esattezza 
e diligenza, che si dura fatica a comprenderla. 
Quando era passato il primo fuoco del com- 
porre , in cui tutto piace , rivedevale , non 
già con quella compiacenza, che suole averne 
un autore ed un padre , ma con la severità 
inesorabile d’ un censore, e pressoché d’un 
inimico. Dettava versi tutta la mattina, e 
ritornando di sangue freddo ad esaminargli, 
impiegava il rimanente del giortio a coiTeg- 
gergli, e gli riduceva ad un piccolissimo nu- 
mero. 

Era solito di paragonarsi all’orsa, che, a 
forza di lambirgli, giunge a rendere men gros- 
solani e deformi i suoi parli. Con tale corre- 
zione Virgilio diede a’ latini il tuono della 
buona |K)esìa , e servì di esempio al verseg- 
giare esatto, dolce, e armonioso. Si paragonino 
co’ suoi versi non solamente quelli di Cicerone, 
ma quelli pur anche di Lucrezio e Catullo; 
questi parranno ineguali, }xk*o tersi, rozzi, an- 
tichi ; e verrebbe in |>eusiero di credere ( come 
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dissi di già) che abbiali essi preceduto di qual- 
che secolo que’di Virgilio. 

Si narra che Augusto ritornato dalle sue 
spedizioni militari giudicò di non poter risto- 
rarsi delle sue fatiche in migliore maniera, che 
ascoltando la lettura di colesto poema ammira- 
bile, nella quale si occupò quattro giorni con- 
secutivi. Virgilio ogni giorno glie ne leggeva 
un libro. Aveva egli una maestrìa maravigliosa 
nel far gustare la bellezza de’ suoi versi per mez- 
zo di una pronunzia dolce, chiara, ed armo- 
nica. Quando sembrava un po’ stanco. Mece- 
nate prendeva le sue veci, e gli alleggeriva la 
fatica. Giorni felici per un principe fornito di 
spirito e di buon gusto! Piacere superiore di 
lunga mano agl’insijiidi e puerili divertimenti, 
che formano pressoché tutta l’ occupazione de- 
gli uomini! Ma quanto è mirabile la bontà di 
quel padrone del mondo, che tanto si addome- 
stica con un letterato, che lo tratta come se 
fosse un suo pari, che ne risparmia la voce e le 
forze, e che ne riguarda la salute come un pub- 
blico bene ! 

Nulladimeno non saprei decidere, se, il 
dare a Vii’gilio contrassegni cosi distinti di 
estimazione e di amicizia, fosse averne tutta la 
cura. Imperciocché un autoie dopo tali tratta- 
menti desiste egli stesso dal risparmiarsi, e pre- 
sto o tardi consumasi a cagione d’uno studio 
ostinato. 
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Virgilio diede tosto principio alla sua 
Eneide, intorno alla quale impiegò undici, o 
dodici anni. Augusto, occupalo nella guerra 
coulra i Cantabri, lo sollecitò vivamente con 
]iarec\;liie lettere a mandarli qualche parte 
della sua Eneide. Virgilio se ne scusò sempre 
rappresentandoli che (i), se reputasse il suo 
Enea degno di tale onore, glielo manderebbe 
assai volentieri; ma che avendo trovalo quel 
lavoro assai più difTicile di quanto si era im- 
maginato, incominciava a temere che stata non 
fosse una temerità, e in certa guisa una follìa 
fiuunche il coraggio d’inlrapreuderlo. 

Col ritorno di Augusto non potè Virgilio «• 
più lungamente sottrarsi dal soddisfare la giu- 
sta impazienza deirini|)eratore, e però gli lesse 
il secondo, il quarto, ed il sesto libro alla pre- 
senza di Ottavia, sorella di lui. Poco tem{)o 
innanzi ella aveva perduto M. Claudio Mar- 
cello suo figliuolo, principe d’un merito som- 
mo, e che Angusto destinava a suo successore 
air impero. Virgilio aveva inserito l’elogio del 
giovane Marcello nel sesto libro dell’ Eneide 
con tale accortezza e con sì mirabile edusione 
di sentimento, che ogni lettore leggendolo ne 
rimane vivamente commosso. Quando arrivò 
a quel luogo, la recita di que’ versi, che sono 

(t) D$ Aenea tfuidem meo^$i mehereuU iVim tJignum auribiu 
habertm tuu , lihenter nùtterem» Sed tania inchoata rts est, ut pene 
pitie mentù Otntum eptts ingreaeu$ tndear. BUcrob, 1. i , e. ult. 



f. 3962. 
a. ^3i. 
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veniisei, fece versare aU’imperaiore e ad Ot- 
tavia abboadatitissime lacrime. Si dice inoltre 
che Ottavia svenne a quelle parole: tu Mar- 
cellus eris. Ella fece consegnare al poeta dieci 
grandi .sesterzj {<dena sesterlia') per ogni ver- 
so ^ la qual somma corrispondeva a trentadue- 
miLciiu|uecentu lire. 

Virgilio, terminata T Eneide, s’era pro- 
])osto di ritirarsi ]M>r tre anni, per rivederla 
e limarla. A tale oggetto partì per la Grecia, 
ma avendo ad Atene incontrato Augtisio che 
ritornava d’Oriente, cangiò jiensiero e prese il 
jiartito di seguirlo a Roma. Colio per via da 
malattìa soflermossi in Brindisi. Accorgendosi 
che il male cresceva, chiese istantemente i suoi 
manoscritti per gettare ai fuoco T Eneide. E 
perchè non si trovò chi si compiacesse di re- 
cargliela, ordinò col suo testanaeuto, che si 
abbruciasse qual opera imperfetta. Tocca e 
Varo, eh’ erano presenti, risposero che Augu- 
sto non lo avrebbe permesso. A tali rimostranze 
Virgilio lasciò loro iu legato quegli scritti, a 
condizione però, che nulla dovessero aggiun- 
gere, e lasciassero smezzati que’ versi , che tro- 
vassero tronchi. 

Morì a Brindisi neU’anno di Roma 7.'^5 
in età di cinqnantaduc anni. Lesueos&i furono 
trasportate in Najioli, e seppellite due miglia 
fuori della città, con la .seguente iscrizione, 
che si era fatta egli medesimo, la quale coa- 
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tiene in due soli versi il lu<^o della sua nasci- 
ta, della morte, della se{)oltura, e il numero 
delle sue opere. 

Mantua me genuit^ Calabri rapuere, tenet nunc 
Parlbenope. Cecini pascua, rura, duces. 

Convien dire che il ]x>ema epico sia un’o- 
pera difiìcil issi ma, poiché pel corso di molli 
secoli tanto fra’ Greci, quanto fra’ Romani, aj)- 
pena si sono trovali due genj alquanto sublimi 
j)cr sostenerne tutta la forza e la diguilà. E 
dopo di loro dove si soii rinvenuti, in qual- 
siasi lingua, poemi epici, che possano a ra- 
gione paragonarsi a quelli di Omero e di Vir- 
gilio (.)? 

Ho osservalo, parlando del primo, che 
Virgilio si era pro|MJslo di scrivere l’ Eneide 
sopra l’Iliade e l’Odissea di Omero, lo che fa 
che l’origiuale prevaglia al suo imitatore. Nul- 
ladimeno i secoli decorsi non hanno ancora 
deciso a quale de’ due s’abbia a dare la prefe- 
renza (2). Finché tal lite sia decisa, e forse 

(1) Quaado l'Enride fu eoDOwiul* codiò in Soma un tale cntu- 
aiatmo , che malgrado la religioaa ammiratione che averaal per quanto 
capea di greco, e ipeci.nlmenle per Omero padre degli epici, Ptopcitio 
non facea che replicare le voci comuni , aerirendoi 
Cedile Romani aoriploret, cedile Greci; 

Neaeio quid maiua naaeilur Iliade. [If.E.) 

(a) Il fetrarea gli riconobbe eguali, mentre cantò: 
e quell'ardente 

Vecchio, a cui fur le niuae tanto amiche 
Ch’Argo, e Micena , e Troia ae ne acnte. 

Queato cantò gli errori e le (etiche 
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non Io sarà mai , possiamo allenerei al parere 
di Quiolilianu, già da me accennato. OmerOy 
die’ egli (i), Ila più spirilo e maggiore natura- 
lezza, Virgilio più arie e maggiore lavoro. Il 
primo la vince senza dubbio pel grande e pel 
sublime j l’ altro forse compensa ciò che da quel 
canto li manca, con una esattezza diesi sostie- 
ne in ogni luogo ugualmente (-Jt). Si deve anche 
aggiungere che Virgilio non ha jiotulo dar l’ul- 
tiina mano all’opera sua, la quale certamenle 
sai ebbe riuscita molto più [lerfetia, quantun- 
que, anche nello stalo in cui si ritrova, sia soin- 
raamente pregevole. 

Tra le pazzìe di Caligola può senza dub- 
bio annoverarsi il disprezzo e l’odio che di- 
mostrò conira Virgilio, adoperando ogni cura 
perchè se ne logliessero da tulle le biblioteche 

Del Bgliuol di Leerte e della Diva ; 

Primo pitior delle memorie anticlie 
A man a man con lui cantando giva 

UMantovanche di par aeco giostra fc* Trion*deUa Jama c. 3 . 
pope solo, dice Montesquieu ( Pensiti di%^rs, ), ba sentita la granden» 
d*Omero» Dante non ne senti meno il sublime allorché lo chiamò: 

Quel signor delPaltisiimo canto. 

Che forra gli altri, com*aquila fola. Inf. 4» 9Ò. 

e altrofe 

quel greco 

Che le Muse lattar quant*allro mai. 101. { 19 . E,) 

(1) Et htrcle ut ìiiì naturae coeie$ti atqut immortali ctsteri- 
miti , iV/i dime et ditigentine vel ideo in hoc ptus est , <juod ei Juìt 
magis labomndum $ et quantum eminentioribu» vincimur , Jortnsse 
aequaiitate pensamus. Qutntil. I. 10. c. i. 

(o) Virglio.diceMuntesquiea, inferiore a Omero perla grandeue 
e farìeti de'caraltert, e per la marafigliou infentione, l’egoagUa per 
U bellcxu delle poeala. Pensiet divert. (ÌV. JT.) 
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gli scritti e le immagini. Fu egli stravagante a 
tal segno, che lo chiamò scimunito ed igno- 
rante: niillim ingenii , minimaeriue doctri- 
nae. Giudicò ben altrimenti rini|»eratore Ales- .*•* 1 ''”'^ 
sandro Severo (i); poiché lo chiamava il Pia- 
tone de’ poeti (a), e ne collocò il ritratto con 
quello di Cicerone nella cappella in cui erano 
Achille, ed altri uomini illustri. Bella cosa è 
il vedere, per onor delle lettere, posti in una 
medesima linea per mano d’un imperatore 
poeti, oratori, e conquistatori. 

Nella vita di Orazio esporrò un tratto di 
quella di Virgilio che, per quanto mi sembra, 
li fa altrettanto, ed anche più, onore, quanto 
il suo ingegno per la poesìa. 

^ oaAzio. 

Orazio (^Quintus Horatiiis Flaccus') era i,.394o. 
di Venosa, e, come dice egli stesso, liglio di 
un liberto. Nacque l’anno di Roma 688 . 

Il padre suo, quantunque semplice liber- Hnrat. 1. 1, 
to, e di fortune men che mediocri, s’adoperò 
con partlcolar cura ad educarlo. Gli ulìziali 

(i) Anche Cicerone fece gran conio di Virgilio, e ne pretagl un 
grande avvenire Suo dalle prime sue opere . Sentendo ■ recitare 
un’ egloga di lui, eiclamò : Magnile ipei altera Romae; quasi vuleaae 
tssegoarli il secondo luogo dopo se atesao, { N. E.) 

(i) Per concepire a riguardo di Virgilio l’alta alitna che li si deve 
basta leggere le etpieitiooi orrevolissime, con che lo appella la maggior 
Mula itIiliaDa, quell’eocelso modello di suUime poesia, l’Alighieri. 

J»/ l. 79.87- iV, 73,80. VII, 3 . Vili, 7. X, 4 . XI, 91. Purg. VII, i6. 

XVIII, 8a. ParaJ. XV, j 6, e altrove. (UT. E.) 
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ricchi e agiati si contentavano di mandare i 
loro figliuoli ad un maestro, che loro insegnasse 
a leggere, scrivere, e conteggiare. Il padre di 
Orazio, che riconobbe nel suo uno spirito ca- 
pace delle cose più alte, ebbe il coraggio di 
condurlo egli stesso in Roma, per educarlo alla 
foggia de’ cavalieri e de’ senatori. Al mirare in 
qual maniera il giovane Orazio era vestito, e 
gli schiavi che lo accompagnavano, si poteva 
credere, siccome dice egli stesso, un ricco erede 
di una lunga serie di avi doviziosi} e nulladi- 
meno suo padre non aveva per suo retaggio 
che un poderuccio. Forse dava in ciò negli ec- 
cessi; ma chi oserà di condannarlo? Non ebbe 
riguardo veruno d’impoverire nè se stesso, nè 
il figlio con l'impiegare tutta la sua rendita nel 
farlo ben istruire, sapendo essere la buona edu- 
cazione il miglior patrimonio che potesse la- 
sciarli. Che più? Prendendosi egli stesso il 
pensiero di custodirlo, gli serviva di aio, e con- 
ducevaio a tutti i suoi maestri. 

Ipse mihi custos iiicorruptissimus omnes 

Circum doctores aderat. 

È un piacere l’osservare il rispetto e 
In gratitudine che Orazio per tutto il corso 
della sua vita dimostrò ad un tal padre. 
« Con le sue cure, die’ egli, mi conservò la 
» purità ch’è il primo fondamento della vir- 
• tu , e mi preservò non solamente da qualun- 
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» que disonesta azione, ni.i puranclie da ogni 
»» rimprovero e sospetto. » I giovanetti dovreb- 
liero ponderar bene queste paiole, e rammen- 
tarsi che così pensa e parla un gentile . 

Quid multa? pudicum, 

Qui primus virtutis lionos , servavit ab umili 
Non solum facto, verum upprobrio quoque turpi. 

Il padre di Orazio, comunque si fosse un 
uomo inlitteraio e inerudito, era tanto utile 
al figlio, quanto i precettori piu dotti . Lo istrui- l. 
va separatamente e con tutta la dimestichezza, 
continuamente inspirandoli l’orrore ai vizj, che 
li rendeva sensibili con gli esempj. Se voleva 
distorlo dal fare qualche azione cattiva: « po- 
» trai tu dubitare, gli diceva, che Tazione 
» dalla quale intendo ri moverti sia o no con- 
» traria alla virtù ed ai tuoi veri interessi, men- 
»> tre quel tale che l’ha commessa ha perduto 
• affatto il suo onore? mentre quell’altrocon le 
» sue sregolatezze ha scialacquato il suo patri* 

» monio, e divenne infermiccio? » (ed a tal 
passo cadeva in acconcio la sua botta satirica). 
Se all’opposto volea persuaderlo a qualche 
buona azione gli rappresentava alcuno di quelli 
che fatta l’avevano con buon successo; e sem- 
pre nominava i principali senatori , e i perso- 
naggi più onesti. 

Cotesta maniera d’insegnare a’ giovani ha 
la sua utilità, purché non degeneri in maldi- 



1, 1*1.4. 
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• cuoza ed io satira. Gliesempj (i) fanno sugli 
animi un’impressione più viva che tutti i ra- 
gionamenti , e gl’ insegnamenti morali. Non al- 
Aa.3,«c.3. trimenti Demea istruisce suo figlio negli Adelfi 
di Terenzio. 

Fdl praetermitto, consuefacio. Denique 
Inspicere, tanquara in speculura, in vitas omnium 
lubeo, atque ex aliis sumere exemplum sibi. 

Hoc Tacito, et hoc fugilo etc. 

M Niente tralascio, lo avvezzo a poco a poco 
* alla virtù . Finalmente lo costringo a riguar- 
» dare, come in uno specchio, la vita degli al- 
» tri , e ad imparare dal loro esempio a seguire 
» il bene, e a fuggire il male. » 

Se si presta fede ad Orazio, le paterne 
istruzioni, ricevute da lui con attenzione e do- 
cilità, lo rendettero esente da’niaggiori difetti. 

Ex hoc ego sanus ah illis 

Perniciero quaecumque ferunt, mediocribus et queia 
Ignoscas, vitiis teneor. 

Ma nel medesimo tempo a tali lezioni, ei 
lo dicesse per celia, o comunque si fosse, egli 
attribuisce la propensione alla satira , che gli 
rimase per tutto il temjto della .sua vita. 

L. i,mu6. Non poteva stancarsi di ammirare la sua 
fortuna di avere avuto un tal padre, e ne j»ai la 
con tal gratitudine, che non si può abbastanza 

(i) tongim iter ett per praecepta, breve et ejjxcax per ettm- 
ptn. Seaeo. lib. i, epUt. 6. 
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Stimare. « Finché saprò peusare, dod mi adoa- 
» lerò mai di un padre sì buono . Non imiterò 
» mai l'esempio della maggior parte degli uo- 
»» minijche, per iscusare la bassezza delia loro 
I* nascila, sogliono dire che, se non derivano da 
» padri illustri , ciò non dipende dalla scelta 
» loro. Io penso e parlo beo altrimenti; iinpe- 
» rocchè , se la natura ci |iermettesse di rico- 
» minciare a vivere dopo un certo numero di 
» anni , e ci desse la libertà di scegliere i geni- 
H tori, da’ quali vorremmo nascere, io lascerei 
» che ciascheduno scegliesse ad arbitrio delia 
» sua vanità; e quanto a me, contento di quelli 
» che ho, non andrei a prendergli in mezzo ai 
M fasci, o dalle sedie curuii. » 

Nil me poeniteat sanum patris huius; eoque 
Non , ut magna dolo factum negai esse suo pars, 
Quod non iugenuos habeat clarosque parentes, 

Sic me defendam . Longe mea discrepai istis 
Et vox, et ratio. Nam si natura iuberet 
A certis anuis aevum remeare peractum , 

Atque alios legere ; ad fastum quoscumque parentes 
Optarci sibi quisque, meis contentus honestos 
Fascibus et sellis nollcm mihi sumere. 

È indizio di spirilo abbietto il vergognarsi 
d’una ignobile nascila. Si è già osservalo senza 
dubbio che la maggior parte degl’ illustri scrit- 
tori, che ho citato sinora, erano d’ima condi- 
zione oscura ; e che molli eziandìo erano stali 
r. XX. li 
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schiavi. È mai venuto in pensiero ad alcun uo- 
mo assennato di meno stimai^li per questo? 
La nobiltà, le ricchezze, i posti sublimi, pos- 
sono forse entrar in paragone con le dovizie 
dello spirito, e possono mai essere una prova 
del merito? 

Arrivato Orazio alla età d’ intorno a di- 
ciannov’ anni fu mandato dal padre a fare i suoi 
studj in Atene, poiché non jiermise che si par- 
tisse da lui , se non quando era capace di reg- 
gersi da se, e di preservarsi dalla corruttela, che 
allora signoreggiava. In Roma aveva apprese 
le belle lettere, e s’era formato il gusto princi- 
palmente con la lettura di Omero. Nella Gre- 
cia s’avanzò a cognizioni più alte, applican- 
dosi allo studio della filosoHa . Sembra che 
questo assai gli piacesse, poiché gl’ increbbe di 
abbandonare, più presto di quanto avrebbe de- 
sideralo, un soggiorno sì dilettevole. Bruto, j>as- 
sando per Alene per recarsi in Macedonia, 
condusse con se parecchi giovani tra’ quali era 
anche Orazio. Egli lo fece tribuno de’ soldati . 
Orazio crasi trattenuto in Atene quattro , o 
cinque anni. 

Romac nutrìri mihi coiitigit , atque doceri 
Iratus Graìis quaiitum nocuisset Achilles. 
Adiecere boiiae paulo plus artis Alhenae , 

Scilicet ut possem curvo dignoscere rectum , 
Atque inter sylvas Academi quaerere verum. 
Dura sed eaiuvere loco me tempora grato , 
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Civilisque rudein belli tulit aestus in arma , 
Caesaris Augusti non responsura lacertis . 

Ua anno dopo accadde la battaglia di Fi- 
lippi, in cui il nostro giovanetto poeta , il quale 
non era nato per la guerra, anziché dar saggi di 
bravura , prese la fuga , e abbandonò lo scudo, 
siccome confessa egli stesso . 

Tecum Philippus et celerem fugam ^ 

Sensi , relieta non bene parmula . 

Orazio al suo ritorno, fu ben presto co- 
nosciuto da Mecenate. L’ottimo Virgilio, poiché 
cou tal nome lo chiama , optìmus V^irgiliuSy 
fu il primo a parlare al suo padrone del na- 
scente merito di lui . Virgilio fu secondato da 
Varo, il qual pur anche inter|>ose i suoi uflizjj 
ed Orazio fu chiamato . Quando egli si presen- 
tò a Mecenate , il risjietto per un signore di sì 
alta sfera, e la timidità sua naturale, gli anno- 
darono la lingua in guisa, che parlò molto ]k>cu e 
con voci interrotte. Mecenate gli risj>ose con 
jiochi accenti alla foggia de’ grandi, doj)o di 
che Oi azio prese congedo . Passarono nove mesi 
senza che di lui più si parlasse , e senza che 
Orazio dal canto suo facesse veruna mossa. Si 
)K)iea credere die Mecenate poco soddisfallo 
della prima visita , in cui Orazio si era dato a 
conoscere , |Mjr quanto sembra , tuli’ altro che 
spiritoso, più non pensasse a lui. Ma dopo un 
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tale intervallo tornò a chiamarlo , e lo pose nel 
numero de’ suoi più stretti amici (così narra 
Orazio), e da quel tempo in poi fu ammesso 
ad un intima familiarità . 

h. I Ht 6. Nulla etenim mihi te fora obtulit . Optiraus olim 
Yirgilius, post hunc Varus, dixere quid essem. 
Ut veni coram, singultim pauca locutus , 
(Infaiis namque pudor probibebat plura profari;) 
Non ego me, etc. 

Sed quod eram narro. Bespondes, ut tuus est nux, 
Pauca. Abeo: etrevocas nono post mense, iubesque 
Esse in araicorum numero . 

Le maniere francesi non permetterebbero 
che un letterato, appena conosciuto, si dicesse 
amico di un gran signore, com'era Mecenate. 
Regnava tra gli antichi maggiore semplicità, 
e nel tempo stesso più nobiltà e grandezza di 
animo. La lingua latina, ch’era nata nel seno 
delia libertà , nulla aveva di servile , nè am- 
metteva alcuno di que’ complimenti , de’ quali 
ridonda la francese : lubes esse in amicorum 
numero. 

Ma ciò che maggiormente mi sorprende 
.si è la generosità di Virgilio. Egli conosceva 
il merito dei giovane poeta, e in lui scopriva 
le disposizioni più opportune j>er la corte, sic- 
come si conobbe in progresso. Poteva temere 
di jircx’acciarsi in esso un pericoloso rivale, 
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che, dividendo in principio con essolui il fa- 
vore del loro protettore comune , potesse poi' 
soppiantarlo del tutto (i). Non passarono per 
mente a Virgilio pensieri tali, che non conven- 
gono se non alle anime vili, e ch’egli a buon 
dritto avrebbe creduti ingiuriosi al suo amico, 
e molto più a Mecenate. Imperciocché la casa 
di cotesto favorito non rassomigliava a quelle 
della maggior parte de’ gran signori e de’ mini- 
stri, dove ciascuno non pensa che a’ suoi inte- 
ressi, il merito altrui ingelosisce, ogni cosa si 
regola con la cabala e con segreti maneggi , la 
buona fede e l’onore sono mal conosciuti, e 
sovente i più neri progetti si nascondono sotto 
le sembianze delta più affettuosa amicizia . Non 
si vive cosi ( diceva Orazio ad un tale, che li 

(i) Ogni frode letlerarU era a temerai in que’tempi di corruaio- 
ne, e Virgilio ne area aTuta qualche caparra. Al ritorno d’Aoguato 
area egli pubblicato, leoia fartene coooseere autore, il diatiooiegueale: 
Noet* pluil tota, rtdtunt tptctacuìa mane : 

Diviium imperium cum love Cattar haiet. 

Un certo Batillo, poeta men che mediocre, vedendo ohe nettuno 
ai annunciava per autore, malgrado le reiterate ricerche di Auguato , 
ebbe l’Impudenza di preaentargliai con queato titolo, e di raccogliere 
coti gli encomi ed i doni all’autore dettinati . Nauaeato Virgilio di 
tale iniquo procedere, eapoae come principio di quattro verai le parole 
tic vot non vobà..^ e provocò l'autore del dittico a dar loro eompi. 
mento. Tentò invano di compiergli, e Virgilio allora vi toggiunte: 

Bot ego verticuloi feci', tuiit alter honoret. 

Sic vot non vobit mdijieatit, avet. 

Sic vot non vobit veliera fertit, ovet. 

Sic vot non vobit mellificatit, apet. 

Sic vot non vobit fertit aratro, bovet. 

Batillo coti amaacberato divenne la favola di Roma, e a Virgilio 
fu maggiormente applaudito. [Ff. E.) 
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l»romcUeva, |)urchè lo avesse voluto pre'«enla- 
tare a Mecenate una sola volta, di renderli fa- 
cile di soppiantare lutti gli altri ) « non si vi- 
li ve così presso a Mecenate . Non v’ebbe giam- 
» mai casa più pura di quella di Mecenate, nè 
» più lontana da qualunque cabala ed intrigo. 
» Colà chi è più ricco, o più dotto, nonfain- 
» giuria , nè ombra agli altri . Ciascuno ha il 
» suo luogo, e tulli sono contenii. » 

Non isto vivìmus illic, 

Quo tu rere, modo. Doiuus liac nec purior uUa est, 
Nec magia liis aliena malia. Nil mi oificit unqusm, 
Dìlior liic, aut est quia doctior. Est locus uni- 
Cuique suus. 

Mecenate sino dal principio fu molto utile 
ad Orazio appresso il principe, contro al quale 
aveva portato le arme nell’esercilo di Bruto, 
poiché li ottenne il perdono, e li fece resti- 
tuire i suoi beni, che gli erano siati tolti d.il 
lisco. Allora Orazio incominciò ad essere di- 
mestico di Mecenate, e a partecipare della 
confìdenza e de’ divertimenti di lui. Lo ac- 
comjiagnò nel viaggio che fece a Brindisi, co- 
me risulta dalla satira quinta dei primo libro. 

La fama e il credilo di Orazio cresceva 
ogni giorno jie’ componi menti poetici, ode, sa- 
tire, o epistole, che pubblicava tanto iniorno 
alle vittorie di Augusto, quanto agli avveni- 
menii particolari, e ad altre diverse materie. 

Alla mone del poeta Quinlilio Varo con- 
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{giunto di Virgilio, Orazio studiasi di consolare 
il suo amico, per mezzo dell’ode vigesimaquarta 
del libro primo. 

Ergo Quintilium perpetuus sopor 
Urget! cui pudor, et iustitiae soror: 

Incorrupta fìdes, nudaque veritas, 

Quando ullutn invenient parem? 

Mullis ille quidem flebilis occidìt, 

Nulli flebilior quam libi, Virgili. 

Tu frustra pius, heu! non ita creditum 
Poscia Quintilium deos. 

Quando Virgilio medesimo parti per la 
Grecia con intenzione d’impiegare il riposo, 
che vi andava a cercare , nel ritoccar la sua 
Ifneide, e darle l’ullima mano, Orazio com- 
pose all’occasione eli questo viaggio, un’oda 
piena di voli, che disgraziatamente non furono 
esauditi . Essa è la terza del primo libro. 

Sic te, Diva potens Cypri, 

Sic fratres Helenae, lucida sydera, 
Venlorunique regat pater , 

Obstriclis aliis, praeter lapyga, 

Navìs , quae tibi creditum 

Debes Virgilium: finibus atticis 
Reddas incolumeni, precor, 

Et serves aiiimae dimidium meae. 

Si può argomentare la tenera amicizia di 
Mecenate per Orazio da quelle |)oche parole che 
egli indirizzò ad Augusto nel suo testamento : 
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Ti supplico di ricordarti di Orazio come di 
me medesimo . Augusto gli offerse la carica di 
segretario del gabinetto, e scrisse perciò a Me- 
cenate in questa maniera : Sino a questo tempo 
non ho avuto bisogno di chi scrivesse le mie 
lettere a' miei amici ; ma presentemente ^ ve- 
dendomi sopraccaricato di affari, e malatic- 
cio, desidero che tu mi conduca il nostro 
Orazio . Passerà dalla tua mensa ( i ) alla 
mia, e m aiuterà a scrivere le mie lettere. 
Orazio, che molto amava la sua libertà, non 
credette opportuno di accettare un’ offerta sì 
onorevole , ma che l’avrebbe molto incomodato, 
e ne addusse in iscusa le sue infermità o vere, 
o supposte. Il principe non si chiamò offeso del 
rifiuto di Orazio, e prosegui a tenerlo tra’suoi 
amici. Qualche tempo dopo gli scrisse così: 
Usa pur meco (a) di qualche libertà, come 
se tu fossi mio commensale} questa qualità 
te ne dà il diritto. Ben sai che avrei voluto, 
che vivessi meco in tal maniera , se la tua 
salute te lo avesse permesso . 

A quante osservazioni questo racconto non 

(i) Il tntn porti : Kfiuet tgiUir ab ùta paratitica mensa ad hanc 
regiami m panerà dalla tua menu, in cui fa la figura di parauito, a 
m quatta reale. • Lo icherio di Augurio Tuoi dire che Orazio non era 
Teramente peraona della caia di Mecenate, ed in conaeguenza non arerà 
diritto di mangiare alla aua tarola. La roce parauito nella noatra lin- 
gua fa diaonore , 

(3) Sume tM atiquid iurit apud me, tanquam ti coavietor mihi 
fuerit. Htctt enim et non temere fteerit, quoniam H ut ut mihi teciun 
ette votui, ti per vaktudintm tuam fieri potiet. SueL in vita Virg. 
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ci condurrebbe , se volessimo esaminare la bon- 
tà di Augusto, la ingenuità di Orazio, la dol- 
cezza della corrispondenza che regnava allora 
nella società, e la differenza che passa tra gli 
antichi ed i nostri costumi! Un segretario del 
gabinetto alla mensa dello imperatore! Un poe- 
ta, che ricusa un tale onore, senzachè l’impe- 
ratore se ne risenta! 

Orazio non amava se non le sue case ru- 
rali, o nel paese di Sabina, o a Tivoli, nelle 
quali sciolto da ogni inquieto pensiero godeva 
in un dilettevole ritiro tutta la dolcezza del 
riposo, unico oggetto de’suoi desiderj. 

O rus, quando ego te aspìciam, quandoque licebit 
Nudc veterum libria, nunc somno et inertibus boria 
Ducere aollicitae iucunda oblivia vitael 

La corte, che tanto piace agli ambiziosi , 
era per lui un esilio cd una carcere. Non gli 
sembrava di vivere e di respirare, se non quando 
tornava alla cara sua villa, nella quale si con- 
siderava più felice di tutti i re della terra. 

Vivo et regno, simul ista reliqui , i,. b. 3997. 

Quae vos ad coelum efiertis clamore secundo. *’'• ®* 7 * 

Orazio mori sotto il consolato di G, Mar- 
zio Censori no e di G. Asinio Gallo in età di 
cinqnantasett’anni, dopo aver nominato Augu- 
sto suo erede alla presenza di testimoni , non 
potendo per la violenza del male sottoscrivere 
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il SUO testamento. Fu seppellito alla estremità 
delle Esquilie vicino al sepolcro di Mecenate , 
morto nel medesimo anno , poco tempo innanzi 
di lui. Aveva sempre desiderato di non soprav- 
viverli , e sembra che vi si fosse impegnalo con 
giuramento . 

[Lib. 3 , Ah! te meae si parlem animae rapii 
Maturior vis, quid moror altera , 

Nec carus aeque , nec superstes 
Iiiteger? Ille dies ulramque 
Ducei ruinam. Non ego perGdum 
Dixi sacramentum . Ibimus, ibimus, 
Ulcumque praecedes , supremum 
Carperò iter comites parati. 

Le opere di Orazio si riducono alle ode, 
alle satire, alle epistole, ed all'arte poetica. 

Ho parlato delle sue ode, e ne bo deli- 
neato il carattere quando le bo paragonate con 
quelle di Pindaro. 

Le salire e l’ epistole mi sembrano d’un 
sommo prezzo. Nulla hanno al di fuori dieci 
scuola, o colpisca. Non sono per lo più se non 
una prosa ridotta in versi, e spoglia jmr anche 
di lutto lo splendore, e di tutta la dolcezza 
deir armonìa poetica . Non già che Orazio far 
non potesse bellissimi versi, jioicbè il luogo in 
cui protesta di non esser atto a scrivere le grandi 
azioni di Angusto, fìi vedere quanto ne fosse 
caj)ace. 
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Cupiduni , pater optifne, vires 
DeficiuDt. Neque enim quivis borrentia pilis 
Agmina , nec ihicta pereuntes cuspide Gallos, 
Aul labentia equo describat vulnera Partbi. 

Può leggersi in altro poeta una descrizio- 
ne più elegante, piu espressiva, più energica, 
e che dipinga un fatto con più vivi colori, quan- 
to quella del pranzo dato dal tO]x> campagnuolo 
al topo cittadino? 

Olim 

Busticus urbanum raurem mus paupere fertur 
Accepisse cavo , veterem vetus hospes atnicum ; 
Asper, et attentus quaesitis ; ut tamen arctum 
Solveret hospitiis animum. Quid multa? Neque illi 
Seposili ciceris, nec longae invidit avenae: 

Aridum et ore ferens acinum; semesaque lardi 
Frusta dedit, cupiens varia fastidia coena 
Vincere tangenlis male singula dente superbo. 

Il rimanente della favola è trattato col mede- 
simo gusto. 

Eleganza, diletto, vivacità d’espressioni 
e d’ immagini di tal sorta non si rinvengono 
( dico per ordinario) nè nelle satire, nè nelle 
epistole. Donde adunque piace tanto quella 
lettura? Ciò certamente deriva dalla delica- 
tezza, dalla urbanità, dalle facezie ingegno- 
se, e dalla maniera facile, che vi regnano; 
da una certa naturalezza, sempliciià e veri- 
tà; da una certa negligenza, forse anche afl’ci- 
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tata, nella misura de’ versi, la quale molto 
contribuisce a dare un’aria più naturale al di- 
scorso} effetto eh’ è solito produrre nella lingua 
francese lo stile marotico (i): deriva da un 
fondo di raziocinio , di buon senno , di giudi- 
zio , il quale si fa dovunque conoscere ; da 
un arte maravigliosa di tratteggiare il carattere 
degli uomini, o di porne i difetti e le azioni 
ridicole nel più chiaro lume. Gonvien dire che 
vi si trovi gran copia di essenziale bellezza , 
perchè possa fare sì gagliarda impressione sopra 
gli spiriti, senza il soccorso delle grazie, del 
numero , e dell* armonìa poetica . 

Quintiliano, dopo avere parlato di Luci- 
lio, si contenta di dire » che Orazio ha uno 
» stile più elegante, più puro, e che è il nii- 
I) gliore nel criticare i costumi e i vizj degli 
» uomini (a). » 

L’ arte poetica , unita ad alcune satire ed 
epistole , che trattano dello stesso soggetto , 
comprende le regole principali della poesìa . 
Questo picciolo trattato può considerarsi come 
un compendio eccellente di retiorica , attissimo 
a formare il buon gusto . 

Non parlo de’ costumi di Orazio . A giu- 
dicarne da certi squarci potrebbe credersi l’uo- 

(i)Coii detto daCIemcDte Marat, poeti rnnccM, del lecolo iS.clie 
triiportò nella aaa lingua una gran parte de’talmi di DaTÌdde.(tV,£.) 

(a) Multo tu tertior ac puriu magit Horatùu, et ad nolandat 
Hominum more» prateiputu. Lib. io, eap. i. 
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mo più onesto del mondo , ed eziandio il più 
austero filosofo . Se meritano fedele sue paro- 
le, » stima lungo e tedioso tutto quel tempo 
» che lo toglie dal seriamente applicarsi a quel- 
w l’oggetto, cb’è il solo degno de’ nostri pensie- 
» ri, è utile ugualmente a’ ricchi ed a’ poveri, 

K e nuoce ugualmente, quando è negletto, ai 
» giovani ed a’ vecchi. 

Sic miiù tarda flauntingrataque tempora, quaespem [L.i.episi.i 
Consiliumque morantur agendi gnaviter id quod t. 33.] 
Aeque pauperibus prodest, locupletibus aeque, 

Àeque ueglectuiq senibus puerisque nocebit. 

In sostanza egli è un vero epicureo, unicamente 
intento a’ suoi piaceri, si poco misurato ne’sen- 
tirnenti e nelle espressioni , che nessun uomo 
onesto, come osserva Quintiliano, vorrebbe 
spiegarne certi tratti : Horatium in quibusdam 
nolim interpretari , Nulladimeno iu lui s’ in- 
contrano molte massime eccellenti pel costume. 

Può dirsi di Orazio, come di tutti gli autori 
gentili. Quando non hanno da urtare con la 
predominante loro passione, e quando si tratta 
solamente di spendere bei principi , ma non di 
praticargli , si servono della ragione, e sovente 
ancora della religione con bellissimi ed esattis- 
simi termini . Questi sono da riguardarsi co- 
me avanzi preziosi de’ sentimenti del bello e 
dell’onesto, scolpiti nel cuore degli uomini 
dall’ Autore della natura, i quali la loro corrut- 
tela non ha potuto estinguere intieramente. 
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OVIDIO. 

romano, nacque sotto il consolato di Irzio e di 
Pausa l’anno di Roma 709, nel quale nacque 
pure Tibullo. ^ 

oratoria sotto Arellio Fu- 
sco, e declamò nella sua scuola con molta 
lode. 

Aveva ricevuta dalla natura una inclina- 
zione si forte per la poesia, che per soddi- 
sfarla nnunziò a qualunque pensiero di far for- 
tuna . Ma se la inclinazione alla poesia estinse 
nell’ animo suo tutto il fuoco dell’ambizione, 
accese per lo contrario, fomentò, ed accrebbe 
quello dell’ amore} passione funesta, in balia 
della quale si diede interamente. 

Il padre suo lo vide con dolore abbando- 
nare la carriera che solevan percorrere i giovani 
romani , e rinunziare affatto alla speranza di 
ottenere le cariche della repubblica, perseguire 
un gusto malaugurato ed inutile, del quale pre- 
vedeva le conseguenze pericolose. Gli parlò ri- 
sentitamente, impiegò le preghiere e le minac- 
ce, domandandoli quale frutto sperava di trarre 
da quel frivolo studio, e se pretendeva diven- 
tare più abile, o più felice di Omero, che era 
morto mendico. Mosso da’ violenti rimproveri 
del padre determinò di secondare le impres- 
sioni che fecero sopra il suo spirito, e di pre- 
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pararsi a uon fare più versi, di scrivere sola- 
mente in prosa , e disporsi a quegl' impieghi 
che più convenivano ai giovani della sua con- 
dizione. Malgrado miti gli sforzi che fece, o 
fìnse di fare, la natura fu vittoriosa . Ovidio 
era poeta suo malgrado ; i piedi e le cadenze si 
presentavano spontanee alla sua fantasìa, uè 
jioteva scrivere se non in versi . 

Saepe pater dixit: studium quid inutile tentas? 

Maeonides nullas ipse reliquit opes. 

Motus erano dictis, totoque Helicone relieto 

Scribere conabar verba solata modis . 

Spoiite sua carmen numeros veaiebat ad aptos ; 

Et quod tentabano scribere versus erat . 

Componeva con una facilità sorprendeule, 
nè poteva sostener la fatica di ritoccare i suoi 
versi ; tutto fuoco nel comporre , tutto ghiac- 
cio nel correggere , siccome osserva egli stesso. 

Gli si potrebbe perdonare la negligeuza 
dello stile, se non fosse accompagnala da una 
sfrenata licenza riguardo al costume, e se non 
avesse riempiute le sue poesie d’ immondezze 
lascive. Questo fu il pretesto che prese Augu- 
sto per esiliarlo } degno nella sua condotta di 
tutta la lode, se veramente lo avesse relegato 
per tale motivo. Poeti di tal tempra possono 
chiamarsi pubblici avvelenatori , cui è d’ uopo 
proibire ogni sorta di commercio 5 e tali poe- 
sie nieriiano di essere abborrite come la peste 



Triti. 1. 1 , 
eie*. 6; et 
1.3,eleg.i4. 
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dei genere nmano: ma quello non fu se non un 
pretesto. Un disgusto segreto, del quale Ovi- 
dio parla sovente ne’ suoi versi , ma in gene- 
rale e senza dichiararlo, e che sempre rimase 
impenetrabile, fu la cagione della di lui sven- 
tura. 

Fu relegato a Tomi, città dell’Europa 
sul Ponto Eussino, verso le foci del Danubio. 
L’imperatore li lasciò godere tutti i suoi be- 
ni , nè volle farlo condannare con decreto del 
senato ; ma si servì del termine di relegazione 
che nel diritto romano era più mite di quello 
di bando. 

Nell’età di anni cinquantuno partì da Ro- 
ma per Tomi . Egli avca già innanzi alla sua 
disgrazia composte le Metamorfosi. Ma veden- 
dosi condannato all’esilio diedele al fuoco, o 
per collera, o per non averle terminate e cor- 
rette . 

Carmina mutatas bominum dicenlia formas , 
lufelix domini quod fuga rupit opus : 

Haec ego discedens, sicut bona multa meorum, 
Ipse mea posai moestus in igne manu . 

Alcune copie, che se n’ erano tratte, furono ca- 
gione che quell’opera non perisse. 

Il luogo della sua relegazione fu per Ovi- 
dio un vero luogo di supplizio . Egli in parec- 
chi luoghi delle sue poesìe ne fa orribili descri- 
zioni. La pena maggiore che provava era l’es- 
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sere esposto a’ rigori del freddo , e vicino ad 
un po[K)lo feroce, ch'era sempre in guerra , e 
lo teneva in continui spaventi : situazione assai 
infelice per un Italiano delicato, che aveva me- 
nata la sua vita sotto un clima dolce ed ame- 
no, e che aveva sempre goduta tranquillissima 
pace. 

Quantunque non avesse (lotuto ottenere 
dall’imperatore nè il suo richiamo, nè un can- 
giamento di esilio, non perdette mai il rispetto 
dovuto al suo principe, e proseguì immutabil- 
mente a lodarlo con tali eccessi, che aveano 
l’aspetto d’idolatria . Si può dire eziandìo che 
ne divenisse letteralmente e realmente idola- 
tra , quando ebbe contezza della di lui morte. 

Non solamente ne fece l’elogio con un poema 
in lingua de’Geti, affinchè ne fosse conosciuta e 
rispettata la memoria da quelle barbare nazio- 
ni , ma lo invocò e li consecrò una ca[>[>ella , 
in cui andava ad incensarlo e adorarlo ogni 
mattina. 

D« Ponto, 
1.4,ep. 19. 



Il successore e la famiglia di quel principe 
partecip.Tsano di tutto quel culto, e n’ erano 
per quanto sembra il vero oggetto ; ma nulla- 

dimeno ()\idio non rimediò alle sue disgrazie. 
T. XX. ,5 



Nec pietas ignota mea est : videi hospita terra 
In nostra sacrum Gaesaris esse domo. 

Hic ego do tuties cum thure precantia verba. 
Eoo quoties surgit ab orbe dies. 
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La corte non si lasciò vincere dalle istanze sot- 
to Til>erio, siccome innanzi; cosicché morì nel 
suo esilio il quarto anno del regno di queiritn- 
peraiore, e l’anno di Roma 771 in età d’in- 
torno a sessant’anni . Il suo esilio avea duralo 
nove o dieci anni. 

Aveva chiesto che qualora morisse nel 
jiaese de’ Geli, le sue ceneri fossero trasportale 
in Roma, per non rimanere esilialo anche do- 
lio la morte, e che sopra il sepolcro si scolpisse 
il seguente epitaffio, che avea fallo egli stesso: 

' ■ I ' ' 

Hic ego qui iaceo tenerorum lusor amorum, 
Ingenio perii Naso poeta raeo . 

Al libi, qui transis, uè sii grave, quisquis amasti 
Dicere: Nasonis molliler ossa cubent. 

Ovidio temeva la immortalità dell’aninia 
( con ragione maggiore di quanto pensava ),c 
desiderava che essa perisse col corpo. Non vo- 
leva che il suo spirilo andasse vagando ira quelli 
de’ Sarmali , e quindi bramava di avere una 
tomba in Roma. 

Atque utinara pereant animae cura corpore nostrae» 
EfTugiatque avidos pars mea nulla rogos. 

Nam si morie careus vacuas volai altus in auras 
Spiritus, et samii aunt rata dieta senis; 

Inter sarmaticas romana vagabitur umbras, 
Perque feros manes bospita semper erit. 

Ossa tamen Tacito parva referantur in urna 
Sic ego non etiam mortuus exul ero. 
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Aveva composto prima, e nel tempo del 
suo esìlio, gran copia di versi, la maggior parte 
de quali è perduta; e sarebbe pur anche desi- 
derabile che molti di meno se ne fossero con- 
servati . Si decantava la sua Medea siccome 
una tragedia perfetta, che fa vedere, dice Quin- 
tiliano ( poiché sussisteva ancora al suo tem- 
po ) , di che sarebbe egli stato capace, se in 
vece di darsi in preda alla fecondità di un trop- 
po facile ingegno, avesse voluto ritenerlo entro 
i limiti della ragione (i). 

Lo stesso Quintiliano pronunziò il suo giu- 
dizio intorno alle opere di questo poeta in po- 
che, ma molto giuste e signiflcaoti parole, che 
per quanto mi sembra , ce ne fanno perfetta- 
mente conoscere il carattere . Lascivus quidem 
in heroicis quoque Ovidius , et nimium ama- 
tor ingenti sui) laudandus tamen in partihus. 
Infatti il difetto maggiore di Ovidio è di troppo 
diffondersi, e di esser quindi snervato, colpa 
della vivacità e della fecondità del suo ingegno, 
e di far pompa di spirito a costo del grave e 
del grande: lascivus. S’ innamorava di quanto 
scriveva , ed aveva per tutte le sue produzioni 
uua indulgenza più che paterna, la quale non gli 
permetteva di nulla togliere, di nulla mutare: ni- 
tnium amator ingenii sui. È di mesliericon- 

( 1 ) Ovidii Medea videtur mihi attendere tfuantum vir iUe prae- 
tiare potuerit, ti ingente tuo temperare tfuam indulgere malaiuet. 

Quintil. 1. IO, c. I. 



Quintil. 
lib. IO, 
“P, •• 
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fessare eh’ è mirabile in molli luoghi: laudan- ‘ 
dus tamen in partibus. Quindi nelle Meta- 
morfosi , le quali senza controversia sono la più 
liella di tutte le sue opere, si trovano parecchi 
tratti squisiti e di finissimo gusto. A dir vero 
era l’ opera , cui l’ autore stimava più che tutte 
le altre, e dalla quale più che da verun’ altra 
sperava la immortalità del suo nome . 

Mrtim.i.iS, lamque opus exegi, quod nec lovis ira nec ignes, 
ìd fine, poterit ferrum , nec edax abolere vctuslas. 

TIBULLO E PROPERZIO , 

Tibullo, e Properzio. Questi due poeti, 
che fiorirono quasi nel medesimo tempo, enei 
medesimo genere di poesìa , sono considerati 
come scrittori di purgatissimo stile e di som- 
ma delicatezza . Si preferisce però Tibullo a 
Properzio . 

FEDRO. 

Fedro natio di Tracia, e liberto di Au- 
gusto, scriveva sotto Tiberio. Abbiamo di lui 
cinque libri di favole in versi giambi, a quali 
diede il nome di Favole di Esopo, perchè si è 
proposto per modello cotesto loro primo in- 
ventore, e non di rado ne ha preso eziandìo il 
soggetto delle sue favole (i}« 

Prolof Li. Aesopus auctor quam materiam repperil, 

Hanc ego polivi versibus senariis . 

(i) L’»utor« delle ferole Ewpiene • noi perrenule encor ei eoo- 
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Nel principio dell’ opera dichiara che il 
suo piccolo libro ha due vantaggi: di occupia' 
re e rallegrare il lettore , e di somministrarli 
saggi consigli pel retto vivere (i). 

Duplex libelli dos est, quod risum movet; 

Et quod prudenti vitam consilio mouet. 

Infatti , oltre che le materie di quest’ope- 
ra, in cui si fanno parlare le bestie, ed anche gli 
alberi, fingendogli capaci di sentimento , sono 
di per se stesse piene di diletto ^ anche la ma- 
niera onde sono trattale, ha tutta l’ amenità e 
tutta la eleganza possibile, cosicché si può dire 
che Fedro abbia adoperato nelle sue favole il 
linguaggio della natura medesima: tanto il suo 
stile è semplice e naturale, ma nondimeno spi- 
ritoso e delicato . 

Non sono meno pregevoli pe’ prudenti 
consigli, e per la solida morale che rinchiudo- 
no. Ho detto altrove parlando di E^opo , quanto 



traiU. Crolml che I« ganoine d’Ciopo non «ano >Uta nota che ad 
Arì«tofane,a PUlona, ad Ariootila.aaqaalchaaUro antico; e che quelle 
che or ai dicono Eupiehe abbiano tutte avuto origina da Babrio.o Ba- 
bria.o Gabria, com’altri il chiaoiann. Inoltre Etopo non può dirli l’in- 
ventore dalle favole, le quali eredonai comunemente d’origine orien- 
tale. Vedami le proae poate in fronte alle Favole di Luigi Claiio. 
Sembra che F.iopo, come il aemideo Ercole, aia un di quei nomi fanoii, 
a’quali « attribuiiee nel volger de’aecoli tuttociò che appartiene a varj 
tempi, e lOggetti. ( iV. f.) 

(i) Non invealigberemo con quanta ragione il libro di Fedro 
na italo detto (contro il parere di Bullin ) immorale, e da non poni 
in mano de’fanciulli. Vero i che eoil non li crede comunemente/ rd 
un tal libro lembra anai limitato alle mani dei fanciulli. (If. JT.) 



In Prolog, 
lib. 3. 
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una tal maniera d’ insegnare si estimasse ed n- 
sasse presso gli antichi , e qual conto se ne fa- 
cesse dai dotti. Quand’anche non volessimo 
considerare tali favole se non in riguardo alla 
utilità che render potrebbero alla educazione 
de’ fanciulli, a’ quali sotto la corteccia d’uu 
ameno racconto incominciano ad inspirare ne- 
gli animi, ancor tenerelli, la probità e la saggez- 
za ; sembrar ci dovrebbero di un merito gran- 
de. Ma Fedro estese più lungi le sue mire. Non 
v’è età e condizione, che trovar non vi possa 
eccellenti massime per ben regger la vita Sic- 
come le virtù vi compariscono dovunque ono- 
rate e commendate, così anche i delitti, come 
la ingiustizia, la calunnia, la violenza, vi sono 
rappresentati con colori vivi , ma orribili, che 
attraggon loro il disprezzo, l’odio, e il pub- 
blico abborri mento. La qual cosa certamente 
gli rese nemico Sciano , e lo espose ad estre- 
mi pericoli sotto quel ministro persecutore del 
merito e della virtù. Fedro non ne accennane 
la cagione, nè alcuna circostanza particolare, 
nè l’esito; e solamente si duole che fossero vio- 
late a suo riguardo le formalità tutte della giu- 
stizia , avendo per accusatore, per testimonio 
e per giudice, lo stesso Sciano, che era suo di- 
chiarato nemico. 

Quoti si accusator alius Selaiio foret. 

Si testis alius, iudex alius denique, 

Dignum faterer esse me tanlis nialis. 
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È verisimile che quel favorito indegno, ii 
quale insolentemente abusava della coufìdeuza 
del suo padrone, si sdegnasse per alcuni ritrat- 
ti svantaggiosi delineati in quelle favole, i quali 
potevano riguardarlo. Ma perchè non erano 
contrassegnati da verun nome, l’applicarsegli 
era un confessarsi, o almeno sentirsi , reo ; giac- 
ché Fedro ad altro forse non mirava, che a 
screditare in generale i vizj degli uomini, sic- 
come altamente protesta. 

Suspicione si quis errabit sua , 

Et rapiet ad se quod erit commune omnium, 
Slulte nudabit animi conscieiuiam. 

Huic excusatum me velim nihilominus. 

Neque euim notare siiigtilós mens est milii ; 
Verum ipsam vilam et raores Iiominumostendere. 

Non si sa nè il tempo, nè il luogo, nè 
veruna particolarità della sua morte. Si crede 
però che sia sopravvissuto a Seiano, e morto 
nell’anno diciottesimo dell’impero di Tiberio. 

Fedro rende a se medesimo una testimo- 
nianza assai onorevole, dicendo che aveva sra- 
dicata dai suo cuore qualunque cupidigia di 
accumular ricchezze . 

Quamvis in ipsa natus pene sim schola, 

Curamque habendi peuitus corde eraserim. 

Non sembra .però tanto indifferente o di- 
sinteressato in riguardo alle lodij anzi paria 



In prolog. 
lib. 3. 



Ibid. 
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assai volentieri del merito suo. E difatti ne 
aveva molto; e nulla ci rimane di tutti gli an- 
tichi autori di più perfetto delle sue favole, cioè 
nel genere semplice e naturale. 

Nulladimeno reca stupore, cheFedro, mal- 
grado del suo merito, sia stato conosciuto si po- 
co, e sì poco dagli antichi lodalo. Due soli ne 
)>arlarono, cioè Marziale ed Avieno; anzi tut- 
Liii. 3 . tavìa si dubita se il verso col quale da Marziale 
epigr. ao gj nomina Fedro, risguardi quello di cui si 
tratta. Il dottissimo Casaubono non giunse a 
sapere, che nel mondo vi fosse un Fedro, se 
non dopo la edizione di Pietro Pilou in Tro- 
yer nel iSqG. Questi ne mandò un esemplare 
al p. Sirmond, che allora era iu Roma; ed il 
celebre gesuita lo comunicò ai dotti di Roma, 
i quali in principio lo giudicarono un libro sup- 
{K>sitizio. Ma avendolo esaminato più sottil- 
mente mutarono opinione, e avvisarono di ri- 
scontrarvi i caratteri del secolo d’Augusto. 11 
In Tneuiu P- Vavasseur ci ha raccontato questo avveni- 

solila sua eleganza. 

La Fontaine, che ha ridotto nella lingua 
francese questo genere di scrivere alla più alta 
perfezione camminando sulle orme di Fedro, 
ha nulladimeno percorsa una via del tutto op- 
posta. O non abbia egli credula la lingua fran- 
cese adattata a si felice semplicità, che nell’au- 
tore latino alletta e innamora tutti gli uomini 
di buon gusto, o non abbia giudicato se stesso 
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ac(x>Dcio a scrivere ia tal maniera, si è formato 
uno stile affatto particolare, che la lingua la- 
tina medesima non saprebbe forse imitare; il 
quale, senz'essere meno dilettevole e naturale, 
è però più sciolto, più ornato, più ameno, e 
più ripieno di grazie, ma di quelle grazie che 
nulla partecipano di gonfiezza e di affettazione, 
anzi rendono la sostanza delle cose più vivace, 
e più dilettevole. 

Altrettanto si dica, a mio giudizio, di 
Terenzio e di Molière. Sono stati ambedue 
eccellenti nel loro genere, ed hanno ridotta la 
commedia forse al grado più alto di perfezio- 
ne, cui potesse arrivare; ma il genere è affatto 
diverso. Terenzio supera Molière nella purità, 
nella delicatezza , nella eleganza del linguaggio. 
D’altronde Molière supera di lunga mano Te- 
renzio nella tessitura, e nell’intreccio de’ suoi 
componimenti teatrali, lo che costituisce una 
delle loro principali bellezze; e principalmente 
nella aggiustatezza e varietà de’caratteri . Per- 
fettamente s’attenne al precetto, che dà Orazio 
a’poeti bramosi di riuscire in tal genere; cioè 
di dipingere al naturale i costumi, e le incli- 
nazioni degli uomini, diversi tra loro per età 
e per condizione. 

Aetatis cuiusque nolandi sunt libi raores, 

Mobilibusque decor naturis daudus, et annis. 



Rontte 

Alta poct. 

[ t . 157.1 
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§ III. Terza età della poesìa latina. 



H o già detto che' la terza età della poesia la- 
tina iucotninciava verso la metà del regno di 
Tiberio. Alcuni di que 'poeti; de 'quali parlerò 
nel principio, potrebbero annoverarsi fra quelli 
del buon secolo, cui sono vicini per tempo e 
per merito. Nulladimeno visi osserva qualche 
diOereuza . 



SENECA. 

Delle dieci tragedie latine pubblicate, e 
raccolte in un corpo, sotto il nome di Seneca, 
pressoché tutti convengono che le più belle 
sieno di cotesto celebre blosofo, maestro di 
Nerone. Si crede che la Medea sia veramente 
Lib.9,e. a.sua; poiché Quintiliano ne cita un passo sotto 
il suo nome. Si ha pure qualche ragione parti- 
colare per crederlo autore del l’£'c^// 70 . Lefèvre 
pensa, che \ Agamennone , la Troade,eV Er- 
cole furioso sentano troppo della declamazio- 
ne, e della scuola. Nulladimeno altri si per- 
suadono che la Troade e {'Ippolito sieno ope- 
re sue; ma che {'Agamennone, \ Ercole fu- 
rente, il Tieste, e \ Ercole siilVOeta, sieno o di 
Seneca il padre, odi qualche altro autore, che 
non é conosciuto. La Tehaide e VOttavia si 
giudicano affatto indegne dell’ ingegno, e della 



Digitized by Google 



DELLE SCIENZE E DELLE AHTI a35 

eloquenza di Seneca . Egli è certo che l’ Ot- 
tavia è posteriore alla morte di Seneca (i), e 
di Nerone medesimo. 

PERSIO 

Persio {Aulus Persiiis Flacciis'), poeta 
satirico sotto l’impero di Nerone, era natio di 
Volterra in Toscana. Era cavaliere romano, 
congiunto di personaggi del primo ordine. Sino 
all'età di dodici anni studiò in Volterra j pro- 
seguì poi ì suoi siudj in Roma sotto il gram- 
matico Palemone , sotto il retore Virginio , e 
sotto Cornuto^ filosofo stoico, il quale gli si 
affezionò in modo , che il vincolo della loro 
amicizia fu strettissimo e indissolubile . 

Era cotesto poeta d’un’indole assai dolce, 
pieno d’amicizia e rispetto {le’snoi congiunti, 
e molto regolato n^’costumi. Nelle sue satire 
riprende sovente i difetti degli oratori e dei 



(i) Seneca era (tato precettore di Nerone, e lo arerà inatitnilo in 
ogni maniera di rirtù. Nerone, sedotto da Poppea e da Tigcilino, eresi 
dato io preda ai vii) più abbominevoli, ed area teolato di liberarsi col 
veleno della preseoaa di un precettore, le cui rirtù li erano di nn con- 
tinuo rimprovero , per lui molestissimo. L’attentato andò a roto: ma 
avendo scoperto che Srocca conosceva la congiura di Pisnne, colse il 
pretesto e gli ordini di scegliere di qual morte rolra perire. Egli elee- 
ae di essere svenato, ed entrando nel bagno sprutaù di quell'acqua al- 
cuni tuoi schiari esclamando, che dedicava quel libamrnto a Giove li- 
beratore. La tua intrepidnza non lo abbandonò nemmeno negli estre- 
mi della tua vita. Tardando l’uscita del tangne, volle accelerare il tuo 
&oe col veleno: ma non esercitando questo il suo vigore in un corpo 
prestuchò esangue, il suo medico Staxio Aaneo lo fece toSbeare co’ va. 
pori d’un bagno caldo. (IV. E.) 
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|)oeii del suo tempo senza perdonarla allo stes- 
so Nerone. 

Si crede che volesse indicarlo in quel ver- 
so ingiurioso, che si legge nella prima delle 
sue satire: 

Auriculas asini quis non habet (i)? 

V i si leggono eziandìo quattro versi , che si re- 
jmiano di Nerone, e che il poeta adduce per 
esempio dello siile vizioso e ampolloso . 

Torva mimalloneis implerunt cornua bombis, 

Et raplum vìtulo caput ablatura superbo 
’ Bassaris, et Lyncem Maenas flexura corymbis 

Eviun ingemiuat: reparabilis adsouat Eebo. 

r Despreaux giustifica se medesimo con 
questo esempio: » Esaminiamo Persio, die’ egli, 
a il quale scriveva a’ tempi di Nerone. Prende 
a a schernire non solamente le opere de’ poeti 
a suoi contemporanei, ma eziandio i versi di 
a Nerone. Imperciocché finalmente tulli san- 
a no, e lo sapeva tutta la corte di Nerone, che 
a quei quattro versi, Torva mimalloneis 
a intorno a’ quali Persio scherza così amara- 
a mente nella sua prima satira, erano di Ne- 
a rone. Ma non si legge che Nerone, comuo- 
a que fosse Nerone, abbia fatto punir Persio; 
a e quel tiranno nemico della ragione , e<l in- 

(l) Si dioc che dapprima aerilto aveMc: AuricuUu atini MiJa rt* 
haUt. 
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» namorato, come tutti sanno, delle sue ope- 
» re, fu sì gentile che ascoltò senza scomporsi 
» quella dicerìa intorno ai suoi versi, e pensò 
» che r imperatore non dovesse ingerirsi negli 
» affari del jioeta . » 

L’opera di Persio, nella quale regna do- 
vunque una pura morale, ed un fondo maravi- 
glioso di buon senso, benché sia di mole assai 
mediocre, gli procacciò una grande e molto 
solida gloria, come afferma Quintiliano: Mul- 
tum et verae glorine, quamvis uno libro, rne- 
ruit Persius . Non si può per altro negare che 
r oscurità, la quale regna in tutte le sue sati- 
re, non ne diminuisca il mento. Questa ha 
fatto dire a taluno : » poiché Persio non vuo- 
le essere inteso , nemmen io lo voglio intende- 
re . » Si non vis intelligi, nec ego volo te 
intelligere . 

Morì all’età di ventott’anni , l’anno di 
nostra salute sessantadue, ch’era l’ottavo del- 
r impero di Nerone. Lasciò per gratitudine a 
Cornuto, suo maestro ed amico, la sua biblio- 
teca ricca di settecento volumi, numero che in 
que’ tempi si reputava considerevole; ed una 
grossa somma di danaro contante. Cornuto ac- 
cettò i libri , e lasciò il danaro agli eredi , cioè 
alle sorelle di Persio, 

GIOVENALE 

AniiciiK) il tempo di Giovenale [ler con- 
giungere insieme questi due poeti satirici. 
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Giovenale (^Decimus y o Decius lunius 
luvenalis ) era cT Aquino, città del regno di 
Napoli . Viveva in Roma verso il fine del regno 
di Domiziano , ed anche sotto Nerva e Traia- 
no . Si rendette celebratissimo con le sue sati- 
re. Ce ne rimangono soltanto sedici. Aveva 
passata una gran ]>arte della sua vita negli eser- 
cizj scolastici, ne’quali si era procacciata la 
fima di veemente declamatore. 

Juvenal élevé dans les cris de l’école 

Poussa jusqu’à l’excès sa mordaiite hyperbole, 

Giulio Scaligero, che è sempre strano nei 
suoi sentimenti, preferisce la forza di Giove- 
nale alla semplicità d’Orazio. Ma tutti gli uo- 
mini di buon gusto giudicano che il carattere 
declamatorio, e mordace, di Giovenale sia molto 
inferiore alla ingenuità fina, delicata e natu- 
rale di Orazio . 

Aveva egli osato di prendersela nella set- 
tima satira col comico Paride, il cui potere 
era assai grande nella corte , dispensandosi da 
lui generalmente le cariche tutte militari e 
civili . 

llle et militiae multis largitur honorem, 

Semestri vatum digitos circumligat auro. 

Quod non daut proceres, dabit bistrio. 

Il superbo istrione non tollerò con pazienza uu 
colpo sì ardito: ma fece relegare Giovenale in 
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Egitto, mandandolo a comandare un reggimento 
accampato ai confìni di quei paese. Ritornò in 
Roma dopo la morte di Domiziano, e vi si trat- 
tenne, siccome si argomenta da alcune sue sa- 
tire, sino al regno di Adriano. 

Si congettura che Quintiliano, il quale 
si era fatta legge di non nominare alcuno de- 
gli autori viventi, intenda parlar di Giovenale 
quando ha detto che al suo tempo vi era qual- 
che poeta satirico degno di estimazione , e che 
sarebbe divenuto assai celebre un giorno. Sunt 
clari hodieque , et qui olim nominahuntur . 

Sarebbe a desiderarsi che nel riprendere 
i costumi degli altri con tanta severità, non si 
fosse manifestato egli medesimo senza pudore, 
e non avesse combattuti i vizj in modo, che in- 
segna piuttosto a commettergli , che ad abbor- 
rirgli. 

LUCANO. 

Lucano ( M. Annaeus Lucanus ) era ni- 
pote di Seneca. L’ opera sua più celebre è la 
Farsaglia, con cui descrive la guerra di Cesare 
e di Pompeo. È ricco di bei pensieri, ed ha 
una grande vivacità di stile, ma Quintiliano 
crede che debba collocarsi tra gli oratori , an- 
ziché tra’ poeti (i). Uguagliare Lucano a Vir- 

( I ) Lueaniu anUnt et concilaltu, et tententiù elaristimus: et, ut 
jkam quod lentia , magie oratorihui quam poetie annwneraniue . 
Lib. IO, c. I. 



QuinliL 
lib. IO. 

cap. I. 
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gilio, come ad alcuni è piaciuto di fare, non è 
già un dar risalto ai merito di Lucano, ma dar 
a vedere che non si ha criterio. Si può ben dire 
in suo onore, che se la età avesse potuto con- 
durre a maturità io spirito di Lucano, il 
quale non era forse giunto alla età di ventisei 
anni quando morì , e accoppiare al suo fuoco 
ed alla sua elevatezza il giudizio di Virgilio, si 
sarebbe veduto io lui un poeta perfetto . Parec- 
chie delle sue poesìe si sono perdute. 

La vita di Lucano attribuita a Svetonio 

10 accusa di avere avuto un linguaggio leggero 
ed intemperante, e di avere principalmente 
parlato di Nerone, che lo amava, io una maniera 
acconcia ad irritare anche un principe d’indole 
dolce, e moderata. 

Fu de’ primi ad entrare nella cospirazio- 
ne (i) di Pisone, sdegnalo che Nerone, per 
una bassa gelosìa , si opponesse alla fama dei 
suoi versi , e li vietasse di pubblicargli . Il prin- 
cipe comandò che si facesse morire Lucano, e 

11 furono aperte le vene . Accorgendosi che le 
estremità del corpo incominciavano ad essere 
abbandonate dai calor naturale, e ricordandosi 
di avere in altra occasione descritto un soldato 
morto a quel modo, pronunziò i versi ch’espri- 

Lueanum propriaeenutae accendebant , ifuod famam earmi~ 
num lùu premeiae Itero, prohAutrattjiu ostentar» vanus adsimuia- 
tùne. TkìL Aonit. I. 1 5, c. 49 . 
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mevano la di lui morte (i), e quelle furono 
le ultime sue parole . Frivola consolazione per 
chi muore, ma degna di un poeta . Mori l’an- 
no 65 dell’era cristiana, e il duodecimo di 
Nerone. 



PETRONIO. 



Petronio ( Petronius Arbiter ) era Pro- 
venzale de’ contorni di Marsiglia, a detta di Si- 
donio Apollinare ; e viveva secondo la comune 
opinione sotto Claudio e Nerone. 

Abbiamo di questo autore un resto di sa- 
tira, O piuttosto di più libri satirici ( 
composti in prosa ed in verso . È una specie 
di romanzo, che fece in forma di satira, del 
genere di quelle che Varrone, siccome ho già 
detto, aveva inventate, frammischiando piace- 
volmente la prosa ai versi , il giocondo al gra- 
ve , e che Varrone avea chiamate menippeCy 
perchè il cinico Menip|x) avea trattati, prima 
di lui, argomenti gravi con uno stile giocoso e 
faceto. 



(0 



T. 



Nec, ticut vulntrt 

Emieuit tèntuMj ruptù caMt undique vtnù 
Dùcurtus/fue animue divtr$a in membra meanti* 
InttrceptUM attuiti nuUtus vita peremti 
E$t tanta dimùsa via: pars uitima trunei 
T radiMt ùi ietkiun vacuat viùUìbm artusx 
At tuaudus <fua puÌmo ùteet, tfua viscera Jhrvent, 
flaeserunt ibi^ata diuf luctatai^ua muitum 
Uac cum parte viri vix omnia membra tuUrunU 

Phm. Ub. a, T. 63S. (E, E.) 
iX ' 
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Questi frammenti non sono che una rac- 
colta indigesta, tratta dai quaderni di qualche 
privato, che aveva estratto da Petronio ciò che 
più li era piaciuto, senza osservarvi alcun or- 
dine. I dotti vi trovano una graude liuezza e 
delicatezza di gusto, ed una inaravigliosa fe- 
condità nel dipingere i diversi caratteri de’suoi 
interlocutori. Osservano però che , quantunque 
sembri che Petronio sia stato gran critico e di 
gusto squisitissimo, il suo stile non corris|X)n- 
de affatto alla delicatezza dei suo giudizio; che 
vi si scorge qualche affettazione; eh’ è troppo 
fiorito e studiato, e degenera dalla semplicità, 
naturale e maestosa,del secolo felice di Augusto. 
Ma se fosse più perfetto per lo stile, sarebbe 
eziandìo più pericoloso pe’ costumi a cagione 
delle oscenità, onde ha riempiuta l’opera sua. 

Si controverte se il nostro Petronio sia 
quel medesimo, di cui parla Tacito. Ecco la 
pittura che quel dotto storico fa di Petronio 
Turpiliano, e che conviene assai alla idea che 
la lettura dell’opera, di cui parlo, dà del suo 
autore . « Era un voluttuoso che sacrificava il 
» giorno al sonno e la notte a’ piaceri, o agli 
» affari (i); e mentre gli altri si rendono cele- 



(i) lUi dia per somnum , noi officiù et obiectamentii vita 
tnxtuigehantur. Utque aliai industria , ita hunc ignavia ad fintan 
protulerat, habebaturqua non ganeo et projUgator, ut plerique tua 
ìiaurientium, ttd erudito luiu. Ac dieta /aclatjue eitu, quanto seta- 
tiara, et quamdam lui negligentiam praejerentia, tanto gratiui <* 
ipeciem limphcilatii accipiebantur, Proconiut tamen Bilhj'niae, et mo* 
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» bri coD la loro applicazione al lavoro, egli 
>1 s’era procacciata rinomanza con l’ozio. Nul- 
» ladimeno non era riputato per dissoluto c 
» sciupatore, quali sono coloro che si rovinano 
» per piaceri pazzi e scipiti, ma come uomo 
n di lusso delicato e meditato. Tutte le sue pa- 
li role ed azioni piacevano tanto più , che ave- 
II vano le sembianze d’ una certa negligenza , 

Il che sembrava la vera natura, ed aveva tutte 
Il le grazie della sincerità . Nulladiraeno quau- 
II do fu prot^onsole di Bitiuia, e poi console, 

>1 si dimostrò capace di sostenere gl’ impieghi 
Il più ragguardevoli. Ritornato poi alle sue vo- 
H lultà , o per inclinazione, o per politica, im- 
II perocché piaceva al principe la vita disordi- 
II nata, ne fu il principale confidente. Era 
>1 suo uffizio il regrilare tutti i divertimenti 
» di Nerone; e quel princi|)e trovava insij)i- 
II do quanto da Petronio non si approvava. 

Il Quindi nacque l’invidia di Tigellino contro 
Il di lui come pericoloso rivale, che lo supera- 
li va nella scienza delle voluttà e de’ piaceri. » 
Petronio si privò da se stesso di vita per non 
soggiacere alla morte, cui l’imperatore per ca- 
lunnia Io avrebbe condannato. 

coniai, vigentem se nc pn rem negoiiis ostendtt: deinde revolutiu od 
vitia. seu *^iliorum imiuttionem, inier pancos J'amiiiarum Tfeì'oni ndtum 
ptu» est, eUgantkit avbiter, dum nihil amoenum et molle, nisi quod ei 
Petronius approbavUset» linde invidia Ti^elltni, <jnasi adveruu ne- 
mulum, et ici^tia voluptatum potiorem»T^^M* i6,c. id. 

Gli amatori della lingua toacana leggeranno con piacere la tradu> 
lioue di questo luogo di Tacito fatta J«il Davanaati. ( iV. E. ) 
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Se questo Petronio non è lo scrittore di 
cui si tratta, certamente servirà tale ritratto per 
farci conoscere lo stile di Tacito, di cui dovrò 
parlare in appresso . 

SILIO ITALICO 

Silio Italico ( C. Silius Italicus ) si è 
reso celebre pel poema che scrisse della secon- 
da guerra punica . 

Non era nato poeta (i), nèlo studio sup- 
plì interamente a ciò che gli mancava dal cauto 
MirtiaU .7 della natura . D’ altronde non si diede a scrivere 
epigr.63. ^g clopo avere per lungo tempo 

esercitata nel foro Tavvocazione, ed essere stalo 
console, cioè in età molto avanzata e languente. 

Quantunque Marziale gli abbia fatto un 
bell’ elogio ( 2 ) , egli contuitociò non è molto 
stimato come poeta ; ma beo si comprende che 
supera tutti quelli del tempo suo nella purità 
del linguaggio. Sta attaccalo con tale esattezza 
alla verità della storia , che possono trarsi dal 
suo poema non poche notizie de’tempi, benché 
non sieno il principale suo scopo, leggendovisi 
alcuni fatti, che altrove non si ritrovano. 

Ciocché racconta di Domiziano fa bastan- 
temente vedere, che scriveva sotto il regno di 

(■} Scribebat carmina maióra cura, qiiam ingenio. Plio. lib. 3, 
ep. 7 . 

(a) Perpetui numjuam moritura volumina Stà‘ 

Qui legit, et laiia carmina Ugna toga. 

Lib. 7 , epìgr. 63. 
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lui dopo la guerra de’ Sarmatì , nella quale può 
comprendersi quella de’ Daci . 

Si crede che la sua morte sia accaduta pu». lib. 3. 
sotto Traiano l’anno centesimo di Gesù Cri- 
sto. Volle morire di fame per non poter tolle- 
rare più a lungo il dolor d’un gavocciolo (i), 
che l’arte medica non poteva guarire. Plinio 
osserva che Silio essendosi ritirato nella Cam- 
pania a cagione di sua vecchiezza, non abban- 
donò il ritiro per recarsi in Roma a congratu- 
larsi con Traiano succeduto all’impero. Fu 
ammirato l’imperatore (3) per non essersi ri- 
sentito di tal libertà, e Silio per aver osato di 
prendersela . 

Se questo poeta non ha potuto giungere 
all’ imitazione perfetta di Virgilio, almeno più 
grande non poteva essere il rispetto che aveva 
jier lui . Sicconi’era divenuto padrone del luo- 
go in cui era il sepolcro di Virgilio, così lo 
considerava come sacro, e come un tempio lo 
venerava (3), Ne celebrava ogni anno il dì na- 
talizio con maggiore allegrezza e solennità del 
suo. Non potendo vedere con indifferenza che 
un monumento degno di tanto rispetto rima- 
nesse negletto tra le mani di un povero conta- 
dino , ne fece la compra . 

( 1 ) Detto dai medici ttaJHoma* [Tf* E.) 

(a) Magna Catiaris latu^ sub quo hoc iiberum fatti magna U^ 
liuSf qui hac làbertate aiuus uti, Plin. ib. 

(3) Cuùu [yirgilii) natalem reltgiosiiu quam suum cclebrabati 
NeapoU maxime, ubi monumentum eius adire ut tempium solebat» Id. 
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Marlial. 
lib. 1 1 , 
«IHgr. 5o* 



lam prope desertus cineres, et sancta Maronis 
Nomina qui colerei , paiiper et unus crai . 
Silius uptatae succurrere ceusuit umbrae : 

Silius et vatein, non minor ipse, colit. 

L’opera di Silio da parecchi secoli giace- 
va dimenticata e sepolta nella biblioteca di 
s. Gallo . Poggio la discoperse durante il con- 
cilio di Costanza insieme con molti altri ma- 
noscritti, siccome ho già detto altrove. 

STAZIO. 

Stazio ( P. Slatius Papinius ) visse ai 
tempi di Domiziano, Marziale non lo ha mai 
nominalo, l)cnchè vivessero entrambi in Roma 
nel medesimo temjio. Si crede che ciò deri- 
vasse da gelosia , perchè Stazio mollo piaceva 
a Domiziano per la somma sua facilità di ver- 
seggiare improvvisamente . 

Noi abbiamo di Stazio due poemi eroici: 
la Tebaide in dodici libri, e \ Àchilleide che 
non ne ha se non due, essendoli stato imite- 
diio dalla morte il terminarla. Indirizzò l'uno 
e l’altro a Domiziano dopo la guerra de’Daci. 
Abbiamo inoltre cinque libri di Selve, o di 
poemetti sopra diversi argomenti , la maggior 
parte de’ quali non hanno allr’ oggetto che di 
adular Domiziano. 

l'uroiio assai stimate in Roma al suo 
lemjK) le poesie di Stazio, e Giovenale ci 
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ha narrato lo straordinario concorso del |X)polo 
che andava ad udirle , e gli applausi che loro si 
davano . 

Curritur ad vocem ìucundam, et carmen amìcae l. 3,mi.6. 
Thebaidos, laetam fecitquum Statius urbem, 
Promisilque diera : lauta dulcedine captos 
Adficit ilìe oniraos, tantaque libidine valgi 
Auditur . 

I versi che seguono , se dobbiamo pren- 
dergli letteralinenie, e se non sono una di quelle 
iperboli, ch’erano tanto familiari a Giovenale, 
ci danno a conoscere che Stazio era povero , e 
che dopo avere acquistalo un buon nome con 
la sua Tebaide, era costretto a far commedie, 
e a venderle ai comici per poter vivere: 

Sed cura fregit subsellia versa 
Esurit, intactara Paridi msi vendat Agaven. 

Giulio Scaligero pretende che non vi sia 
nè tra gli antichi , nè tra i moderni alcun au- 
tore che più di Stazio accostato siasi a Virgi- 
lio, nè dubita di darli la preferenza sopra 
tutti i poeti eroici greci e latini, sostenendo che 
ha fatto versi migliori di quelli di Omero stes- 
so. Da tale giudizio si vede bene che quel cri- 
tico illustre aveva più erudizione, che buon cri- 
terio. Mon di rado runa fa danno all'altro. 

Stazio, Lucano, e Siilo Italico hanno trat- 
talo il loro argomento piuttosto ila storici, che 
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da |K>elI, senz’ attenersi rigorosamente a quanto 
forma la essenza e costituzione del vero poema 
epico. Nella dizione e ne’ versi cercando Stazio 
di troppo innalzarsi , e di comparire sublime, 
incappa nel gonlio, e diventa ampolloso. 

VALERIO PLACCO. 

Siccome sotto il regno di Augusto fioriro- 
no i migliori poeti latini, così pure sotto quello 
di Domiziano si sono veduti i più ragguarde- 
voli jioeti del sownclo ordine. 

Valerio Fiacco ( C. Valerius Flaccus 
Setinus Balbus') era nato in Sezza, città della 
Campania , ma aveva fissata la sua dimora in 
Padova . 

Abbiamo il suo poema eroico del viaggio 
degli Argonauti diviso in otto libri. Lo inco- 
minciò sotto Vespasiano, cui è indirizzato, ma 
una morte immatura gli lia im|)edito di termi- 
narlo. Gli uomini più dotti hanno un’assai 
medioore opinione di quell’opera, perchè vi 
scorgono varj errori contra le regole dell’ arte , 
nessuna grazia e bellezza, e uno stile che, per 
colpa d’ un’ affettazione di grandezza mal so- 
stenuta, diventa languido e freddo. Nulladime- 
no Quintiliano assicura che la poesìa latina 
aveva molto perduto con la di lui morte, che 
..accadde negli ultimi annidi Domiziano. JÌIul- 
tuin in Valerio Fiacco nuper aniisimus. 

Marziale gli scrive come al suo amico, e 
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lo esorta ad abbandonare la poesìa per trattar 
cause nel foro, o fare qualche mestiere che gli 
procacci guadagni maggiori di quelli che pos* 
sono derivarli dal seguire le Muse, donde non 
può sperare se non corone inutili, e sterili ap- 
plausi, che lo terranno a digiuno, e lo faranno 
perire nella miseria. 

Pierios differ cantusque, chorosque sororum, Lìb. 

Aes dabit ex illis nulla puella libi ... epigraai.76. 

Praeter aquas Helicon, et serta, 1 jrasque dearum, 

Piibil babet, et magnum sed perinane sopbos. 

uanziALE ^ 

Marziale Valerius Martialis) riu- 
scì nell’ epigramma . Era spagnolo della città 
di Bilbili poco lontana, per quanto si dice, da 
Caltainda nell’Aragona. i^tto Claudio nacque, 
recossi a Roma sotto Nerone in età di vent’an-' 
ni, ove si trattenne per trenta, amato dagl’im- 
peratori, e principlmente da Domiziano che 
gli concedette molti favori. Si crede che, non 
essendo così bene trattato dopo la morte di 
queir imperatore, siasi ritirato nel suo paese. 

Egli ebbe tutto l’agio di vivervi malinconico, 
non avendo trovato alcuna compagnia conface- 
vule, e che avesse il buon gusto delle lettere, 
onde dovette desiderare sovente il soggiorno 
di Roma. Imperciocché, mentre in quella dotta 
città i suoi versi sommamente ]>iacevano, e 
riportavano applausi, in Bilbili ad altro non 
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servivano che ad eccitare contro di lui la invi- 
dia e la maldicenza: trattamento difficile a 
sempre tollerarsi con pazienza. Accedit his 
municipalium rubigo dentium^et iudicii lo- 
co livor .... adversus quod difficile est habere 
quotidie bonum stomachum. Morì sotto l’ im- 
peratore Traiano verso l’anno centesimo del- 
l’era cristiana . 

Ci rimangono di lui quattordici libri di 
epigrammi e uno di spettacoli . Vossio crede 
che quest’ultimo sia .una raccolta de’ versi di 
Marziale, e di altri parecchi poeti del tempo 
suo intorno agli spettacoli, che Tito fece raj>- 
presentare l’anno 8o. 

Plinio, in onore di cui aveva fatto l’epi- 
gramma decimouono, del libro decimo, gli 
diede qualche somma di danaro quando partì 
di Roma, imperocché era mal provveduto di 
beni di fortuna . Ed in questa occasione osserva 
lo stesso Plinio, che l’uso antico jwriava che 
si dessero [)remj utili ed onorevoli a quelli 
che avevano lodato co’ loro scritti le città, o 
alcuni cittadini. Al presente, die’ egli, questa 
usanza è bandita con tante altre che, non hanno 
meno grandezza e nobiltà . Tralasciate che 
siensi le azioni lodevoli, più non si stima la 
lode. Postquam desiimus faccre laudanda^ 
laudari quoque ineptum putamus. 

Pianse la morte di Marziale quando ne 
S' ppe la nuova, jierchè lo amava e ue pregiava 
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l'ingegno: ma sarebbe desiderabile che quanto 
spiccava per ingegno, altretlanlo fosse stato 
commendevole per modestia e verecondia nei 
versi , 

Gli si rimprovera l’umore troppo morda- 
ce, la vergognpsa adulazione riguardo a Domi- 
ziano, ed insieme la indegna maniera con cui 

10 trattò dopo morte. 

L’amore delle sottigliezze e de’ motti 
pungenti nello scrivere aveva occupato sin dal 
tempo di Tiberio e di Caligola il luogo del 
buon gusto, che regnava sotto Augusto. Cotesto 
difetto andò sempre crescendo, e quindi pia- 
cque tanto Marziale. Tutti i suoi epigrammi 
s(fn del medesimo gusto: con ragione si è loro 
adattato quel suo verso: 

Suut boDa,8UQt quaedam mediocra,suntmala plura. 

11 maggior numero è quello de’ cattivi, ma ve 
ne sono degli eccellenti ^ ione riporterò alcuni. 

Sopra una perfetta scultura. 

Arlìs Phidiacae toreuma clarum , 

Pisces adspicis : adde aquam, natabunt. 

Sopra la lentezza di un barbiere. 

Eutrapelus tonsor dura circuii ora Luperci, 
Expingitque genas , altera barba subii. 



Lib. J, 
cpigr. 35. 



Lib. 7 , 
epigr. 83. 
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Lib. a, 
epigr. i3. 



Lib. IO, 
epigr. 5i. 



Lib. I, 
epigr. aa. 



Lib. a, 
epigr. 37 . 



s5a 

Consiglio ad un uomo di non litigare. 

Et iudex petit, et petit patronus : 

Solvas censeo, Sexte, creditori. 

Sopra la morte immatura di un uomoy che 
molte volte aveva conseguito il premio 
nelle corse del circo . 

Ille ego sum Scorpiis, clamosi gloria Circi; 

Plausus, Roma, lui, deliciaeque breves: 
Invida quem Lachesis raptum trieteride nona , 
Dum uumerat palmas, credidit esse senem. 

Sopra l'azione ardita di Muzio Scevola . 

Dum peteret regem decepta satellite dextra, 
Iniccit sacris se peritura focis: 

Sed tam saeva pius miracola non tulit liostis, 

Et raptum Qammis iussit abire virum. 

Urere quam potuìt contempto Mucius igne. 

llanc spedare manum Porsena non potuit. 
Maior deceptae fama est et gloria dextrae: 

Si non crrassct, fccerat illa minus. 

Cantra V injlessihilità di un ricco avaro. 

Florida per varios ut pingitur bybla colores, 
Cum breve Sicaniae vel populantur apes: 

Sic tua suppositis perluceut praela lucernis. 

Sic micat ìnnumeris arcula synthesibus, 
Àtqiie unam vestire tribuni tua veliera possunt, 
Appula non uno quae grege terra tulit . 
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Tu spectas hjemem succincti lentus amici, 
Proh scelusl et lateris frìgora trita mei. 
Quantum erat, infelix, pannis fraudare duobusi 
(Quid renuis?) uon te, Naevole, sed lineas? 

iVo» si conservano veramente se non i beni 
che si sono dati ad altrui. 

Gallidus eilracta nummos fur auferet arca ; 

Proslernet patrios itnpia fiamma lares... 

Extra fortunam est quicquid donatur amicis: 
Quas dederis, solas semper babebis opes. 

Elogio, e descrizione di una cagnuolina. 

Quest’ epigramma è un po’ lungo , ma 
milladimeno bellissimo. Bramerei che fosse 
iradouo in verso francese da qualche penna 
valente per compiacere alle donne gentili. 

Issa est passere nequior Catulli: 

Issa est purior osculo columbae; 

Issa est blandior omnibus puellis: 

Issa est carior indicis lapillis: 

Issa est deliciae catella Publii. 

Halle tu, si queritur, loquì putabis; 

Sentit tristitiamque, gaudiumque; ' 

Collo nixa cubat, capitque somiios, 

Ut suspiria nulla sentiantur; 

Et desiderio coatta veutris, 

Gutta pallia non fefellit ulla; 

Sed blando pede suscitat, turoque 
Hepoiii monet, et rogat levar!. 

Castae tautus iuest pudor catellae! 



Lib. 8. 
epigr. 4'j, 



Lib. I, 
epigr. 109. 
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Ignorai Venerem: nec invenimus 
Dignum tam tenera yirum puella. 

Hanc ne lux rapiat suprema totam 
Pietà Publius exprimit tabella. 

In qua tam similem videbis Issam , 

Ut sit tam similis sibi nec Issa. '•' > * 

Issam denique pone cum tabella , 

Aut utramque putabis esse veram, 

Aut utramque pulabis esse pictam. ' ' 

SULHZIA. 

Suìpizia, matrona romana, fu moglie di 
Caleno. Fece un poema sopra il discacciamenlo 
de’ filosofi da Roma , nel quale non solo punge 
amaramente Domiziano, ma li minaccia ezian- 
dìo la morte. Questo è il solo componimento, 
che ci rimane de’ tanti ch’ella avea fatti. Si 
trova stampato per lo più dopo le satire di 
Giovenale . Possiamo con ragione dolerci della 
jierdita de’ versi, che scrisse al marito intorno 
all’ amor coniugale, e alla fede e castità , che 
osservar si deve nello stato malrinioniale . 
Marziale ne fa un bell’ elogio in un epi- 
gramma, del quale ri[>orterò solamente alcuni 
versi . 

Lib IO Omiics Sulpitiam legant puellae , 

epigr. 33. Unì quae cupiuiit viro piacere. 

Omues Sulpitiam legant mariti , ' ' 

Uni qui cupiunt piacere nuptae .... ^ 

llac coudiscipula , vel liac magistra i 
Esses duclior ol pudica Sappho .... 
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NEMESIANO E CALPURNIO. 

Abbiarao alcune egloghe, ed una parie 
del poema sopra la caccia, di Nemesiano (A/. 
Aurelius Oljmpius Nemesianus'), celebratis- 
simo poeta del suo tempo. Si pretende che 
fosse Cartaginese. Indirizza il poema sulla cac- 
cia a Carino ed a Numeriano dopo la morte 
del loro padre, cioè nell'anno 284 . 

Tito Calpurnio ( Titus Calpurnius ) 
Siciliano visse a’ tempi di Caro, Carino, e Nu- 
meriano. Compose sette egloghe, che indrizzò 
a Nemesiano, poeta buccolico come lui. Nei 
versi (li questi due poeti si riconosce il secolo, 
in cni furon composti . 

PRUDENZIO. 

Prudenzio (^Aurelius Prudentius Cle- 
mens) jioeta cristiano, uGziale della corte del- 
l’imperatore Onorio, nacque nella città di Sa- 
ragozza in [spaglia l’anno 348, e morì verso 
il 4'3* 

Incominciò a scrivere le sue poesìe in- 
torno alla religione solamente all’età di cin- 
quantasett’anni . Era stato avvocato, poi giu- 
dice, indi guerriero, e fìnalmenie ottenne 
in corte un impiego onorevole ; circostanze 
che si possono leggere nel prologo delle sue 
opere . 
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Per quinquennia iatn decem, 

Ni fallor, fuimus; aeptimus insuper 
Annum cardo rolat , dum fruimur sole volubili. 

Dopo aver parlato della sua giovanezza, 
discende a’ suoi diversi impieghi. 

Exin iurgia turbidos 
Armarunt aiiimos, et male pertinax 
Vincendi studium subiacuit casibus asperis. 

Bis Icgum raoderamine 
Fraenos nubilium reximus urbìum: 
lus civile bonis reddidimus, terruimus reos. 
Tandem mililiae gradu 
Evectum pietas principis extulit , 
Adsumplumproprius stare iubens ordine proximo. 

Le poesie che abbiamo di Prudenzio sono 
ripiene più di zelo di religione , che degli or- 
namenti dell’arte. Vi si trovano parecchi errori 
di quantità: oltreché i sentimenti non sono 
sempre ortodossi. Nulladimeno è mestieri con- 
fessare che parecchi tratti delle sue oj)ere di- 
lettano, perchè lavorati con tutto il buon 
gusto, e con somma delicatezza. Ne sieno un 
saggio alcune strofe de’suoi inni sopra gl’in- 
nocenti: ne ri|K)rterò qualche strofa 

Salvete flores martìrum, 

Quos lucis ipso in limine 
Cliristi insecutor sustulit, 

Ceu turbo nasceiites rosas. 
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Vos prima Clirisli victima , 

Grex imniolatorum tener, 

Aram sub ipsam simplices 
^ Palma, et curonis ludilis.... 

Audit tyrannus anxiiis 
Adesse regum prinripeni, 

Qui nomea Israel regat , 

Tenealque David regiani. 

Exclamat amens nuntio: 

Successor instai, pellimur. 

Salelles, i, ferrum rape, 

Perfunde cuiias sanguine. 

Transfigit ergo carnifex 
Mucrone districto fureus 
Effusa nuper corpora, 

Animasque rimatur iiovas. 

Il secolo di Augusto non lin coiuponiniculo 
uè più spiritoso, nè più delicato di questo. 

CLAUDIANO. 

-Claudiano [Claudius) jx)ela latino, e 
gentile , nativo di Canopo in Cgitto, visse sotto 
Alcadio ed Onorio, ebe li fecero innalzare 
una statua. Mori poco dopo di Arcadio. 

Merita il primo luogo tra tutti i poeti 
eroici, che fiorirono dopo il secolo felice di 
Augusto, Fra tutti quelli che si studiarono di 
seguire ed imitare Virgilio, Claudiano è quello 
che più si accosta alla ni.aestà di lui, e che 
meno ‘partecipa della corruzione del suo se- 
colo. Beu si scorge ch’era fornito di grande 

^ ir O 
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ingegno, e che era nato per la poesìa, poiché 
era pieno di quel fuoco, che produce l’ entu- 
siasmo. Il suo stile è castigato, dolce, elegan- 
te, ed insieme nobile ed elevato, ma tropjx» 
ridonda di slanci giovanili, ed è troppo gonfio. 
E dotato di spirilo e d’immaginazione, ma è 
lontano da quella delicatezza armoniosa, e da 
quel giro naturale de’ versi, che gl’intendenti 
ammirano in Virgilio. Ricade sempre nella 
stessa cadenza , e quindi non si può leggere 
senza stancarsi. 

AUSONIO. 

Ausonio (Z)ca«s, o piuttosto Decimus 
Magnus AiLsonius ) nacque in Bordeaux . 

Air età di trent’anni fu scelto per in- 
segnarvi la grammatica, e poi la rettorica. Si 
jirocacciò rejnitazione sì grande nel secondo 
impiego, che fu chiamato alla corte imperiale 
per essere il precettore di Graziano figlio del- 
367. l’imperatore Valeniinianol. Accompagnò il suo 
allievo nel viaggio che fece in Germania con 
l’imj)eratore suo padre. 

A contemplazione dell’impiego medesi- 
mo ottenne le prime dignità’ dell’impero. Va- 
leniiniano lo fece questore, e Graziano dojx) 
la morte del padre lo creò prefetto del preto- 
rio, la qual carica esercitò egli due volte, pri- 
ma neiritalia ed in Affrica, e poi nelle Gallie; 
i». 379. e finalmente lo dichiarò console. Si vide allora 
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avverata quella sentenza dì Giovenale, che 
quando ])ìace alla sorte si passa dalla funzione 
di retore alla dignità dì console. 

Si fortuna volet , fies de rhetore coiisiil. 

Nel conferirli una lai carica rimporalore 
mise in opra tutti i tratti più obbliganti e gen- 
tili. La scienza de’ principi consiste nel saper 
così condire i doni e i beneiizj loro. Mandò 
])routamente un corriere ad Ausonio, per dar- 
li contezza d’averlo nominato al consolato, e 
li scrisse così: « Siccome io pensava da qual- 
» che tempo a creare i consoli per quest’anno, 
» ho invocato l’assistenza di Dio, siccome tu 
» sai essere mio costume di fare in tutte le 
» cose che imprendo, e tu pure desideri ch’io 
» faccia . Ho anche creduto che fosse mio do- 
» vere di tiominarli primo console, e che Dio 
» mi domandasse questo contrassegno di grati- 
» tudine alle buone isiru/ioni, che mi hai date. 
» Ti rendo pertanto ciò che ti debbo 5 e sa- 
li pendo che non si possono p.igare lutti i de- 
li bili uè co’ genitori, nè co’ maestri, confesso 
Il d’esjerti debitore anche di ciò che ho pro- 
li curato di retribuirti. » 

Acciocché poi nulla mancasse alla grazia 
che gii avea fatta, accompagnò cutesta Klleia 
col dono di una veste licchissima, sopra la 
quale si vtdeva in ricamo d'oro l’ immagine 
dell’impeiatore Costanzo suo suocero. Auso- 
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Ilio dal canto suo adojierò tutta la forza e la 
delicatezza del suo spirito per fare in versi e 
in prosa l’elogio del suo augusto benefattore. 
Abbiamo tuttora il ringraziamento che fece 
all’ imperatore, la qual opera fu assai stimata. 
Vi si scorge molto spirito, e fors’ anche trop- 
po; pensieri belli e solidi; frasi vivaci, ma so- 
vente troppo ricercate. La latinità è anzi dura 
che no, e sente del secolo in cui visse il suo 
autore. Riporterò ora il principio del discorso 
che pronunziò innanzi all'imperatore in ren- 
dimento di grazie, per dare un saggio del di 
lui stile . 

Ago libi gratias, imperator Auguste: sì 
possem , etiam refcrrcm . Sed nec tua fortu- 
na desiderat remunerandi vices, nec nostra 
siiggerit restituendi facultatem.Privatorum 
ista copia est^ inter se esse munificos. Tua 
beneficia , ut maieslate praecellunt , ita mu- 
tuum non reposcunt . Quod soluni igitur no- 
strae opis est , gratias ago , verum ita , ut 
npud Deum fieri solet, sentiendo copiosius , 
quam loqiiendo; atque non in sacrario modo 
imperialis oracoli , qui loctis horrore tran- 
quillo et ptivore venerabili raro ezundem ani- 
mum praestat et vidtuni: sed usquequaque 
gratias ago, turn tacens, twn loquens, tum 
in coctu lioniiniim, tum ipse mecum^ et quum 
voce potili, et quum meditatione secessi,- omni 
loco, actu, habitu, et tempore. Nec mirum. 
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si ego termi nwn non statuo tani grata profì- 
teìidi, quum tu Jinem facere nescius ìiono- 
landi. Qui enim locus est, aut dies, qui non 
me huius aut similis gratulatiunis admoneat? 
Admoneat autem! O inertiàm significationis 
ignavae! Quis, inquam, locus est, qui non 
henejicìis tuis agitet, injlammet? 

Si scorge uaa somma disuguaglianza nelle 
opere di Ausonio. Usuo stile è duro, come ho 
già osservato; ma la durezza è il vizio mìuore 
delle sue poesìe. Le oscenità di cui ridoudano, 
ne proibiscono la lettura a chiunque non Ita 
rinunziato del tutto alla verecondia . 

S. PAOLINO. 

S. Paolino, vescovo di Nola, era di Bor- 
deaux. Nacque verso l’anno 353. Ebbe a mae- 
stro nelle lettere profane il celebre Ausonio, 
del quale ho poc’anzi parlato. S. Paolino più 
di una volta si dichiara debitore tli ogni cosa 
ad Ausonio, che chiama suo patrono, suo mae- 
stro, e suo padre, e da cui dice di riconoscere 
la sua buona educazione , la cognizione che ave- 
va delle lettere, ed il suo innalzamento alle 
cariche, e alle dignità. 

Tibi dìsciplinas, dìgnilatem , lilteras 
Linguae, et togae, et famae decus, 

Frovectus, altus, inslitutus debeo, 

Patrone, praeceptor, pureus. 
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Fece grandi avanzamenti sotto un (ale 
maestro . Ausonio se ne congratula iu molli 
luoglii delle sue poesìe, e confessa che il di- 
scepolo lolla superato neF verseggiare. Ciò non 
è picciola cosa in un jiocta. 

Cedimiis ingenio, quantum praccedimus aevo, 

Assurgit musae nostra cainoena luae. 

Il ritiro di s. P.iolino, ch’era andato a na- 
scondersi in ima solitudine della Sjiagna, diede 
ad Ausonio forti motivi per rimjiroverarnelo. 
Quest’uomo di mondo gli scrisse parecchie let- 
tere, l.imentandosi della ingiuria che gli aveva 
fitta col dimenticarsi di lui, e si adirò conia 
sua Tanaquilln, nome odioso che davaaTera- 
sia su.i moglie, alla quale attribuiva quel cam- 
biamento. Accusava il suo discepolo di aver 
perduto la sua antica dolcezza, e di esser di- 
venuto selvaggio e misantropo. Gli attriliuiva 
apertamente un ingegno stravolto da tetra ma- 
linconia, che lo forzava a fuggire la compagnia 
ed il consorzio degli tioinini. Questo è il so- 
lito rimprovero, che i mondani fanno a quelli 
che ,nbbandonano il mondo. 

La divin.i Provvidenza imjaedi che nes- 
suna di quelle lettere gli pervenisse, prima d’es- 
sere forte, qn.into bastava per resistere alle in- 
sidie teseli dal demonio, jier ojiera di un mae- 
stro anticamente stimato, ed amato contatta la 
tenerezza. In capo a qnatlr’anni ne ricevette tre 
in una volta, alle quali rispose con molte sue. 
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Dopo averli reso conio del suo lungo si- 
lenzio, si scusa di aver rinunziato alla poesìa 
profana, non convenevole ad un uomo della 
sua tempra, che non voleva pensare ad altri 
che a Dio. 

Quid abdicatas, in meam curam, pater, 

Redire musas praecipis? 

Negant Camoenis, nec patent Apollini 
Dicala Cbristo peclora . 

Dice che ora a tull’altro pensava che ad invo- 
care o Apollo, o le Muse, divinità sorde ed 
imbecilli ; che uu Dio più possente avea preso 
possesso del suo spirito, e chiede a lui altri 
sentimenti, ed altro linguaggio. 

Nunc alia mentem vis agii, maiur Deus, 
Aliosque niores postulai. 

Descrive poi il cangiamento maraviglioso che 
la grazia opera nel cuore dell’ uomo, quando 
n’è entrata in possesso come conquistatrice, e 
quando se lo ha fatto suddito, facendoli per- 
dere con casto piacere il gusto delle voluttà 
antiche; solfocando i dolori e le inquietudini 
tutte della vita presente con una viva fede, e 
speranza de’beni futuri; e non altro lasciandoli, 
che il pensiero del suo Dio, del quale medita 
le maraviglie, studia la santa volontà, sforzan- 
dosi di renderli un omaggio degno di lui con 
amore non diviso, e noti limitato. 
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Hic ergo noslrìs ut suum praecordiis 
Vibra verit coelo tubar, 

Ab&tergit uegrum corporis pigri situili , 
llabilunique mentis iniiovat, 

Exhaurit omiie quud iuvabat aiitea, 

Custae vuliiptulis vice. 

Totuque nostra iure Domini vindicat 
Et corda , et ora , et tempora . 

Se cogitar!, iiitelligi, credi, legi. 

Se vult tiraeri et diligi . 

Aestus inanes, quos raovet vitae labor 
Praesentis aevi tramite, 

Abolet futurae cum Deo vitae Gdes, etc. 

Aggiunge a tulio ciò una forte protesta di non 
esser mai per dimenticarsi delle obbligazioni, 
die aveva ad Ausonio . 

Le lodi die Ausonio dà in diversi luoghi 
a s. Paolino, sembra dio riguardino piuttosto 
le poesìe, dieavea fatte prima di rinunziare alle 
muse profane, che quelle da lui composte di- 
poi. Imperocché, dopo tuia rinunzia si rara e 
generosa, rivolse tutti i suoi sludj a smorzare 
la maggior parte del suo fuoco , e avendo sof- 
focato in se stesso qiialsisia desiderio di gloria 
umana, abliassò r ingegno e lo stile, e si ri- 
strinse entro i confini di una semplicità nimi- 
ca di ogni orgoglio, tjual si lidiiede dalla cri- 
stiana modestia . Spinse taiil’ oltre 1’ avversione, 
che non si curava di osservare l’esattezza della 
prosodia. Nulladimeno in quell’aria di iiegli- 



Digili. ' l:y Google 



DELLE SCIENZE E DELLE AUTI aC>5 

genza , che comparisce tanto nella struttura dei 
versi , quanto nello stile della sua poesìa , tro- 
vansi sempre certe grazie naturali , che fanno 
amare l’ autore e le sue opere. 

S. PROSPERO. 

S. Prospero di Aquitania era laico, ed 
ammogliato. Fu segretario de' brevi sotto il 
pontefice s. Leone . 

Di s. Prospero, oltre ad alcuni altri com* 
poiiirneuli, de’ quali si dubita se sieno suoi, ab- 
biamo un poema considerevolissimo contra gli 
ingrati, cioè contra i nemici della grazia di Ge- 
sù Cristo , nel quale spiega da profontlo teolo- 
go la dottrina cattolica conira i pelagiani ed i 
semi-pclagiani . 

Godeau opina, dietro parecchi altri scritto- 
ri , che quest’opera sia il compendio di tutti 
i libri di s. Agostino intorno a questa materia, 
e pai ticularniente di quelli che sono stati scritti 
contra Giuliano. Aggiunge che le espressioni 
ne sono niaravigliose; e che in molli luoghi si 
ha motivo di stupire, che il santo abbia potu- 
to accordare la bellezza de’ versi con le diffi- 
coltà deir argomento. Reca maraviglia eziandìo 
che la esattezza de’dogmi di fede vi sia così 
fedelmente osservata malgrado la rigorosa mi- 
sura del verso, e la libertà tlell’estro jtoelico; 
e che le verità della religione non vi sieno o 
alterate, o indebolite dagli ornamenti della 
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poesìa . Coteslo poema fu tradotto in versi 
francesi . lo darò qui la prefazione per far co- 
noscere il soggetto di quest’opera eccellente, e 
lo siile deir autore. ■* 

PRABFJTia. 

Ulule voluntatis sanctae sobsistat origo, 

Uiide auimis pietas insit, et nude fides: 

Adversum ingratos, falsa et virtute superbos, 
Centenis decies versìbus excului. 

Quos si tranquilla sludeas cognoscere cura, 
Tutus ab ad verso turbine, lector , eris. 

Ncc liberiate arbilrii rapiere rebcllis, 

Ulla nec andebis dona negare Dei. 

Sed bona quae libi sunt, opierantefatebere Cbrislo, 
Non esse ex merito sunipta, sed ad meriturn. 

TRADUZIONE IN VERSO FRANCESE (l) 

Ma piume en mille vers comballant pourla gracc, 
A pour Dieu conibattu, 

Altaquanl ces ingrats pleins de la vaine audace 
D’ une fausse vertu. 

J’ai fait voir d’ où nos coeurs con9oiveal la racioe 
D’une celeste desseiu, 

D’où la foi n»it dans nous , d’où la vertu divine 
Germe dans notre se in. 

Si donc ton esprit calme, en lisant cet ouvrage, 



(i) Quantunque per lo icopo propostosi Ha Rollin, quello cioJ J' 
far conoscere lo stile dell’autore latino, potesse sembrare inutile ripor- 
tar qui questa traduzione; nonostante, trosandosi casa nelle ediu'«> 
francesi, abbiamo creduto far cosa grata agli amatori della lellrrslura 
francese, supplendo in questo luogo aireJuioue veuesiana. {B. £•) 
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N’y cherche que du fruii, 

Ces vera le sauveronl du funeste naufrage. 

Où l'erreur nous conduil. 

Tu n'élèveras poinl conlre lon rei suprème 
Ta fière liberlé 

El tu ne croirus poiiil niériter par loi-méme 
Les dons de sa buiité. 

Mais tu reconiiaitras que tu dois toute chose 
Au Dieu qui l’est si doiix; 

Et que nutre mérite est Teffet , non la cause 
De sa grace dans nous . 

SIDOJflO APOLLINARE. 

Sidonio Apollinare ( C. Sollius Apolli- 
naris Sidonins') nacque a Lione da un prefetto 
del pretorio, genero dell’ imperatore Avito. 

Abbinino le .sue )>ocsìe in ventiquattro 
componimenti, impressi per lo più coi nove 
libri delle sue epi'tole. Il .secolo, in cui vive- 
va, ne rende scusabile lo stile duro, la oscurità, 
e gli errori di prosodìa. 

Riminziò alla poesia abbandonando il mon- 
do, nè più scris.se in ver.so, dopoché fu eletto 
vescovo di Glermoul in Avergna neiranuo 4; 

AVIENO. 

Avienoi^RnJìiS Festus Avienus') viveva 
.sotto r imperatore Teodosio, il Vecchio. Que- 
.sto autore tra>.|X)rib in versi latini i Fenomeni 
ili Aralo, e la Perie^esi ài Dionigi, cioè la de- 
scrizione della terra . Aveva anche ridotto ia 
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versi giambi lutto Tito Livio; fatica inutilissi- 
ma, e della cui perdita non ci dobbiamo do- 
lere. Ci rimangono le favole, prese da Esopo, 
e ridotte in versi elegiaci, ch’ei dedicò a Teo- 
dosio, il quale non è se non Macrobio. Esse 
si allontanano molto dalla purità, dalla bellez- 
za, e dalla grazia di quelle di Fedro. 

BOEZIO. 

Boezio{A nicius Manlins SeverinusBoe- 
tius) fu concole solo, nell’ anno Sto. I cim|ue 
suoi libri della Consolazione abbracciano tiit- 
tociò che quest’uomo grande scrisse in verso. 
Compose quest’opera nella prigione, in cui era 
stalo rinchiuso da Teotlorico, re de’Goti, del 
quale era primo ministro di stalo. Non essen- 
do eccellente la sua prosa , sembra che molto 
abbia contribuito con le sue ombre a dar ri- 
salto alla sua poesìa, ch’è ripiena di gravi sen- 
tenze, e di bei pensieri. 

FORTUNATO. 

Fortunato nacque nella Marca Trivigia- 
na. Fu vescovo di Poitiers, e morì verso il 
principio del secolo settimo. 

Esso è uno de’ più riputati antichi poeti 
cristiani. Abbiamo di lui undici libri di varie 
poesìe, parte liriche, e parte elegìache; ed al- 
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tri quattro della vita di s. iMarliuo iu versi esa- 
metri. Giudicare si deve del merito de’ suoi 
versi dal secolo, in cui viveva. 

CAPITOLO SECONDO 



STORICI. 

Fu con ragione chiamata la storia il testimo- 
nio de’ tempi, il lume della verità, la deposi- 
taria degli avvenimenti, e, se fosse permesso 
di parlare così, la messaggiera fedele di tutta 
rautichità. Infatti essa ci apre la vasta carriera 
di tutti i secoli trascorsi, gli avvicina in certa 
guisa a noi, e ce li rende quasi presenti. Per 
opera sua ci compariscono inuauzi tulli i con- 
quistatori, gli eroi, i principi, egli uomini più 
distinti, ma s{K>gliaii del fastoso apparato che 
gli accompagnava mentre vivevano, e ridotti a 
se soli, per render conto delle loro azioni al 
tribunale de’ posteri, e per soggiacere ati un 
giudizio, in cui non ha più ]>arle l’adulazione, 
jioichè non hanno più alcun potere . 

Ha la storia eziandìo il privilegio d’acco- 
starsi al trono de' regnanti, ed è quasi la sola , 
che possa, o ardisca far loro conoscere la veri- 
tà, e loro mostrare puranche i loro difetti, se 
ne hanno; ma sotto nomi stranieri , jier' non 
offendere la loro delicatezza,' e per rendere utili 
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i suoi coasigli , seuza recar loro dispiacere . Non 
è |H)i meno iutenta ad istruire i privali . A que- 
sti mostra in generale, senza riguardo a condi- 
zione, o ad età, ed i modelli di virtù, che deb- 
Ikjuo seguire , e gli esem|>j viziosi che devono 
evitare. 

Ben si comprende che la storia ne’ suoi 
principi rozza e grossolana non poteva peran- 
che rendere al genere umano uflizi tanto im- 
jKjrlanli . Le bastò in que’ primi tempi di con- 
servare la memoria degli avvenimenti, inciden- 
dogli sopra la pietra ed il bronzo, facendo iscri- 
zioni, registrandogli negli archi vj, e reudend<)gli 
sacri, a così dire, con inni e cantici. A poco 
a poco si sollevò, e pervenne a quel grado di 
perfezione, al quale [lorlaronla i Greci ed i 
Latini . 

Non parlo della storia del popolo di Dio 
scritta da Mosè, la più antica di tutte, eia più 
venerabile. Non farò nemmeno parola di pa- 
recchi storici, de’ quali non si sono conservali 
se non i nomi, e ai piti al più qualche fram- 
mento e anche piccolo. Mi ristringo a quegli sto- 
rici greci e latini, le cui opere sono giunte sino 
a’di nostri o in tulio, o in parte. Siccome ho 
ailopei'cita ogni attenzione per esatlamenie ci- 
targli nella mia Storia antica ^ e mi hanno ser- 
vilo, di mallevadori pe’ fatti che vi ho narrali, 
reputo pecessario che quelli tra’ mici lettori, 
die Qoo'gli hanno letti , ne abbiano qualche leg- 
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gera cognizione, e sappiano almeno in qual 
temix) vivessero, le principali circostanze della 
loro vita, le opere che hanno composte, ed il 
giudizio che ne pronunziarono i dotti . 

iU&VlIQIIlLD IPISSII® 

Storici greci. 



ERODOTO 

J^rndntn (i) era di Alicarnasso , città della i,.». 3 Sao. 
Caria. Nacque Bell’anno medesimo in cui morì 
Artemisia, regina di Caria, e quattro anni pri- 
ma che Serse entrasse armato nella Grecia . 
Vedendo la patria sua oppressa dalla tirannìa 
di Ligdarni, nipote di Artemisia, la abbandonò, 
e riti rossi nell’isola di Samo, ove apprese il 
dialetto ionico perfettamente . 

In tal dialetto com|)ose la sua storia in 
nove libri (3). La incomincia da Ciro, che, se- 
condo lui, è il primo re de’Persiani, e la pro- 
segue sino alla battaglia di Micale accaduta 
oell annó ottavo di Serse j intervallo di cento- 
* \ 

(I) Merita Hi ewer letto Tarlicolo J’Erodoto nella Biografia uni- 
veraalc da nui altre volte citata. 

(a) Non fu Krodoto il creatore del genere atorlco, Ma lo ornò e 
tperlcsìonò; lo che li acqdalò il titolo di Padre delia Storia» Ognuno 
aa che per lo più i cosi detti inventori non tono che ioaigni per{m<e' 
naton> (iV. £.) 



i 
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veal’anni, sono quattro re di Persia, cioè Ci- 
ro, Cambise, Dario, e Serse, daU’aauo del 
mondo 34 o 5 sino al 35 a 4 > Oltre alla storia 
de’ Greci e de’ Persiani, ch'è il principale suo 
oggetto, ne tratta parecchie altre come per di- 
gressione, e tra queste quella degli Egiziani, 
.1,0.184. compresa nel libro secondo. E!gli cita, neU’ope- 
ra, che ne abbiamo, le sue storie degli Assiri e 
degli Arabi , ma queste non giunsero sino a noi; 
anzi si crede che non le abbia compiute, per- 
chè niuno autore ne fa menzione. Si crede 
eziandìo che nemmeno sia sua la vita di Ome- 
ro, che gli è attribuita. 

Suid. Per farsi conoscere in un tempo stesso a 

tutta la Grecia, Erodoto scelse il tempo in cui 
i Greci erano radunati a’ giuochi olimpici (1); 
ed ivi fece la lettura della sua storia, che la 
ascoltata con istraordinario applauso. Gredevasi 
di udir a parlare le Muse, tanto lo stile n'era 
fluido ed ameno; e per tal motivo ai nove li- 
bri, che la compongono, fu dato il nome delle 
nove Muse . 

Sembra che la leggesse particolarmente 
alla città d’Atene, che ben meritava d’essere 
così distinta, nella celebre solennità delle Pa- 
natenee (-2). Agevolmente può giudicarsi sino 

f » 

(■; Ndl'CXXXi olimpildev (Sr. E.) 

( 3 ) Ftcll’anno 444 g. c. dodici anni dopo la Icitnra fattane ai 
ginochi olimpici. Gli Atenieci li donarono dieci talenti (5 4 , eoo fran- 
chi.) (iV. E.) 
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a qual segno una storia scritta con tant’arteed 
eloquenza sia piaciuta ad orecchie sì fine e de- 
licate come quelle degli Ateniesi, e ad ingegni 
sì amanti delle cose belle, e di sì buon gusto. 

Sembra che piuttosto in questa radunan- Mireeiiin. 
za, che in quella de’ giuochi olimpici, Tuci-'**^J.j‘'“‘ 
dide ancor giovinetto , e forse all’ età di anni Suìdu. 
quindici, rimanesse talmente commosso dalla 
bellezza di quella storia , che, rapilo da una spe- 
cie di trasporto e di entusiasmo, versasse ab- 
bondanti lacrime di allegrezza. Erodoto se ne 
accorse, e congratulossi con Oloro padre del 
giovane, e lo esortò con calore ad aver cura par- 
ticolare di quel figliuolo, che dava ormai saggi 
sì luminosi d'ultimo gusto per le belle lettere, e 
che avrebbe potuto fare, quandoché fosse, un 
grand’onore alla Grecia. Gli uomini grandi 
non [lossono essere mai troppo attenti ad incorag- 
giare con qualche lode i giovani , quando gii 
scorgono pieni di buona volontà, e di ingegno. 

Forse alle poche parole di Erodoto siamo de- 
bitori della storia bellissima di Tucidide. 

Ho sup|K>sio che Tucidide toccasse ap|)e- 
na il terzo lustro, quando fu presente alla let- 
tura che Erodoto fece della sua storia agli Ate- 
niesi. Snida dice ch’era ancora fanciullo, o 
piuttosto ancor giovane, ?« iraìt. Ora siccome 
era egli nato solamente tredici anni dojio Ero- 
dolo, questi non ne aveva dunque allora se non 
ventotto; lo che accresce il merito di questo 

T. XX. i8 
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autore per avere sorilta in quella età nn’opera 
così pregevole (i). 

Erodoto colmo di gloria ad altro non 
pensò che a ritornare nella sua ]iatria ^ 'deside- 
rio, che nasce nei cuore di tutti gli uomini . Al 
suo arrivo esortò i suoi con)}>atriotti a scacciare 
il tiranno che gli opprimeva, ed a riporsi in {>os- 
sesso della perduta libertà, più cara a' Greci 
della vita medesima. Le sue esortazioni ebbero 
tutta la fortuna che poteva desiderarsi, ma fu- 
rono jiagate d’ingratitudine per Tinvidia che 
gli' procacciò una impresa si fortunata e gloriosa. 
Costretto ad abbandonare una patria ingrata, 
si credette in dovere di abbracciare una favore- 
vole occasione , che opportuna gli si presen- 
tò (2). Questa era una colonia che gli Ateniesi 
mandavano in Turio nella parte d’Italia detta 
Magna Grecia, per ri|)opolare e ristabilire 
quella città. S’unì alla colonia , ed andò con 
essa a stabilirsi in Turio, ove morì. Era Turio 
r antica Sibari ; o almeno era fabbricata in vi- 
cinanza di Sibari , ed ivi si radunarono gli 
avanzi di quell’ antica città rovinata da’Croto- 
niati . 



(I) Larcher colloca quatto aneddoto a Tocidida. att’occanooc 
della lettura che Erodoto fece dell’opera tua uei giuochi olimpici, 4-^S 
anni àt. c. cj ma tutte quette date avrebbero biioguo d’uu nuovo na- 
L, 

(i) Il nome di uno de'auoi pià violanti detrattori. Marno, ai i 
coniervato tino a noi, e meritava di partecipare della trista celebrità di 
qnellodi 7,aiU>. (Jf. B-) 
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MI riserbo a parlare di quanto riguarda il 
giudizio che si dee fare di Erottolo , dopocliè 
avrò trattato di Tucidide, per potergli para- 
gonare insieme . 



TUCIDIDE. 



La nascita di Tucidide si colloca al princi- ui.h. 3533. 
pio della LXXVII olimpiade, tredici anni dopo 
quella di Erodoto. 

Oloro fu suo padre (così chiamato dal Suìdi.. 
nome di un re di Tracia), e sua madre Ege- 
siplle. Annoverava tra’ suoi maggiori l’antico 
Milziade, figlio di Cipselo, fondatore del re- 
gno del Chersoneso ; il quale col consenso di 
Pisistrato si era ritirato nella Tracia, e vi aveva 
sposata Egesipile, figlia di Oloro, re di Tracia, 
la figlia della quale, che aveva il medesimo 
nome, sembra che fosse la madre del nostro 
storico. 

Tucidide studiò la rettorica sotto Anti* 
fune , e la filosofìa sotto Anassagora . Parla del 3 
pi imo nell’ottavo libro della sua storia , e dic'e p^g-sg». 
che consigliò di abolire in Atene II governo |m> 
polare , e di stabilirvi quello de’ quattrocento. 

Abbiamo già detto che Tucidide in età^.„.35^g. 
di quindici anni aveva udita con sommo pia- *»-«s- 456 . 
cere la lettura della storia di ErodotO' o in 
Olirajiia o in Atene. 

Portato allo studio da una inclìuazione 
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Violenta, non pensò mai ad impegnarsi neiram- 
ministrazione de’ pubblici affari, e si curò sola- 
mente d’istruirsi negli esercizj militari, che 
convenivano ad un giovanetto della sua condi- 
zione. S’im|)iegò nelle truppe, e fece alcune 
campagne . 

*». 11. 3560. Giunto all’età di ventisett’ anni fu inca- 
iv.o.c.444. ^|j condurre e stabilire in Turio (i) una 

nuova colonia di Ateniesi. Dopo osservisi oc- 
cupato per tre o quattr’anni, tornò in Atene. 

Allora prese in moglie una ricchissima 
donzella di Tracia, la quale vi possedeva pa- 
recchie miniere. Con tal matrimonio diede se- 
sto a’ suoi affari , e si pose in istato di fare una 
spesa assai considerevole. Vedremo fra poco 
r utile impiego che ne fece . 
ar.h. 35^3. Intanto nella Grecia si accese la guerra 
AT.0.C.431. jgj Peloponneso, e vi cagionò grandi agitazioni 
Thoeyd.1.5, e tumulti. Tucidide, che ne previde lunga la 
p»*- durata , egravissirae le conseguenze, formò sin 
d’ allora il disegno di scriverne la storia . Im- 
portava sommamente di avere memorie fedeli 
e sicure, e d’informarsi dail’una e dall’altra 
parte, con la più scrupolosa esattezza, di tutte 
le circostanze di ogni spedizione, e di ogni cam- 
pagna. La qual cosa egli fece in una maniera 
ammirabile, e che ha pochi esem[)j. 

Siccome s’era arrolato alle truppe di Ate- 

(1) Qo«to fitto non è ben certo: i il lolo Hiroellino che lo ri* 
porti. Lilia roraiore, lUori io eti di 1 5 anni, fa ano dei coloni. — /• 
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ne, COSÌ fu testimoaio di vista d’uua gran par- 
te dei fatti, che avvennero nell’ esercito degli 
Ateniesi sino all’ anno ottavo di quella guerra j A*. H. 3^80. 
cioè sino al tempo del suo esilio, del quale ecco 
qual fu la cagione. Gli era stato comandato di Thucy<ii.{, 
andare a soccorrere Antipoli alle frontiere della p* 8- 
Tracia, piazza di gran conseguenza per l’una 
parte e per l’altra. Brasida, generale degli Spar- 
tani, lo prevenne, e prese la città. Tucidide 
dal canto suo prese Eione collocata sullo Siri- 
mone . Non si fece alcun conto di cotesto van- 
taggio, che poco montava in riguardo alla per- 
dita che Alene avea fatta di Anflpoli . Gli fu 
attribuito a grave mancamento in Atene il non 
avere per la sua lentezza soccorso Anfipoli ; ed 
il popolo, animato dalle grida tumultuose di 
Cleoule , lo punì della pretesa sua colpa con- 
dannandolo all’ esilio . 

Tucidide trasse profitto dalla sua disgra- 
zia , e la fece servire alla prejiarazione ed al- 
l’eseguimento del gran disegno che aveva di 
scrivere la storia di quella guerra. Impiegò 
pertanto tutto il tempo del suo esilio, che durò 
vent’anni, nel raccorre con somma diligenza 
opportune notizie. Avendo |K>i dimorato ora 
in Isparta , ed ora in Atene, ebbe sempre mag- 
gior agio di procacciarsi i lumi ne<;essarj . Non 
risparmiò alcuna spesa a tale oggetto ^ e rimu- 
nerò generosamente gli ufiiziali dell’uno e del- 
l’altro partito, per sa|>ere a fondo tuttociò 
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che accadeva nelle due armate. Si era pur ao' 
che servito dello stesso mezzo (piando era nel 
militare servigio . 

a*.ii. 36 oi. Gli Ateniesi, dopo la loro scondita sotto 
”■“■‘■'*0^' Siracusa , permisero a tutti gli sbandili di ri- 
tornare in patria, fuorché ai partigiaui di Pi- 
sisirato. Prodttando Tucidide di quel decreto 
rivide Atene dopo vent’anni di esilio, avendo- 
ne sessantotto di età. Allora, secondo Dodwel, 
incominciò a scrivere la sua storia, della quale 
sino a quel tempo aveva raccolti e dis|K>sti i 
materiali con incredibile diligenza. Elssa aveva 
per iscopo, siccome ho detto, la famosa guerra 
del Peloponneso, che durò ventisett’anui ; ma 
egli non la condusse che a tutto l’anno vigesimo 
primo. Ai sei anni, che rimanevano, fu sup- 
plito da Teoporajx) e da Senofonte. Si ^ervi 
per la sua istoria del dialetto attico, perdi' era 
il più puro, il più elegante, e nel medesimo 
tempo il più forte ed energico, oltre all’essere 
ThDC 7 (i.i.i, quello di Atene, sua patria.Ciavverteeglistes- 
p.i5eii6. che scrivendola non si studiò di piacere ai> 
lettori, ma d’ istruirgli. Per tal motivo chiama 
la sua storia non uu’ opera fatta pur ostenta- 
zione, rfruWpii ma un monumento che doveva 
durare perpetuamente , xr%ta aV. La divide 
regolarmente in anni e campagne. Ne abbiamo 
una Versione in francese di d’ Ablaucourt 

(i)QueiU traduiione non vai nnlU. Quelle di Léteeque e di 
G*0 l’tuiùio fatta del lutto obliare. — JL. 
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Si crede cl>e Tucidide sojiravvivesse tre- 
dici anni al suo ritorno dairesilio, ed al line 
della guerra del Pelojiooneso . Morì più che a», m. 36 1 3. 
ottuagenario, secondo alcuni in Alene, e secon- j„viucm.. 
do altri nella Tracia, onde le sue ossa furono p*s-48o. 
trasportate in Alene. Plutarco affenna che al 
suo .tcnjpo vedovasi tuttavia il sepolcro di Tu- 
cidide nel monumento medesimo della fami- 
glia di 'Cimone . 

C<mf conto di Erodoto e di Tucidide. 

Dionigi d’ Alicarnasso, eccellente Clorico 
e crilicQ, ili una lettera, indirizzata a Pompeo il 
Grande, fa il paragone di Erodoto e di Tuci- 
dide , i dueipiù rinomali storici g'eci; e pro- 
ferisce giudizio di loio, tanto in riguardo alla 
sostanza della storia, t|uanio allo stile di cui si 
sono serviti. Riporterò i principali tratti di 
questa breve dissertazione. È d’uopo ricordarsi 
che il nostro critico -era di Alicarnasso non 
meno che Erodoto; onde sospettarsi ]>otrebbe 
in lui qualche jwzialilà in favore del suo com- 
patriollo. 

I. Esame del ^soggetto della storia . 

» Il prirao dovere di uno storico, che vuol 
» trasmettere alla posterità la notizia e la me- 
» moria delle cose passate , sembra ohe sia la 
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» scelta d’una materia grande, nobile, interes- 
N sante, che ()er varietà ed importanza di fatti 
» renda attento il lettore, e lo tenga sempre 
» quasi soppeso e curioso; e finalmente, che 

■ lo interessi, egli jirocacci quel piacere soave, 
» che suoi derivare dalla natura stessa degli av- 
» venimeuti, e dall'esito fortunato che gli ter- 
M mina. » 

» Si può dire che in ciò Erodoto superi 
» di gran lunga Tucidide. La scelta del sog- 
» getto nel primo non poteva essere nè più fa- 
ll vorevole, nè più interessante. Tutta la Gre- 
» eia sommamente gelosa della sua libertà, as- 
ti salita dalla più formidabile potenza, che con 
» eserciti e flotte innumerahili si accinge ad 
» abbatterla, e ridurla in ischiavilù. Vi sono 
» vittorie sopra vittorie in terra ed in mare, 
n riportale contro a’Persiani da’Greci, i quali, 
» senza parlare delle loro virtù morali portate 
» aH’apice della perfezione, fanno pompa nella 
» scienza militare di tutta Tabililà, che ]K>ssa 
Il attendersi da’più grandi capitani. Filialmente 
» quella guerra sì lunga e terribile, in cui l’A- 
n sia, qual fiume che strari[>a, uscita fuori di 
» se medesima, sembrava che già dovesse inon- 
11 dare tutto il [licciolo paese della Grecia, ler- 

■ mina con la fuga vergognosa di Sersc,il più 
n possente re della terra, costretto a salvarsi 

■ in un palischermo, e a togliere con la sua 
» fuga per sempre a’ Persiani il pensiere e la 
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» volontà di andar ad invadere con le armi alla 
M mano la Grecia . 

» Nulla di simile si scorge nella scelta 
» fatta da Tucidide. Si ristringe questi a una 
» sola guerra, niente onesta ne’ suoi principj, 
» poco varia ne’ suoi avvenimenti, disonorevole 
» ]ier gli Ateniesi nel line. La Grecia divenuta 
» come furibonda , invasa dallo spirito della 
w discordia, si squarcia da se stessa le viscere, 
» armando Greci contra Greci , alleati contra 
•B alleati. Tucidide .stesso, nel principio della 
B sua storia, annunzia, e pone in prospettiva 
» tutti que’ mali , che devono accompagnare 
M quella sfortunata guerra ; morti di uomini , 
» devastazioni di città, tremuoti , siccità , care- 
• B stìe, infermità, pestilenze, contagj, ed in una 
B parola tutte ie calamità più spaventevoli. Qua- 
M le introduzione ! Quale spettacolo! Può imma- 
» ginarsi cosa più acconcia a muovere a disga- 
B sto ed a sdegno il lettore ? » 

Tale è la [tri ma osservazione di Dionigi di 
Alicarnnsso, la quale, per quanto mi sembra, 
niente toglie al merito dell’autore. La scelta 
deir argomento, e l’esito glorioso d’ una guerra 
non dipendono già da uno storico contempora- 
neo, non essendo egli padrone degli avveni- 
menti, nè Intendo e dovendo scrivere, se non 
ciocché vede. Ha la sventura di essere testi- 
monio solamente di fatti dolorosi, ma non per 
questo dee chiamarsi cattivo storico. Sarebbe 
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rimprovero meritato per un poeta tragio) od 
epico, il quale può scegliere a suo talento il 
soggetto. Da uno storico contemporaneo si [luò 
jiretendere soltanto che sia bene informalo, 
giudizioso, inqiaiziale. È forse la storia desti- 
nata unicamente a dilettare il loltore? 0 non 
deve ella |Huttosto ammaestrarlo? E le grandi 
calamità, che sono l’efletto e la conseguenza delle 
ingiuste passioni , nou sono forse utilissime |>er 
imparare a schivarle? 

» lo secondo luogo è cosa i in|)ortantissima 
» che lo scrittore non s’inganni nel jirendere 
» il suo punto di vista , per sapere donde iu- 
» cominciar la sua storia , e sin dove condurla. 
» JMella qual cosa Erodoto riuscì a maraviglia. 
» Espone sul bel principio la cagione della 
» guerra, che i Persimi dichiarano alla Grecia, 
» die è il desiderio di vendicarsi di un’ing'U' 
■ ria (i) ricevuta dugent’anni jiriina, eiernu- 
» na il suo raccontxj col gusiigo esemplare dei 
• barliari . Ii3 presa di Troia poteva essere al 
» più al più il pretesto di quella guerra , ma 
» deh qual pretesto ! La vera cagione era senza 
» dubbio r ambizione de’ re di Persia, e la bra- 
»» ma di vendicarsi de’ Greci jiel soccoi’so clie 
» aveaiìo prestato agl’ Ioni. Tucidide p'à co* 
» miiicia la sua storia dalla descrizionedellosla- 
a lo miserabile e triste , io cui erauo gli affari 

(i) La prrti e la distruiionedi Troia fatta dai Greci. Quelli <''11' 
era allcoU dc’Peraiani . 
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M della Grecia ia quel tempo; prima veduta 
» poco aggradevole ed interessatite. Accagio- 
I* na alienamente di una tal guerra la città di 
» Atene, anzicliè la invidia di S|)arta , ch’era 
» divenuta sua rivale c1o[K) lesplendule impre- 
>• se , con le quali gli Ateniesi si erano tanto 
0 distinti nella guerra coutra i Persiani, » 
Questa seconda osservazione del nostro 
critico mi sembra anche menu fondata della 
prima. Tucidide avrebbe potuto addurne un 
tal pretesto, ma non so se con giustizia e con 
verità; anzi è di mestieri positivamente asse- 
rite che non avrebbe potuto farlo in veruna 
maniera. È certo, se prestasi fede a Plutarco, 
che la cagione della guerra debbe imputarsi 
alia smisurata ambizione degli Ateniesi, die 
aspiravano al dominio universale. Piace il ve- 
dere che Tucidide ha sacrilicata la gloria della 
sua patria all’amore della verità; qualità che è 
il merito il più essenziale, e che forma il mag- 
giore elogio d’uno storico . 

» lu terzo luogo, comprendendo Erodoto 
» che un lungo racconto di una stessa materia, 
» comunque dilettevole ed ameno, può dive- 
» nire tedioso al lettore, ha variata l opera sua, 
» alla maniera di Omero, con episodj e di- 
» gressioni , che la rendono assai dilettevole. 
» Tucidide |»er lo contrario sempre uniforme, 
» e sul medesimo tuono, prosegne il suo argo- 
» mento, senza dar tempo di respirare; am- 
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» uiunticchiaDdo battaglie sopra battaglie , ap> 
» prestamenti sopra apprestamenti, aringhe $o- 
» pra aringhe ; descrivendo, a così dire,a brani le 
» azioni delle campagne, le quali potevano ino- 
» strarsi intere con maggior grazia e chiarezza.» 

Sembra che Dionigi d’Alicarnasso siasi 
curato assai {x>co delie severissime leggi della 
storia, e abbia credulo di poter giudicare d’uno 
storico siccome d’un poeta . Parecchi rinfaaia- 
:DO ad Erodoto le lunghe e frequenti sue di- 
gressioni , come un difetto considerevole in una 
storia. Io sono ben lontano dal peusare in tal 
modo. Dovevano essere gratissime a’ Greci io 
un lem(K), in cui la storia de’po|>oli, de’ quali 
si parla, era loro aflallo ignota. Ma sono ezian- 
dìo più lontano dal biasimare la condotta ed il 
sistema di Tucidide, che non perde quasi mai 
di vista il suo argomento; {miche si è questa 
una delle regole {irincipali della storia, la quale 
non si deve mai trasgredire senza una ragione 
urgentissima . 

In quarto luogo, Tucidide scru{X)losa- 
mente attaccalo alla verità, eh 'esser deve il 
fondamento della storia, e che è cerlaincote 
la prima essenziale qualità d’uno storico, nulla 
frammischia di favoloso alla sua storia, non 
pensa ad abbellirla, e a renderla vaga con rac- 
conti di fatti e accidenti , che abbiano del ina- 
raviglioso; nè vi fa intervenire ad ogni tratto 
il ministero degli dei e delle dee per mezzo 
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di sogni, di oracoli, e di prodigi . Nella qual 
cosa egli senza alcun dubbio su[)era Erodoto, 
poco delicato, e poco guardingo sopra molti 
fatti che descrive, e credulo per lo più sino 
alla debolezza e superstizione . 

In quinto luogo, se Dionigi di Alicarnas- 
so merita fede, si riconosce negli scritti di Tu- 
cidide un carattere di malinconìa, e di durez- 
za naturale, inasprito ed irritato viepiù dal 
suo lungo esilio. È esalto nel rappresentare 
con forza tutti gli errori de’capitani , e tutti i 
làlsi loro passi ; e se talora ne mostra le buone 
qualità, ed i fortunati successi, siccome talora 
gli passa sotto silenzio, sembra che ’l faccia con 
rincrescimento, e suo malgrado. 

Non so se questo rimprovero sia ben fon- 
dato; ma la lettura che ho fatto di Tucidide, 
non me ne ha lasciata una tale idea. Ho cora- 
]>reso che malinconico era il soggetto, ma uon 
Io storico. Dionigi d’Alicarnasso trova in Ero- 
doto una disposizione del tutto contraria cioè 
un carattere di bontà e di dolcezza sempre 
ugnale, ed una somma sensibilità pei beni e 
mali della sua patria. 

II. Esame della elocuzione. 

Molte cose considerare si possono intorno 
alla elocuz.ione. 

La purità, la proprietà, e la eleganza della 
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favella. Queste qualità sono comuni ad ambedue 
i nostri storici, che le hanno possedutela gra- 
do eminente, ma sempre attenendosi alla no- 
bile semplicità della natura. È osservabile, dice 
Cicerone (i), che questi due autori contem- 
poranei de’sofisti, i quali avevano ioirodotlo 
uno stile studiato, fiorilo, raffazzonalo, e che 
Socrate per tal motivo chiamava Aoro&xjiXevc, 
non si sieno mai innamorati de’piccioli,o, piut- 
tosto, frivoli ornamenti. 

L’ampiezza,o la brevità dello stile, Ciògli 
distingue e caratterizza in maniera particolare. 
Lo stile di Erodoto è dolce, fluido, diffoso, 
quello di Tucidide vivace, couciso, vibrato. 
» L’uno, per servirmi delle parole di Cicero- 
» ne, è simile ad un placido iiunie, che scorre 
» maestoso; l’altro è un impetuoso torrente, e 
» se tratta di guerra , sembra che dia fiato alla 
p tromba (2). Tucidide è cosi ripieno di cose, 
» che in lui il numero de’pensieri adegua pres- 
» sochè quello delle parole; e nel medesimo 
» tempo è così preciso e stretto nella elocuzio- 
» ne, che non si sa bene, se le parole adornino 

(l)Sophtstas apptUatinPÌ%aedroSoermtei—^^’ 

rum $atis arguta mtiUa, ted minuta quatdam^, nìmiumtfue dqfkt»> 
Quo magli sunt Herodotut TTiuqyrdidei^ue mìrabìUi; quorum «f®* 
quum in eorum tempora, quos nominamus, incidiuet, longUtime M- 
men ipsi a talibus delictit, potila ùieptiU, ab/uerunt» Cic« io Ortb 
D. 39. 

( 3 ) AUer tine uiUut iaUhrit, quoii tedatut amnìs fluit; alter 
citatior Jertur^ et de beUicù rebus catùt eiiam quodammodo beUtcum- 
Orat. n. 39. 
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» i jMìnsieri , o f pensieri adornino le parole (i).» 
Questo stile brusco, a così dire, è mirahilmeii- 
té 'acconcio a dar forza ed energìa al discorso , 
ma per Io più Io rende oscurissimo. Ciò è ac- 
caduto a Tucidide, principalmente nelle sue 
concioni, che in molti luoghi si dura fatica ad 
intendere (a); cosicché la lettura di cotesto 
autore esige una continua attenzione, e diviene 
uno studio serio. Ma non è a stupirsi che Tu- 
cidide, alludendo nelle sue concioni a molte 
circostanze allora notorie e divenute in pro- 
gresso sconosciute, lasci nella oscurità la niente 
de’Ieiiori, lontani per tanti secoli da quegli av- 
venimenti. Nulladimeno questa non ne è la prin- 
cipale cagione . 

Quanto si è detto siuora dimostra che si 
debba pensare di questi due storici in riguardo 
alle passioni, le quali dominano, come si sa, 
nella eloquenza, e ne costituiscono il merito 
principale. Erodoto riuscì in quelle che esigo- 
no dolcezza e insinuazione j Tucidide nelle 
forti e veementi . 

^'elTuno e nell’altro si trovano concioni, 
ma sono jiiù brevi e jiiù rare nel primo. Dio- 
nigi d'Alicarnasso in quelle di Tucidide trova 

(i) Qui (ThucjrdUet) ila crebtr tit rerum freifuentìa, ut verta- 
rum prope numerum sententiarum numero eo/ue^aatur: ita porro 
verbis aptut et prettut, ut neteiat utrum ree oratione, an verta ten- 
tentiù iUiutrentiir. de Or»E t. a, n. 56 . 

(a) Ipstie iliae concionee ita multa» habent obtcura» abdilotffue 
tenientia», vix ut intelliganlur. de Orat d. 3o. 
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il difetto che sono sempre uoiformi , e sempre 
sul medesimo tuono, e che i caratteri vi sono 
male rappresentati, mentre Erodoto osserva 
meglio le convenienze. Alcuni biasimano ge- 
tieralmeiiie nella storia le concioni , e principal- 
mente quelle che sono dirette. A tale obbie- 
zione ho già risposto altrove . 

Porrò Kne a questo articolo, eh’ è dive- 
nuto più lungo di quanto mi era pensato, con 
l’elegante e giudizioso carattere de' due scrit- 
tori, tracciato da Quintiliano, nel quale unisce 
o, una parte di quanto si è detto sinora . Misto- 
riatti multi scripsere; seti nemo dubitai duos 
lunge caeteris praeferendos , quorum diversa 
virtus laudetn pene est parein consecuta. Den- 
sus et brevis, et semper instans sibi Thucy- 
dides; dulcis et candiduSy et Jusus H erodo- 
tiis . file concitatisy hic remissis ajfectibus 
melior ; ille concionibus , hic sermonibus / 
ille vi y hic voluptate. • La Grecia ha avuti 
» parecchi celebri storici , ma tutti si accordano 
» in dire che ve ne sono due, superiori di lunga 
» mano agli altri, ed i quali con diverse qua- 
» lilà si procacciarono una gloria pressoché 
» uguale. L’uno conciso , ristretto, che sem- 
» pre si affretta di pervenire al suo intento (Q, 
n e questi è Tucidide; l’altro dolce, chiaro, 



(1) Intlaiu nbi i difficile ■ ipiegini. Vuoi dire che tempre »i af- 
fretU di arrÌTare alla meta, che cootiniiaraenle vi tende senza perderla 
di mird, senta torcer d’nn patto, tenta trattenersi in altro. 
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» difluso , ed è Erodoto . L’ uao è più oppor- 
» tuno alle passioni veementi, l’altro a quelle 
» che richiedono la persuasione. L’uno riesce 
» nelle concioni, l’altro ne’ discorsi comuni. Il 
'• primo trascina per forza, il secondo attrae 
» per dolcezza . •• Ciò che ingrandisce il me- 
rito di Erodoto e di Tucidide, a mio giudi- 
zio , si è che sebbene avessero pochissimi esem- 
plari ad imitare , nulladim'eno ambedue hanno 
condotta la storia alla sua perfezione per di- 
verso cammino . ' 

La stima generale che gli antichi ebbero 
di cotesti due autori, ci previene in favor loro. 

È difficile che tanti grandi uomini siensi ingan- 
nati nel darne giudizio . ' 

SENOFONTE ' ! 

Ho esposto altrove diifusamente quanto 
risguarda le azioni e le opere di Senofonte. 
Con poche parole ne richiamerò la memoria e 
le date allà mente del lettore . 

Senofonte, figlio di Grillo, nacque in*,. 
Atene l’anno terzo della LXXXII olimpiade,*’'- 
ed era più giovane di Tucidide di ]X)Co più di 
vent’anni . Fu gran filosofo, grande storico, e 
gran capitano. 

Si arrolò alle truj)j>e del giovane Clro,^^ 
il quale marciava contro di suo fratello Ai ta- *''• 
serse Mnemone, re. di Persia, per isbalzarlodal 
trono. Ciò fu la cagione del suo esilio, perché 
T. XX. m 



1. 3 ‘>5/,. 
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gli Ateniesi allora erano amici di Artaserse.La 
ritirata de’ diecimila, sotto la condotta di Se- 
nofonte, è nota a tutti, ed ba reso il suo nome 
immortale . 

Dopo il suo ritorno fu sempre impiegato 
nelle truppe di Sparta , dapprima nella Tracia, 
poi nell’Asia, sin al tempo in cui fu richiamato 
Agesilao, ch’egli accompagnò sino in Beozia. 
Allora si ritirò in Scillonte, ove gli Spartani 
gli avevano fatto il dono di una possessione si- 
tuata ne’dintomi della città di Elide. 

In quel ritiro, anziché vivere ozioso, si 
approfittò della quiete di cui godeva, e diedeù 
a scrivere le sue storie . Incominciò dalla Ci- 
ropedia^ eh’ è la storia del gran Ciro, com- 
presa in otto libri j le venne dietroT’ altra del 
giovane Ciro, eh’ è la famosa spedizione dei 
diecimila, in sette libri j poi scrisse la storia 
greca pure in sette libri, incominciandola donde 
Tucidide aveva terminata la sua. Essa contiene 
lo spazio d’ intorno quarantott’ anni , dal ritorno 
di Alcibiade nell’Attica sino alla battaglia di 
Mantinea . Fece eziandìo parecchi trattati par- 
ticolari sopra argomenti storici (1). 

11 suo stile, sotto un’aria di semplicità e 
di dolcezza naturale, nasconde certe grazie ini' 
mitabili, le quali da chi ha un gusto poco de- 
licato si conoscono ed ammirano meno; ma 

( I } I detti mcmonbili di Sacrale ; il governo di Sparta e d'Ale- 
ne; un trattalo drile rendite dell’Attica. — L. 
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che QOD sono sfuggite alla penetrazione di Ci- 
cerone, il quale disse « che sembrava che le 
» Muse [>arlato avessero per la bocca di Seno- 
» fonte: » Xenophontis voce Musas quasi /o-Or*‘ n 
cutas Jerunt . 

Quintiliano encomiandolo non fa quasi che 
estendere lo stesso pensiero. Quid ego comme- l. io, c. i. 
morem Xenophontis iucunditatem illam i- 
najfectatam, sed quam nulla possit affectatio 
consequi? Utipsae fìnxisse sermonem Gratiae 
videanturf et quod de Pericle veteris comoe- 
diae testimonium est^ in liunc transferri iu- 
stissime possit, in lahiis eius sedisse quamdam 
persuadendi deam. « Quali lodi non merita 
» quella dolcezza amabile di Senofonte, tanto 
» semplice, tanto lontana da ogni affettazione, 

» alla quale però nessuna affettazione non sa- 
li prebbe mai arrivare? Voi direste che leGra- 
» zie ne hanno formato il linguaggio, e gli si 
» potrebbe con giustizia applicare ciò che di 
» Pericle diceva l’antica commedia, che la dea 
» della persuasione collocato aveva il suo trono 
» sulle labbra di lui. » 

CTEStA 

Ctesia di Gnido era contemporaneo di 
Senofonte. Fu fatto prigioniero dopo la batta- 
glia data dal giovane Giro contra suo fratello 
Artaserse. Avendo guarito il re della ferita, 
che vi aveva ri^iortata , esercitò nella corte di 



Digitized by Google 




STORIA ARTICA 



Photiui. 



Diod. I. i4 

p»g. ^>^ 5 . 



PAoUs*. 



aga 

Persia la medicina con grande reputazione, e si 
trattenne presso il principe per diciassette anni. 

Scrisse la storia degli Assiri e de’ Persi 
in ventitré libri. Uno de’ frammenti conserva- 
tici da Fozio ( imperocché di Ctesia non ri- 
mangono che pochi frammenti ) ci narra che 
nei primi sei libri trattava della storia d’Assi- 
ria, e di quanto vi era accaduto prima deU’im- 
pero de’ Persiani ; e che dal settimo sino a 
tutto il decimoterzo riportava quanto spetta ai 
regni di Ciro, di Cambise, del Mago, di Dario, 

, e di Serse. La sua storia di Persia, continuava 
sino all'anno terzo della XCV olimpiade, in 
cui Dionigi il Vecchio, tiranno di Siracusa, face- 
va grandi apprestamenti contro ai Cartaginesi . 

Contraddice pressoché in ogni cosa ad 
Erodoto, e si sforza a lutto potere di scre- 
ditarlo . Ma il discredito è caduto sopra di 
lui medesimo, il quale è considerato da tutti 
i dotti per uno scrittore pieno di menzogne 
e indegno di fede, siccome lo chiama Ari- 
stotile (i). Si è pur anche assai di frequente 
discostato dai racconti di Senofonte. Reca me- 
raviglia che Diodoro di Sicilia, Trogo, Pom- 
peo, ed alcuni altri, abbiano voluto seguire 
Ctesia anziché Erodoto e Senofonte. Il loro 
inganno senza dubbio è derivato dalla baldan- 
za, con cui Ctesia afferma di non dire nella 
.sua storia cosa, di cui non sia stato testimonio 

(l) OÙK CI*|léT(STO{. 
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di vista, p che non abbia udito da’ Persiani 
medesimi, o attinto a’ loro archivj. 

POLIBIO. 

Ho già parlato di questo celebre scritto- 
re in varj luoghi della mia storia, che ora mi 
contenterò di accennare , aggiungendo sola- 
mente le cose che mi parranno più opportune 
per aver qualche idea del carattere, delle azio- 
ni, e delle opere di sì grand’uomo. Se ne trova 
la vita assai diffusa, e benissimo scritta, in fronte 
alla nuova di lui traduzione. Me ne servirò, 
ma raccorciandola molto. 

Polibio era di Megalopoli , città del Pelo- a», u. 3Soo. 
ponneso nell’Arcadia. Nacque verso l’anno 548 
dopo la fondazione di Roma. Suo padre chia- 
mavasi Licorta, rinomatissimo per la costan- 
za, onde sostenne gl’ interessi della repubblica 
achèa, mentre la governava. 

Fu allevato, siccome tutti i fanciulli della 
sua nazione, in un grande rispetto verso la 
Divinità; pio sentimento, in cui gli Arcadi 
ponevano la loro gloria principale, e nel quale 
jierseverò con tanta fermezza per tutto il corso 
della vita, che pochi sono gli autori profani, 
i quali più religiosamente di lui abbiano pen- 
sato della Divinità , e n’ abbiamo parlato con 
maggiore venerazione. 

A maestro di politica ebbe Licorta suo 
padre , grand’ uomo di stato ; e per la guerra 
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rilopemene , uno de’ più valenti ed intrepidi 
cajùtani dell’ antichità . Fece uso delle eccel- 
lenti lezioni che n’avea ricevute nelle diverse 
negoziazioni, e negli affari diversi ne’ quali fu 
impiegato ocol padre, o solo; e principalmente 
durante la guerra de’ Romani contra Perseo , 
ultimo re di Macedonia, siccome ho detto a 
suo luogo. 

I Romani, vinto Perseo , rivolsero il pen- 
siere ad umiliare e punire quelli tra gli Achèi, 
che si erano dati a conoscere i più costanti nel 
sostenere la libertà della lega achèa, e i più 
contrarj alle mire, ed agl’interessi loro. Ne fu- 
rono portati via mille, e condotti a Roma. Tra 
questi vi era Polibio . 

Mentre soggiornava in Roma , o la fama 
lo avesse prevenuto , o la nascita ed il merito 
suo personale ricercar lo facessero da’ prioci- 
pali cittadini di Roma, divenne amico di Q. 
Fabio, e del giovane Scipione, ambedue figli 
di Paolo Emilio, e adottati, l’uno da Q. Fa- 
bio, e l’altro da P. Cornelio Scipione, figlio 
dell’ Affricano . Prestava loro e da loro pur ri- 
ceveva libri a prestanza, e intertenevasi con 
loro intorno alle materie, che in quei libri trat- 
tavansi. Innamorati entrambi delle belle di lui 
qualità ottennero dal pretore, che non uscisse 
di Roma con gli altri Achèi. Ciocché allora 
accadde tra lui ed il giovane Scipione che aj>- 
pena toccava gli anni diciotto, e che dette lungo 



Digitized by Coogl 



DELLE SCIENZE C DELLE ARTI 39^ 

all’ intima amicizia che si formò dipoi fra di 
loro, ò a mio giudizio uno de’più curiosi tratti 
di storia , e che può servire di grande ammae- 
stramento a' nobili giovanetti. Io ho riportato 
un tale squarcio al fine della storia de’ Car- 
taginesi . 

È verisimile che in Roma abbia scritto 
Polibio la maggior parte della sua storia, o al- 
meno vi abbia raccolte le memorie per com- 
porla. In qual altro luogo poteva egli meglio 
istruirsi degli avvenimenti passati, che o nella 
casa degli Scipioni durante tutto il corso della- 
seconda guerra punica, o in quella di Paolo 
Emilio, duranti le campagne contra Perseo? 
Altrettanto può dirsi di tutti gli affari stranieri, 
die avvennero sinché visse in Roma , o quando 
accompagnava Scipione. Avendo sempre l’agio o 
di vedere le cose con gli occhi proprj, o di ri- 
ceverne le nuove di prima mano, nou poteva 
non essere interamente informalo de’ fatti più 
memorabili . 

Gli Achèi , dopo molte reiterate istanze 3854. 
presentate indarno al senato, ottennero final- 
mente il ritorno de' loro concittadini esiliati , 
che erano ridotti al numero di soli trecento. 

Polibio non si servì di tal permissione per ri- 
tornare in Megalo})oli , o, se ne fece qualche 
uso, non istette guari a ricongiungersi a Sci- 
pione, poiché tre anni dopo era con lui all’as- 
sedio di Cartagine. Dopo cotesta spedizione 
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SToniA antica 

fece alcuni viaggi per la storia, che sempre gli 
stava a cuore. Ma qual ne fu il rammarico, 
quando ritornando nel Peloponneso vide la di- 
struzione e l’incendio di Corinto; la sua {latria 
divenuta provincia del romano impero, e co- 
stretta ad ubbidire ad un governatore straniero, 
che le doveva essere mandato ogni anno da Ro- 
ma! La sola cosa che potè consolarlo in sì fune- 
sta emergenza si fu la facilità, procacciatali dal 
suo credito presso i Romani, di ottenere che 
si niiiigas‘ero le di-grazie de’ suoi concitta- 
dini, e l’occasione che gli si pre.sentò di pro- 
teggere la memoria di f ilopemene, suo maestro 
nell’arte militare, di cui si voleva che fossero 
atterrate le statue, siccome altrove ho narrato. 

Dopo essere stato utilissimo alla sua pa- 
tria, tornosseue presso a Scipione io Roma 
donde lo accompagnò a Numanzia, al cui as- 
sedio era presente. Morto Scipione per opera 
della fazione de’Gracchi, scorgendo che poco 
era sicuro in Roma dopo un tale infortunio, 
partì per ritornare alla patria, dove avendo per 
sei anni goduto della estimazione, della grati- 
tudine, e dell’ainore de’cari suoi concittadini, 

' morì nella età di ottantadue anni per una ferita, 
che si era fatta cadendo da cavallo. 

Le opere principali di lui sono: la vita di 
Filopemene ; un libro di tattica, o sia dell’arte 
di schierare in battaglia gli eserciti; la storia 
della guerra di Numanzia, di cui parla Cice- 
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rone ia ótia lettera a Lucceio; e la sua storia 
universale. Di tutte queste opere ci rimane 
soltanto Tultima, ed eziandìo imperfettissima. 
Polibio medesimo la chiama Storia univer- 
sale non ia riguardo a’ tempi , ma rispetto 
a’ luoghi ; perchè non solamente abbracciava le 
guerre de’ Romani , ma anche quanto era acca- 
duto nel mondo allora noto, pel corso di cin- 
quantatrè anni , cioè dal principio della seconda 
guerra puni ca sino alla conquista del regno di 
Macedonia ridotta in provincia romana . 

Nessuna storia presenta in un si breve in- 
tervallo come quello, di cui qui si tratta, un 
numero sì grande di avvenimenti, tutti deci- 
sivi , e importantissimi . La seconda guerra 
punica tra’ due più polenti e più bellicosi po- 
poli del mondo, la quale ridusse Roma all’orlo 
del precipizio, poi con prodigiosa vicenda ab- 
}>aitè Cartagine, ed apri il varco alla intiera 
sua distruzione: quindi la guerra contra Filip- 
po, cui l’antica gloria dei re di Macedonia, ed 
il nome di Alessandro il Grande, in certa ma- 
niera tuttavia temuto , rendevano formidabile: 
la guerra contro di Antioco, il più ricco re 
dell’Asia, il quale conduceva seco per terra e 
per mare eserciti numerosissimi ; e quella con- 
tro agli Etolj, popolo feroce, che pretendeva 
di non cedere a qualsiasi nazione in prodezza 
c coraggio: finalmente 1’ ultima guerra di’ Ma- 
cedonia contro di Perseo, la quale diede il 
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colpo mortale a quell’ impero, per l’ innanzi 
cosi terribile, e per cui tutto il mondo era 
troppo angusto. Questi furono tutti gli avve* 
uimenti compresi nello spazio di poco più di 
cinquant’ anni , i quali fecero provare all’ uni- 
verso attonito qual si fosse la grandezza ro- 
mana, e come Roma era destinata a comandare 
a tutti i popoli della terra. Poteva Polibio de- 
siderare un soggetto più grande , più magni- 
fico, più interessante per una storia? 

'Tutti i fatti accaduti in quell’ intervallo 
riempievano trentotto libri , in fronte a’ quali 
ne aveva posti due, perchè servissero agli altri 
come d’introduzione, e di continuazione alia 
storia di Timeo. Erano pertanto in tutto qua- 
ranta libri , de’ quali non abbiamo fuorché i 
cinque primi che sieno veramente quali Poli- 
bio gli avea lasciati, e alcuni frammenti talora 
assai considerevoli de’dodici libri seguenti, con 
le ambascerie, e con gli esempj di virtù, e di 
w'z/’ , che Timperatore Costantino Porfirogeuiio 
nel decimo secolo aveva fatto estrarre dalla 
storia di Polibio per inserirgli nelle sue Pan- 
dette politiche^ grande compilazione , in cui 
si vedeva posto in ordine sotto a certi titoli 
quanto gli antichi storici avevano scritto in- 
torno a certe materie, ed in cui poteva chiun- 
que apprendere ciocché si era fatto nelle varie 
circostanze, senza prendersi la fatica di leggere 
quegli storici . 
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Ecco il vero uso e la grande utilità della 
storia , la quale , propriamente parlando , è la 
scienza de’ re , de’ generali d’ eserciti , de’ mi- 
nistri , e di tutti quelli che sono impiegati nel 
governo de’ popoli. Imperciocché gli uomini 
sono sempre gli stessi , si reggono in ogni tem- 
po co principi medesimi , e pressoché sempre 
le stesse molle ^nno muovere gli stati, e vi ca- 
gionano le varie rivoluzioni che accadono. A- 
vea dunque tutto il senno quel principe, che 
divisava d’instituire nel suo impero una spe- 
cie di consiglio stabile e perpetuo, compo- 
sto de’migliori personaggi dell’antichità , i più 
illuminati , i più prudenti, e dotati della mag- 
giore esperienza. Ma un tale progetto per se 
tanto commendevole divenne funesto a tutti 
i secoli susseguenti. Da che si prese l’abitudi- 
ne (e la nostra pigrizia ce la fa prender ben pre- 
sto) di consultare que’compendj, si conside- 
rarono gli originali siccome inutili , e nessuno 
si curò più di trascrivergli. Alla qual cosa si 
attribuisce la perdita di parecchie opere im- 
portanti , comunque senza dubbio molte altre 
cagioni sieno concorse a produrla: i compen- 
di, de’ quali parlo , possono servire di esem- 
pio. De’ cinquanta titoli, che abbracciavano, 
ce ne rimangono due soli. Se si fossero conser- 
vati intieri , avrebbero potuto in qualche ma- 
niera consolarci della perdita degli originali. 
Ma tutto ha dovuto soggiacere al comune de- 
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stino delle cose umane , ed altro non ci rima- 
ne che rammaricarcene . 

Qual danno che siasi perduta la storia di 
Polibio! Chi di lui fu piii attento, o più esatto 
nell’ accertarsi de’ fatti? Per non prendere ab- 
baglio nella descrizione de’ luoghi , cosa impor- 
tantissima nel racconto militare d’ un attacco, 
d’un assedio, di una battaglia, o del 'marciar 
d’un esercito, vi si era recato in persona, e 
avea fatto a tale oggetto parecchi viaggi . Stu- 
diava unicamente la verità . Di Polibio è quella 
celebre massima, che la verità è per la storia 
ciocché gli occhi sono per gli animali j imperoc- 
ché, siccome questi diventano inutili tostochè 
loro si sono cavati gli occhi, cosi la storia senza 
la verità non è se non un racconto dilettevole 
ed infruttuoso. 

Ma si può dire eziandio che, ciò per la cui 
perdita abbiamo meno a dolerci, sono i fatti. 
Qual perdita irreparabile non sono piuttosto le 
regole eccellenti di politica, e le solide osser- 
vazioni d’un uomo, che, naturalmente propen- 
so al ben pubblico , ne aveva formato tutto il 
suo studio: d’un uomo, che per tanti anni 
era stato impiegato ne’ più gravi affari, e che 
avea tenute le redini del governo con generale 
contentamento? Ecco il merito principale di 
Polibio, e ciò che un lettore di buon gusto 
dee principalmente cercare in lui. Impercioc- 
ché é d’uopo confessare che le osservazioni 
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( parlo di quelle di un uomo assennato come 
Polibio) sono l’anima delia storia . 

A Polibio si rinfacciano le sue digressio- 
ni . Sono lunghe e frequenti , lo concedo ; ma 
piene di tanti fatti curiosi, e di così utili istru- 
zioni, che non solamente perdonare gli si deb- 
be un tal difetto , se pure lo è , ma eziandìo 
sapergliene grado. Ed inoltre convien ram- 
mentarsi ch’egli aveva impreso a scrivere la 
storia universale del suo tempo, siccome ce ne 
fa testimonianza il titolo della sua opera; la 
qual cosa deve bastare a discolpa delle sue di- 
gressioni. , • ‘ 

Dionigi di Alicaruasso, celebratissimo cri- 
tico tra gli antichi, pronunzia intorno ai nostro 
storico un giudizio, che render lo deve assai 
sospetto in materia di critica . Dice chiara- 
mente, e senza circollocuzione , che non può 
reggere alla lettura della storia di Polibio; eia 
ragione che ne adduce si è che questo autore 
non sa nulla intorno alla collocazione delle pa- 
role; che è quanto dire che egli avrebbe desi- 
derato di trovare nella di lui storia periodi rcn 
tondi , sonori, armoniosi, e simili a quelli che 
egli medesimo adopera nella sua; lo che in ma- 
teria di storia è un difetto essenziale. Uno stile 
militare, semplice, incolto, si vuol perdonare 
ad uno scrittore delia tempra del 'nostro, più 
attento alle cose, che al giro delle parole, e alla 
dizione . Il pei'chè non esito punto a preferire 
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al sentimento di Dionigi quello di Bruto, il qua- 
le, anziché trovare la lettura di Polibio tedio- 
sa, vi si applicava di continuo, e nelle sue ore 
d ozio ne faceva estratti . Fu sorpreso con Poli- 
bio sotto gli occhi nel giorno innanzi a quello, 
in cui si dette la famosa battaglia farsalica. 

DIODORO DI SICILIA. 

Diodoro era di Agirio, città della Sicilia; 
per lo che fu denominato Diodoro di Siciliay 
per distinguerlo da |iarecchi altri scrittori del 
medesimo nome. Visse sotto Giulio Cesare, e 
sotto Augusto. 

L’opera sua porta il titolo di Biblioteca 
storica : ed in fatti abbraccia la storia di pres- 
soché tutti i popoli della terra , de’quali faceva, 
a cosi dir, la rassegna innanzi al suo lettore; 
Egiziani , Assiri , Medi, Persiani, Greci, Ro- 
mani , Cartaginesi , ed altri eziaudìo. Era com- 
posta di quaranta libri, de’quali ci spiega egli 
stesso l'idea, ed il progresso, nella prefazione. 
I sei primi, die’ egli, contengono le cose acca- 
dute avanti la guerra di Troia, cioè tutti i tempi 
favolosi; ne’tre primi sono le antichità barba- 
re, ue’tre altri le greche. Gli undici libri sus- 
seguenti comprendono la storia di tutti i po- 
poli, dalla guerra di Troia sino alla morte di 
Alessandro il Grande. Negli altri ventitré que- 
sta istoria generale è continuata sino al priuci- 
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pio della guerra contra i .Galli, nella quale 
Giulio Cesare, dopo aver soggiogate parecchie 
nazioni galliche bellicosissime, st^se i confini 
dell’impero di Roma sino alle isole britanniche. 

Di questi quaranta libri non ce ne riman- 
gono che quindici , ed alcuni frammenti, i quali 
ci sono stati conservati principalmente da Fo- 
zio, e dagli estratti di Costantino Porlirogeni- 
to . I primi cinque sono senza' interruzione ve- 
runa. I 

Nel primo si tratta dell’ origine del mon- 
do, e di ciò che spetta all’Editto. 

Nel secondo de* primi re d’ Asia, da Ni- 
no sino a Sardanapalo } de’ Medi , degl’indiani, 
degli Sciti e degli Arabi . . . ^ 

Nel terzo degli Etiopi e de’Libj . 

Nel quarto della storia favolosa de’Greci.- 

Nel quinto della storia favolosa della Si- 
cilia , e delle altre isole . 

I libri settimo, ottavo, nono, e decimo, 
sono perduti . 

I sette susseguenti , dall’ uodecimo sino al 
decimosettimoinclusivainente, comprendono la 
storia di novant’anni , dalla spedizione di Serse 
nella Grecia sino alla morte del grande Ales- 
sandro . , 

Ne’ tre seguenti, cioè deciinottavo , deci- 
monono, e vigesimo, si parla delle contese e 
delle guerre tra’ successori di Alessandro sino 
alle disposizioni jier la battaglia d’Isso. E cosi 
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termina cpianto ci rimane della' stòria di Dio- 
doro di Sicilia ; nel luogo che più importa , e 
all’ istante ‘medesimo, ia cui è per darsi un 
combattimento, che deve decidere del destino 
de’ successori di Alessandro . . 

‘ . Ne’dieci ultimi libri, ne’ quali è propria- 

mente cdmprèsa’la storia continuata de’ Per- 
siani , de’ Greci , e de* Macedoni, Diodoro in- 
serisce eziandio’ la storia degli altri po{)oli, e 
quella particolarmente de’ Romani , secondochè 
gli avvenimenti si connettono col suo princi- 
pale argomento . 

Diodorb medesimo ci narra nella sua pre- 
fazione d’avere impiegato trent’anni nel com- 
porre la sua storia . 11 lungo soggiorno, che fece 
in Roma, gli fu d’nn grande aiuto. Scorse 
eziandìo, non senza grave rischio, molte provi n- 
eie deU’Europa e dell’Asia , ad oggetto di ac- 
certarsi da se medesimo della situazione delle 
città, e degli altri luoghi, de’quali doveva par- 
lare j la qual cosa non è indifferente alla per- 
fezione delia storia . 

Il suo stile non è elegante j nèornatoj ma 
semplice, chiaro, iotelligibile; e questa sem- 
plicità non ha nulla di vile e di abbietto. 

Non approva che s’interrompa il filo della 
storia con frequenti e lunghe concioni ; ma non 
ne rigetta affatto l’uso, e crede che j>ossano im- 
piegarsi acconcissima mente , quando sembra 
chela importanza della materia lo richiegga. 
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Dopo la rotta di Nicia si deliberò Dell adunanza oìoa. i. is. 
di Siracusa qual trattamento si dovesse farea’pri- ^ 
gionieri ateniesi; e Diodoro riportale concioni 
di due oratori, lunghe e bellissime, principal- 
mente la prima. 

Ritener non si debbono come certe le date 
di cronologìa, nè i nomi sì degli arconti di 
Atene, che de’ tribuni de’soldati, e de’ consoli 
di Roma; nel che sono scorsi non pochi errori. 

Gotesta istoria ci presenta di tratto io 
tratto osservazioni sensatissime e assai giudi- 
ziose. Diodoro principalmente si prende gran 
cura di attribuire l’esito delie guerre, e delle 
altre imprese non al caso, o alla cieca fortuna, 
siccome fanno parecchi altri storici, ma ad una 
sapienza e provvidenza, che presiede a tutti 
gli avvenimenti . 

Ponderata ed esaminata bene ogni cosa , 
si dee fare un gran conto delle opere di Dio- 
doro che sono pervenute sino a noi, e sentir 
rammarico della perdita delle altre, che sparso 
avrebbero un gran lume sulla storia antica'(i). 

DlomCI IVALICARNASSO. 

Lo storico, del quale imprendo a parlare, 
ci accenna egli stesso nella prefazione della sua 
opera quel poco che si sa intorno a lui, ed alla 
sua storia. Egli era d’Alicarnasso città di Ca- 

(i) ParUndo di Diadoro, Plinio dice ohe t il primo (torÌGO greco, 
che non ebbU (pani i moi tcriUi di larole. (if. S-) 

T. XX. ao 
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ria neU’Asia Minore, patria del grande Ero- 
doto; e fa figliuolo d’un certo Alessandro, che 
non è noto per altro titolo . 

Approdò in Italia verso la metà della 
CLXXX.VII. olimpiade, quando Cesare Au- 
gusto mandò a termine la guerra civile, che so- 
steneva contro di Antonio. Si trattenne venti- 
due anni in Roma , ed impiegò tutto quel tem- 
ilo neU’iniparare esattamente la lingua latina , 
nell’istruirsi della letteratura e degli scritti dei 
Romani, e principalmente nell’ informarsi con 
diligenza di quanto riguardava l’opera che me- 
ditava; imperciocché sembra che tale fosse il 
motivo dei suo viaggio. 

Per rendersi atto a meglio riuscirvi, strin- 
se amicizia con tutti gli uomini più dotti di 
Roma, e s’intertenne sovente con loro. A tali 
conferenze di viva voce, che gli erano di gran- 
de soccorso, accoppiò uno studio profondo de- 
gli storici romani più rinomati, di Catone, f'a- 
bio Pittore, Valerio Anziate, Licinio Marco, 
che Tito Livio cita frequentissimamente . 

Quando si reputò abbastanza informato 
di quanto giudicava necessario all’esegui mento 
del suo disegno, pose mano al lavoro. Diede 
all’opera sua il titolo di Antichità romane y 
perchè scrivendo la storia di Roma, risale sino 
alla più antica sua origine. Era giunto con la sua 
storia sino al principio della prima guerra pu- 
nica, e si erà colà soffermato, forse perchè aveva 
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in pensietx) di rischiarare quella parte della 
storia romana, che meno si conosceva. Ora 
dopo le guerre cartaginesi la storia fu scritta 
da autori contemfioranei, che erano tra le ma> 
ni di tutti . 

De Venti libri , che componevano le anti- 
chità romane, abbiamo solamente gli undici 
primi , i quali non arrivano se non all’anno 3 1 a 
della fondazione di Roma. Gli ultimi nove, 
che comprendevano quanto accadde sino al- 
l’anno 488 secondo Catone, e 4 qo secondo 
Varrone, sono periti per la ingiuria deliemjK). 
Si è perdala una parte delie opere di presso- 
ché tutti gli autori antichi, de’quali parliamo, 
onde siamo costretti a dolercene, e princijial- 
mente quando sono autori eccellenti, siccome 
quello, di cui ora si tratta . 

Rimangono pure di lui alcuni frammenti 
intorno alle ambascerìe, i quali sono squarci 
staccali, ed imperfettissimi. I due titoli, che 
ci restano di Costantino Porli rogen ito, ce ne 
hanno puranche conservati [larecchi frammenti. 

Fozio nella sua biblioteca parla de’ venti 
libri delle antichità , come d’u n’opera intera 
che aveva letta. Cita inoltre un compendio che 
Dionigi di Alicarnasso aveva fatto della sna 
storia in cinque libri . Ne loda l’aggiustatezza, 
la eleganza, la precisione j e non ha difficoltà 
di dire che questo storico nel suo compendio 
aveva superato se stesso . 



Digitized by Gopglc 




3o9 



STORIA ARTICA 

Abbiamo due traduzioni assai recenti del- 
la storia di Dionigi d’Alicaroasso, ciascheduna 
delle quali ha il suo merito particolare, ma in 
uu genere diverso. A me uon appartiene di 
farne il confronto, nè di lodare più l’una che 
l’altra: ne lascio il pensiero al pubblico, che 
ha tutto il diritto di giudicare le opere , che 
gii sono presentate. Solamente mi pro{x>ngodi 
farne un grand’uso nella storia romana . 

11 p. Le Jay, della Comjiagnìa di Gesù, 
nella prefazione, diesi legge in fronte alla sua 
traduzione di Diouigi, la di cotesto autore, 
un ritratto ed un carattere, a cui sarebbe dif- 
ficile l'aggiunger qualche cosa . Altro non farò 
che trascriverlo, ma raccorciandolo in qual- 
che luogo. 

Tutti gli antichi e moderni scrittori, che 
hanno parlato con qualche cognizione della sto- 
ria di lui, vi riconoscono facilità, erudizione 
profonda, esatto discernimento, e critica giu- 
diziosa. Versato iu tutte le belle arti, era buon 
filosofo, saggio |K>litico,e retore eccellente. 
Nella sua opera ha dipinto se stesso, ma senza 
avvedersene. Comparisce amico della verità, 
scevro di qualsisia prevenzione, moderato, pie- 
no di zelo per la sua religione, e nemico di- 
chiarato degli empj, che negavano la Provvi- 
denza . 

Non si limita a raccontare le guerre ester- 
ne, ma con la medesima diligenza descrive gli 
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esercizj della pace, i quali contribuiscono al 
buon ordine interno, e servono a mantenere la 
unione e la tranquillità fra’ cittadini. Non af- 
fatica il lettore con narrazioni tediose; e se ta- 
lora fa qualche disgressione , la fa sempre per 
insegnare alcuna cosa di nuovo, atta a dilettare 
il lettore. A’racconti frammischia osservazioni*' 
morali e politiche, anima e frutto principale 
della storia. Tratta delle cose con più abbon- 
danza ed estensione che Tito Livio; e ciò 
che questi racchiude ne’ suoi tre primi libri , 
somministra all’ autor greco la materia per 
undici. 

È cosa certa che, senza ciò che ci rimane 
di lui, saremmo aU’oscuro di parecchie cose, 
delle quali Tito Livio e gli altri storici latini 
non si presero il pensiere d’ istruirci, e delle 
quali non parlano che superfìcialmente. È il 
solo che ci abbia fatto conoscere a fondo! Ro- 
mani ; che abbia lasciata a’ posteri la descrizio- 
ne minuta delle loro cerimonie, del culto dei 
^ loro dei, de’ sacrilizj, de’ costumi, delle usan- 
ze, de’ trionfi, de’ comizj, o delle assemblee, 
della dinumerazione e distribuzione del popo- 
lo in classi e tribù. A luì dobbiamo le leggi 
di Romolo, quelle di Numa e di Servio, e 
molte altre cose somiglianti . Siccome scriveva 
la sua storia soltanto |>er istruire i Greci, suoi 
com])atriotti, de’ fatti e de’ costumi dei Roma- 
ni, che loro erano ignoti ; ha creduto di essere 
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obbligato su questo punto ad un’ attenzione 
ma^iore di quella degli altri storici latini , i 
quali non erano nella medesima circostanza . 

Riguardo allo stile die lo storico greco ed 
il latino hanno adojwrato nel comporre la loro 
opera , il p. Le Jay .si contenta del giudizio, che 
''ile ha dato Enrico Stefano; « che la storia ro- 
» mana non poteva essere meglio scritta di 
» quanto han fatto in greco Dionigi d’Alicar- 
» nasso, e Tito Livio in latino. » 

Io nondimeno sono ben lontano dal> sot- 
toscrivere a una tale opinione, che in certo ino> 
do rende uguali Dionigi di Alicarnasso e Tito 
Livio , e che sembra collocargli entrambi sopra 
una stessa linea rap|iorto allo stile. Scopro tra 
loro in questo punto una somma dilTerenza. 
Nell’autore latino le descrizioni, le immagini, 
e le concioni sono tutte piene di bellezza , di 
nobiltà, di grandezza, di forza, di vivacità; 
nel greco, in paragone del l’aitro, ogni cosa è 
debole, prolissa e languida. Bramerei che i li- 
miti che ho prefissi alla mia 0|>era, mi per- 
mettessero di qui inserire uno de’ fatti più belli 
dell’antica storia romana, cioè il combattimen- 
to degli Orazj e de’Curiazj, e di paragonare 
tra loro i due racconti . In Tito Livio il let- 
tore crede di essere testimonio di vista del 
combattimento. Al primo snudar delle spade, 
allo strepito ed al lampo delle arme, alla vista 
del sangue, che scorre dalle ferite de’combat- 
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delle sciekee e delle erti oli 
tenti, si sente tutto penetrato d’orrore. Divide 
co’ Romani e con gli Albani i sentimenti diversi 
di timore, di speranza, di dolore, di allegrez- 
za, i quali aliernamenie si succedono dall una 
e daU’altra parte. Sta sempre sospeso atten- 
dendo con inquietezza l’esito che dee decidere 
del destino delle due nazioni . Il racconto di 
Dionigi d’Alicarnasso, eh’ è molto più lungo, 
non risveglia nel lettore quasi alcuno di quei 
movimenti. Egli può leggerlo a sangue freddo, 
e senza scomporre la naturale sua tranquillità; 
nè gli accade di uscire quasi di se medesimo 
j)er le scosse violente, che risente nel leggere 
Tito Livio, ad ogni cangiamento, che accade 
nella sorte de’cornbattenii . Dionigi di Alicar- 
nasso pub d’altronde superar Tito Livio: ma 
quanto allo stile sembrami che non possa reg- 
gere al paragone (i). 

FILONE. SPIONE. 

Filone era nn ebreo di Alessandria, della 
stirpe sacerdotale, e delle piti illustri famiglie 
di quella città . Studiato aveva con somma as- 
siduità i libri sacri, nei quali consisteva la scien- 
za degli Ebrei . Si rendette celebre eziandìo 
nelle lettere umane, e nella filosofìa, principal- 
mente in quella di Platone. Fu inviato dagli 

(i) Vi fu UD «Uro Dionigi eguolmente <l’Alie»m»»M, * rtoneo 
aDch’esto, le cui opere tono unerrite. Egli rU*e «otto i due Totomei, 
Epifaoe e Filometore. (If* B.) 
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Ebrei di Alessandria all’ imperatore Caio Ca- 
ligola, per conservare il dritto di cittadinanza y 
che [iretendeano di avere in quella città . 

Oltre a parecchie altre opere, descrisse, 
a detta di Eusebio, in cinque libri i mali sof- 
ferti dagli Ebrei sotto Caio ; ma non ci perven- 
nero se non i due primi, l’uno dei quali ha 
, per titolo. Legazione a Caio.\ tre altri si 
sono perduti. Si dice che avendo Filone letti 
sotto Claudio in pien senato gli scritti che avea 
fatto contra la empietà di Caio , furono tanto 
stimali, che meritarono d’esser |>osti nella pub- 
blica biblioteca. 

pione, od Àppione, era un egizio nato 
in Oasi nella estremità dell’Egitto^ ma, avendo 
ottenuto il diritto di cittadinanza in Alessan- 
dria, si fece considerare Alessandrino. Era di 
professione grammatico, siccome chiamavansi 
allora quelli eh’ erano dotti nelle lettere uma- 
ne, e nella scienza dell’antichità. Fu ca{x>dei 
deputati, che gli Alessandrini mandarono in 
Roma a Caio contra gli Ebrei della lo o città. 
Era stato educato da Didimo celebre gramma- 
tico di Alessandria. Era in fatti un gran lette- 
rato, e possedeva perfettamente la storia greca; 
ma pieno di se medesimo, e vanaglorioso del 
suo merito . 

Di costui si cita la storia di Egitto, nella 
quale aveva radunato ciocché v’era di più me- 
morabile in quel sì famoso paese. Egli vi spar- 
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lava degli Ebrei , e più ancora in un’altra ojiera, 
in cui aveva raccolte contro di loro le più nere 
calunnie. 

L’avventura d’uno schiavo, di nome An- M. imì 
drocle, che fu nutrito per tre anni da un leone, 
di cui aveva egli medicata una piaga , e da cui 
fu poi riconosciuto alla presenza di tutta Ro- 
ma , essendovi stato esposto alle fiere , può ap- 
partenere al tempo, di cui parliamo; poiché 
Apjùone , dal quale Aulo Gellio l’ha tratta, 
accertava di averla veduta con gli occhi pro- 
prj. Lo schiavo per ricompensa n’ebbe la vita 
e la libertà unitamente al leone. Questa storia 
è descritta [ter disteso da Aulo Gellio, emerita 
di esser letta . 

GIOSEFFO. 

Gioseffo era di Gerusalemme, e della *■. o.e. 37. 
stirpe sacerdotale. Nacque nell’anno primo di 
Caio. Fu così bene istruito, che aH’eià di quat- 
tordici anni gli stessi pontefici recavansi a con- 
sultarlo intorno alla legge. Dopo avere esa- 
minate maturamente le tre sette, in cui erano 
allora divisi gli Ebrei, scelse quella de’Farisei. 

Arrivalo alla età di diciaunov’ anni i neo- ^,.0. e. se, 
minciò a prender parte ne’ pubblici affari. 

Sostenne con coraggio incredibile l’asse- 1«. a. e. 67. 
diodi lotapat(i), il quale durò pressoché sette 
settimane; ma la città fu prosa uell’anno deci- 
(0 la l*tÌDO lotapata io rnlwliBi. (if. E-) 
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moierzo di Neroae. Una tal conquista costò 
molto cara a’ Romani , e Vespasiano rimase fe- 
rito. Gli Ebrei che perirono in tale occasione 
ascendevano a quarantamila. Giosefib se n’era 
fuggito in una caverna, ma finalmente fu co- 
siretlo ad arrendersi a Vespasiano. 

Ometto quanto avvenne da quel tenipo 
sino al famoso assedio, e alla presa di Gerusa- 
lemme . Se ne può leggere in Gioselfo il rac- 
conto prolisso. Osservo solamente che, per 
tutto il corso di quella guerra , ed anche quando 
egli era prigioniero. Vespasiano e Tito vollero 
sempre averlo presso di loro, cosicché niente 
vi accadeva, di che non avesse egli una intiera 
cognizione. Imperciocché vedeva con gli occhi 
proprj quanto si faceva da’ Romani , e lo scri- 
veva esattamente: e sapeva da’ disertori, i quali 
tutti s’indirizzavano a lui, ciò che facevasi in 
città , e notava subito esattamente ogni cosa . 

È verisintile che dopo la presa di lolapat, 
e quando si vide impegnato a vivere coi Ro- 
mani , imparasse la lingua greca . Confessa di 
non aver mai potuto ben pronunziarla, perché 
non l’aveva appresa quando era giovane, e per- 
ché gli Ebrei poco stimano lo studio delle lin- 
gue. Fozio é di parere che le frasi di luisieno 
pure . 

Terminata la guerra, Tito seco lo con- 
dusse a Roma. Vespasiano lo fece alloggiare 
nella casa, che aveva prima di essere imperato- 
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re, lo dichiarò ciiiadioo rooiano, gli assegaò 
una pensione, gli diede terre nella Giudea, e 
gli mostrò mollo aflfetto sinché visse. Senza 
dubbio Vespasiano, facendolo cittadino roniat 
no, gli diede il nome di Flavio^ ch’era quello 
di sua famiglia . 

Nell’ozio che godeva in Roma, Gioseffo 
s’ impiegò a scrivere la storia della guerra de- 
gli Ebrei, valendosi del suo giornale. Lascris* 
se a principio nella sua lingua, ch’era presso 
a poco la medesima che la siriaca. La iras[)onò 
poi in gre« o ad uso de’pojwli dell’ impero, ri- 
salendo sino a’ tempi di Antioco Epifane, e 
de’ Maccabei . > 

Gioseffo solennemente promette di narrare 
con tutta sincerità ciò che si è fatto da ambe 
le parti, non riserbandosì dell’ affetto, che por- 
tava alla sua nazione, se non il dirlitodi com- 
piangerne talvolta le sue sventure, e detestare 
le colpe de’>ediziosi, che ne aveano cagionata 
la intiera rovina. 

Tostochè la greca sua storia fu termina- 
ta , la presentò a Vespasiano ed a Tito, che ne 
rimasero sommamente soddisfatti (i). Questi 
io progresso non si contentò di coiuandare che 

(i) Il libro di Gioteffo non poteri che piacere li Romaai, Ser- 
rendoii Gioietro dei libri unti e, per le co«e non rrgùtriteri. delle 
tradizioni e di altri iztoriei monumenti al tuo tempo eaialenti, e|;li li 
prende granditaimc liberll.Omette,oimpieooliiec neirialoria degli Ebrei 
Inttociò che poterà diapiaerre ad un popolo, che tenera per auperiti- 
lioni ridioolo i dogmi piò riipettahUi della religione ebrea. Baoeon- 
taodo |U «TveBimenli ri a-giuoge UlrolU delle parlieolarìU, che gli 
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fosse pubblicata, e posta in una librerìa aperta 
a tutti ^ ma segnò di sua mano l’ esemplare die 
vi doveva esser posto, per dimostrare che vo- 
leva che da essa sola tutto il mondo ap[>rendesse 
quanto era accaduto nel tempo dell’assedio, e 
della presa di Gerusalemme . 

Oltre alla sincerità ed im|K>rtanza di tale 
storia, nella quale si trova il compimento in- 
tero e letterale delle predizioni di Gesù Cristo 
contra Gerusalemme, e la terribile vendetta, che 
Dio prese di quella disgraziata nazione, per la 
morte che aveva fitto soffrire al suo Unigenito; 
l’opera in se stessa è assai reputata per la sua 
bellezza, l'ozio la giudica dilettevole; piena di 
elevatezza e maestà, ma senza dare in eccessi e 
ampollosità; vivace e animata; sftarsa di quella 
eloquenza, che eccita o accheta, a suo talento, i 
movimenti dell’anima; ricolma d’eccellenti mas- 
simedi morale; diceche le concioni vi sono belle 
e persuasive, e che, quando è mestieri sostenere 
i due coiiirarj partiti , è feconda di ragioni ac- 
corte, e degne di applauso, per l’uno e per 
l’altro. S. Girolamo loda Gioseffo più van- 
taggiosamente con una sola parola, che lo ca- 
ratterizza perfettamente, chiamandolo il Tito 
Livio dei Greci . 

Do{K) avere scritta la storia della rovina 

(TÌmdo: e prcuoU ovaoqoe U nazione ebrea in no aipetto da non adom- 
brare l'orgoglio dei pailroni del mondo. Il famoao pauo topra GriA 
Criato, che troraii nel libro |8:*, ha eociUta molto grandi oonlrorer- 
aie: dai piA d giudica nn' aggiunto altrui. — L. 
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degli Ebrei, imprese quella generale della sua 
nazione, incominciandola dall’ origiue del mon- 
do, per far conoscere a tutta la terra le grandi 
maraviglie di Dio, che in essa si scorgono. La 
divise pertanto in venti libri, a’ quali diede il 
titolo di j4ntichità le prosegua sino 

all’anno duodecimo di Nerone, in cui gli £- 
brei si ribellarono. Sembra che la intitolasse a 
Epafrodito, uomo curioso e dotto. Gredesiclie 
questo fosse il famoso liberto di Nerone, che 
Domiziano fece morire nell’auno g5. GioselTo 
terminò quest’opera in età di cinquanlasei anni, 
cioè nel decimoterzo del regno di Domiziano. *»-o.c.93. 

Protesta di non voler nulla aggiungere a io prMfat 
ciò che si legge ne’libri sacri, da’quali ha tratta 
ogni cosa sino dopo il ritorno dalla schiavitù di 
Babilonia, e di nulla troncarne. Ma non man- 
tenne la parola cosi religiosamente, come sa- 
rebbe stato a desiderarsi ; |>oichè aggiunge mol- 
ti fatti che non si leggono nella Bibbia; ne 
omette un numero molto maggiore; e ne trave- 
ste alcuni altri in guisa che gli rende affatto uma- 
ni, facendo perder loro quella divina grandezza, 
e maestà, che in essi deriva dalla semplicità 
della sacra Scrittura.Èinesciisabileeziandìoper- 
chè sovente, dopo aver narrati i più grandi mi- 
racoli di Dio, ne indebolisce l’autorità , lascian- 
do che ciascheduno ne creda ciocché vuole . 

Volle poi aggiungere alla storia delle an- 
tichità anche quella della sua vita, mentre 
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vivevano tuttavìa parecchi, i quali smentir po- 
Ai- o> c.g6. tk-anlo,se si fosse alloutauato dalla verità. Sem- 
bra in fatti, che labbia fatta immediatamente 
do[K) la pi'iina, e viene considerata siccome una 
jwrte del libro vigesimo Antichità. La im- 
piega quasi tutta nel descrivere le azioni che 
fece mentr’era governatore di Galilea innanzi 
alla venuta di Vespasiano. 

Siccome parecchi dubitavano di quanto 
egli diceva degli Ebrei nelle sue Antichità, ed 
opponevano che se quella nazione fosse stala 
cosi antica cotn’ei la faceva, gli altri storici ne 
avrebbero parlato; imprese intorno a ciò un'o- 
pera, non solamente per dimostrare che diversi 
storici avevano parlato degli Ebrei, ma ezian- 
dìo |)er confutare tutte le calunnie, che erano 
state sparse contro di loro da parecchi autori , 
e particolarmente da Ajipiune, di cui abbiamo 
parlato; e quindi tutta l’opera è comunemente 
intitolata cantra Appione. 

Non vi furono mai libri , che si stimassero 
e gustassero più di quelli di GioselFo. La loro 
versione in francese comparve alla luce in un 
tenijK), ohe per mancanza |di letture migliori, 
i romanzi erano tra le mani di tutti. Essa mol- 
lo conlrilnil a far cessare quel cattivo gusto. A 
dir vero, si comprende facilmente che i soli 
ingegni falsi, leggieri, superiiciali possono in- 
vaghirsi di tali opere, che sono un efleito dei 
sogni fantastici di scrittori di nessun peso, ed 
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autorità (i), e preferirle alle storie quanto so- 
lide altrettanto belle, come quelle di GioselTo. 

La verità sola è ralimento naturale dello spi- 
rito; ed è mestieri che questo sia infermo ]>er- 
chè le si preferiscano, o paragonino pur anche , 
le menzogne e le favole. 

PIUTABCO. 

Nacque Plutarco in Cheronèa , città della A,.«.e.48. 
Beozia, cinque o sei anni prima della morte 
dell’imperator Claudio, per quanto si può con- 
getturare. La Beozia (a) era screditata presso 
gli antichi , siccome un paese che non prudu- 
ceva uomini ingegnosi, e di merito. Per non 
parlare nòdi Pindaro, nè di Epaminonda, Plu- 
tarco è una buona confutazione di un pregiu- 
dizio cotanto ingiusto, ed una prova evidente 
che non avvi alcun territorio, siccome die’ egli 
stesso, dove nascer non possano l’ingegno e la 
virtù . 

Discendeva da una delle più onorate e 
ragguardevoli famiglie di Cheronèa. S’ignora 
il nome del padre suo, ma il figlio ne parla 
come d’uomo di merito sommo, e di grande 
erudizione. L’avolo di lui si chiamava Zam- 

(0 Gli aotori dei roiaiDii, Mcondo MoDtetquiea, tono una specie 
di poeti, che portano ali’eeoesso egualmente il linguaggio dell’inlellet- 
to che quello del cuore: consumano la vita per andare in traccia della 
natura, e sempre se ne allontanano: i loro eroi non son meno strani dei 
draghi alati e degli ippocentauri . L€ttr. per$. ( It. E.) 

(a) Boeotum in crosto iurartt ocre natiMi. HoraL 
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/ir/a, il quale attesta ch’era eloqueotissimo , 
che aveva uua fertile imoiagioazione , e che 
superava se stesso quando assidevasi a mensa 
con gli amici. Imperocché allora lo spirito di 
lui si animava di nuovo fuoco, e la immagi- 
nazione, d’altronde sempre felice, diventava 
più viva e più feconda; e Plutarco ci ha con- 
servata una bella sentenza che Lampria diceva 
di se medesimo :c//e il calore del vino prodii^ 
ceva in lui lo stesso effetto^ che il fuoco pro- 
duce sopra lo incenso^ del quale fa svaporare 
le particelle piu sottili ^ e piu squisite. 

Plutarco ci accenna che prendeva lezioni 
di filosofia e di matematica da Ammonio, filo- 
sofo in Delfo, durante il viaggio di Nerone in 
Grecia ; e poteva essere allora in età di dicias- 
sette, o diciott’anni . 

Sembra che Plutarco facesse conoscere as- 
sai per tem|X) nel suo paese il suo sommo in- 
geguo; imperocché essendo pur giovane fu depu- 
tato, in compagnia d’un altro cittadino, al pro- 
console per affari di qualche importanza. Usuo 
collega essendo restato solo in cammino, ter- 
minò il viaggio, e adempì alle incombense della 
sua commissione. Do|io il suo ritorno, men- 
tre si accingeva a renderne conto al pubblico 
fu chiamato in disparte dal padre, che così gli 
parlò: « figliuol mio, nella relazione, che sei 
» per fare, astienti con ogni attenzione dal di- 
» re, sono andato ^ ho parlato ^ ho fatto j ma 



Digitized by Google 



DELLE SCIENZE E DELLE ARTI 3ai 

» di 'sempre, siamo andati , abbiamo parlato^ 

» abbiamo fatto ^ comprendendo il tuo collega 
1) in tutte le lue azioni , affinchè la metà della 
» riuscita si attribuisca a chi dalla patria è stato 
» onorato della metà della commissione, e per- 
» ciò si allontani da te l’ invidia , che suole 
» quasi sempre essere inseparabile dalla gloria 
» di essere felicemente riuscito.» Lezione pru- 
dentissima, e di rado praticata da quelli che 
hanno compagni o nel comando degli eserciti, 
o nell’ amministrazione degli affari, o in qua- 
lunque altra commissione, i quali sovente per 
un amor proprio male inteso, e per una bas- 
sezza d’animo odiosa e spregevole, attribuisco- 
no a se soli l’onore di un successo, che pure è 
comune a’compagni . Non pensano, che la glo- 
ria tien dietro per lo più a quelli che la fug- 
gono, e che rende loro con usura ciò che agli 
altri ne hanno voluto comunicare. 

Fece molti viaggi in Italia, de’ quali non 
si sa la ragione. Si può solamente congetturare 
con gran fondamento che la intenzione di ter- 
minare e perfezionare l’opera delle f^ite degli 
uomini illustri, lo abbia astretto a fermarsi in 
Roma j)iù che fatto non avrebbe senza un tale 
motivo. Ciò che dice nella vita di Demostene in vii» n.-- 
dà forza alla congettura. « Un uomo, secondo 
" lui, che si è proposto di raccòrrò dei fatti e 
» di scrivere una storia cora{iosta di avveni- 
» menti, de’ quali non ha intera cognizione, 

T. XX. ai 
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« perchè non accaduti nel suo paese, ma stra- 
» nìeri, varj , e sparsi qua e là in parecchi 
» scritti, ha d’uopo di trovarsi in una città 
M grande, assai popolosa, e nella quale regni 
» il gusto delle cose belle. Un tale soggiorno 
» lo mette io istato di avere in suo potere gran 
» copia di libri, e d’informarsi nelle conversa- 
li zioni di tutte le particolarità che sono sfug- 
M gite agli scrittori^ le quali , essendosi conser- 
■I vate nella memoria degli uomini , hanno an- 
» che acquistata maggior autorità in forza di 
» una specie di tradizione. Si è questo il mez- 
» zu di fare un’ opera perfetta , ed a cui non 
» manchino le principali sue parti . » 

È impossibile il dire precisamente in qual 
tempo facesse i suoi viaggi, e può solamente 
stabilirsi che non andò a Roma la prima volta, 
se non verso il fine del regno di Vespasiano , 
e che non vi tornò più dopo quello di Domi- 
ziano. Sembra che si fosse eziandio stabilito 
nella sua patria poco dopo la morte dell’ ulti- 
mo, e che vi si ritirasse all’età di quaranta- 
quattro , o quarantacinque anni . 

Il motivo, che lo determinò a rltirarvisi 
per sempre, è degno di osservazione. Sono 
nato, diceva, in una città assai piccola-, e per 
impedire che non diventi ancora più picco- 
la desidero di trattenermivi . Infatti quale 
gloria non le ha egli procaccialo? Catone Uti- 
cense, avendo persuaso nou senza fatica ilfilo- 
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sofo Atenodoro a recarsi con lui dall’ Asia in 
Roma, si trovò tanto lieto e contento di tale 
acquisto, che lo considerò come impresa più 
grande , più splendida , e più utile di quelle 
di Pompeo e diLucullo, che avevano trionfato 
delle nazioni e de’ regni orientali. Se uno stra- 
niero, celebre per la sua saggezza, fa tant’ ono- 
re ad una città, in cui non è natoj qual lustro 
non sarà per dare un grande filosofo, o un 
grande scrittore, a quella che gli diede i nav 
tali, e nella quale ha divisato di finire la vita/, 
quantunque potesse trovare altrove maggiori 
vantaggi? Dacier ha ragione di dire che nessnna 
cosa debbe recare tanto onore a Plutarco, quanto 
un tale sentimento d’amore e di tenerezza, che 
dimostrò per Cheronèa. Si vedono continua- 
mente di quelli che abbandonano la loro pa- 
tria per far fortuna , o per ingrandirsi ; ma non 
si vede chi rinunzi alla sua ambizione per fare, 
s’ è permesso di parlare così , la fortuna della 
sua patria. 

Plutarco ha molto ben illnstrala la sua. 
Se si nomina Cheronèa^ pressoché ninno si ri- 
sovviene che in quel luogo Filippo ha ottenu- 
ta so|)ra gli Ateniesi ed i Beozj quella famosa 
vittoria, che lo rese padrone della Grecia; ma 
parecchi diranno: qui nacque Plutarco, qui 
cessò di vivere; e quivi scrisse la maggior par- 
te di que’bei trattati, che saranno sempre utili 
al genere urnauo . 
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Nel tempo in cui soggiornò in Roma, la 
sua casa era sempre piena di amatori delle 
belle cognizioni , e vi si annoveravano i più il- 
lustri personaggi della città, i quali portavansi 
ad udirne i fìlosofici ragionamenti . In quei 
tempi i magnati dello stato, e gl’ imperato- 
ri medesimi si recavano ad onore, e a diletto, 
l’assistere alle lezioni de’ grandi filosofi, e dei 
retori illustri . Si può giudicare della premura 
con cui erano ascoltati i pubblici discorsi di Plu- 
tarco, e dell’attenzione che loro porgevasi, da 
p»g. Sia, ciò che raccontane! suo trattato della curiosità. 
» Ne’ tempi andati, die’ egli, mentre un giorno 
» io parlava in ])ubblico in Roma, Aruleno 
» Rustico, cui Domiziano fece morire dipoi, 
» perchè invidiava la gloria sua, vi era presen- 
» te. lo era appena alla metà del discorso, 
» quando entrò uuuffiziale, egli consegnò una 
>• lettera di Cesare (era forse di Vespasiano). 
» Seguì tosto un gran silenzio in tutta la ra- 
» dunanza , ed io mi ristetti per dargli agio 
» di leggere. Ma Aruleno non volle farlo nè 
» aprì la lettera se non dopo ch’io terminai, 
» e che l’assemblea fu congedata. » Forse la 
considerazione per l’oratore era un po’sover- 
chia: difetto poco comune, e derivante da un 
principio assai lodevole. 

Plutarco non faceva le sue dissertazioni 
che ili greco; imperocché quantunque la lingua 
latina fosse in uso in tutto l’ impero, egli non 
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la sapeva a segno di poterla parlare . Egli stesso 
nella vita di Demostene dice che durante il p»s- 840. 
suo soggiorno inRonaa, e nelle altre città d’Ita- 
lia, non aveva avuto l’agio di apprenderla, a 
cagione de’ pubblici affari, ond’era sopraccari- 
calo , e del gran numero di persone , che gior- 
nalmente recavansì alla sua casa per intertenersi 
seco intorno alla fìlosoria; che non incominciò 
se non assai tardi a leggere le opere de’ Roma- 
ni j e che non tanto i termini di questa lingua 
giovalo gli avevano per comprendere i fatti , 
quanto la cognizione che già aveva de’ fatti, 
condotto lo aveva alla intelligenza de’ termini. 

Ma la lingua greca era molto nota in Roma, ed 
era propriamente la lingua delle scienze, sic- 
come lo comprovano le opere dell’imperatore 
Marc’Aurelio, il quale scrisse in greco le sue 
mirabili considerazioni . Non conoscendo la 
lingua latina, Plutarco commise alcuni errori, 
che si osservano ne’ suoi scritti. 

Esercitò nella sua patria le cariche più 
ragguardevoli, essendo stato arconte, cioè pri- 
mo magistrato; ma per lo innanzi avea soste- 
nuto gl’ impieghi inferiori con diligenza, appli- 
cazione, e soddisfazione non minore di quella 
che negli impieghi più importanti adoperasse- 
Riteneva, e lo insegnava col suo esempio, che jnMoni. 
gli impieghi de’ quali incarica la patria, cotnun- v*e- 8' '• 
que sembrino abbietti , nulla hanno che avvi- 
lisca: e che tocca all’uomo dabbene, edalsag- 



Digitized by Google 



STORIA ANTICA 



3a6 

gio il nobilitargli con la sua condotta; e lo 
prova con l’ esempio di Epaminonda . 

Siccome Plutarco adempì esattamente a 
tutti i doveri della vita civile, e fu del pari 
buon figliuolo, buon fratello, buon padre, 
buon marito, buon padrone, e buon cittadino; 
così ebbe eziandìo la consolazione di trovare in 
casa, e nell’ interno di sua famiglia tutta la pa- 
ce e la soddisfazione che poteva desiderare ; fe- 
licità che non è molto comune, e eh’ è frutto 
d’uno spirito saggio, moderato, e compiacen- 
CoomI. td • Inalza con lodi i suoi fratelli , le sorelle , e 
uxor.p.608 la moglie Timossena, la quale era di una delle 
migliori famiglie di Cheronèa, e considera vasi co- 
me esemplare di saggezza , di modestia e virtù. 
Ebbe da lei quattro figli ed una figlia. Perdette 
due figli , e la figlia morì nella età di due anni , 
dopo due de’suoi fratelli. Abbiamo le lettere che 
scrisse alla moglie, per consolarla della perdita 
di cotesta fanciulla . 

Ebbe un nipote di nome Sesto, filosofo 
di sì gran dottrina , e reputazione, che fuchia- 
mato a Roma dall’imperatore Marco Aurelio 
ad insegnare la greca letteratura . L’imperatore 
gli rende una testimonianza gloriosissima nel 
primo libro delle sue considerazioni. Sesto, 
die’ egli, m'ha insegnato col suo esempio ad 
essere affabile, a reggere la mia casa da buon 
padre di famiglia , ad avere una gravità 
semplice senz affettazione , a procurar d' in- 
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dovinare e prevenire i desiderj e i bisogni 
degli amici ^ a tollerare gV ignoranti ed i 
presuntuosi , che parlano a sproposito^ e a 
conformarmi alla penetrazione di tutti. Ec- 
co parecchie eccelleuii qualità, e principal- 
mente quella à' indovinare e prevenire i de- 
siderj , ed i bisogni de' suoi amici , la quale 
dimostra che Marc’ Aurelio conosceva il dove- 
re principale d’un principe, che è quello d’es- 
sere intimamente persuaso di essere egli nato 
per gli altri, anziché gli altri per lui . Altret- 
tanto si dee dire di tutti quelli che occupano 
qualche posto eminente. 

Ma è ormai tempo di parlare delle opere 
di Plutarco. Si dividono in due classi: le Vite 
degli uomini illustri, ed i Trattati di morale. 

In questi entra un gran numero di fatti 
curiosi, che non si trovano altrove; lezioni 
utilissime per la condotta della vita privata , e 
per r amministrazione de’ pubblici affari; prin- 
cipi ammirabili sopra Divinità, la Provvi- 
denza, e la immortalità dell’anima: ma ogni 
cosa con un mescuglio di opinioni assurde e 
ridicole, siccome pressoché in tutti gli autori 
pagani . La ignoranza della buona fìsica rende 
pur anche tediosa, e ributtante, la lettura della 
maggior parte di questi trattali. 

La parte delle opere di Plutarco più ri- 
putata é quella, che abbraccia le vile degli uo- 
mini illustri greci e latini, ch’egli accoppia e 
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pone a confronto tra loro . Non ci sono perve- 
nute tutte quelle ch’egli ha composto; se ne 
perdettero almeno sedici . Quelle, la cui per- 
dita più ci debbe rincrescere , sono le vite di 
Epaminonda, e de’ due Scipioni. Ci mancano 
eziandìo i confronti di Temistocle e di Gam- 
millo, di Pirro e di Mario, di Focione e di 
Catone, di Cesare e di Alessandro. 

Non dee recar meraviglia , che un uomo 
di buon gusto, e di sano giudizio , interrogalo 
quale di lutti i libri dell’ antichità profana vor- 
rebbe conservare, se non potesse preservarne 
che un solo a sua scelta da un incendio gene- 
rale, siasi determinato per le Vite di Plutarco. 

Questa è l’opera più compiuta, che ab- 
biamo; e la più acconcia a formar l’uomo o 
per la vita pubblica e per le funzioni esterne, 
o per la privata e dimestica. Plutarco non si 
lascia abbagliare, siccome la maggior parte de- 
gli storici, dalle splendide azioni, le quali fan- 
no gran rumore, e rendono attonito il volgo, 
e la più parte degli uomini. Giudica le cose, per 
lo più, da ciò che ne forma il loro valore. Le 
sagge osservazioni , che sparge nelle sue opere, 
avvezzano il lettore a fare lo stesso giudizio, 
e li additano in che consistano la vera gran- 
dezza e la solida gloria . Nega implacabilmente 
questi titoli onorevoli a quanto non porta Tim- 
pronla di giustizia, di verità, di bontà, di 
umanità , d’amore del pubblico bene, e « he 
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non ne ha se non le sembianze . Non s’arresta 
alle azioni esteriori e brillanti , nelle quali i 
principi, i conquistatori, e tutti i grandi della 
terra, intenti a farsi un nome, non fanno che 
rappresentare sopra la scena del mondo un per- 
sonaggio passeggierò, e riescono a contraffarsi 
per qualche tempo . Leva loro la maschera , gli 
spoglia di tutto l’apparato straniero che gli 
cuopre, e gli mostra quali sono in se stessi; e 
per togliere loro il mezzo di sfuggire all' occhio 
suo penetrante, gl’ insegue in compagnia del 
lettore sino dentro a’ ripostigli più segreti delle 
loro case; gli esamina, se fosse permesso di 
esprimersi cosi , nella loro veste da camera; ne 
ascolta le fàmigliari conversazioni ; gli squadra 
a tavola, ove non si sa cosa sia ritenutezza, ed 
al giuoco, in cui è anche maggiore la libertà . 
Ecco in che Plutarco è mirabile: ecco ciò che, 
per quanto mi sembra, è trasandato da’ nostri 
storici ; i quali schifano come frivolo e vile il 
minuto racconto delle azioni comuni, le quali 
nulladimeno fanno conoscere gli uomini assai 
meglio che le più strepitose. Tali racconti cosi 
sminuzzati, anziché deformare le Vite di Plu- 
tarco, ne rendono la lettura più utile, e più 
dilettevole . 

Mi sia permesso di addurre un esempio 
di tali azioni. L’ho già citato nel Trattato de- 
gli studj, dove esamino in che consista la vera 
grandezza . 
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De Turenne, prima di partire per l’eser- 
cito, faceva sempre avvertire tutti gli artefici, 
i quali gli aveauo somministrato qualche cosa 
per la sua casa , che consegnassero i loro conti al 
suo maestro di casa . La ragione, che ne ad- 
duceva , si era che non sapeva se sarebbe tor- 
nato dalla sua spedizione. Questa circostanza 
può sembrare frivola e bassa ad alcuni , e poco 
degna che se ne fàccia menzione nella storia di 
un personaggio di si alto affare . Plutarco non 
avrebbe giudicato così j ed io sono persuaso che 
il sensato e giudizioso autore della nuova vita 
di quel principe non l’avrebbe tralasciata, se ne 
avesse avuto contezza . Imperciocché essa dà a 
conoscere un carattere di bontà , di giustizia , 
di umauità , ed anche di religione , che non si 
trova sempre ne’ grandi , talora insensibili ai 
lamenti del povero, e deU’artefice, il cui paga- 
mento , secondo la Scrittura, differito solamente 
di pochi giorni, grida vendetta al cielo, e sem- 
pre la ottiene . 

Riguardo allo stile di Plutarco, la dizione 
non è affatto pura ed elegante; ma in iscambio 
ha una forza ed una energìa maravigliosamente 
acconce a ritrarre in poche parole immagini 
vive, a vibrare concetti ingegnosi, e ad espri- 
mere pensieri nobili e sublimi . Adopera assai 
di frequente similitudini, che spargono molta 
grazia e luce nelle sue osservazioni, e ne’ rac- 
conti. Ha concioni di una inimitabile bellezza. 
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pressoché sempre nello stile forte e veemen- 
te(i). 

CoDvien dire che le di lui bellezze sieno 
solide , e improntate col conio del gusto più 
squisito, se tuttavia se ne sente II sapore anche 
nell’antiqnato linguaggio di Amyot. Se non che 
questa antica lingna ha una ceri’ aria di fre- 
schezza, che la fa ringiovanire, per quanto 
sembra, di giorno in giorno. Quindi parecchi 
dotti piuttosto si servono della versione di 
Amyot , che tradurre eglino stessi i passi che 
citano di Plutarco, perchè disperano 
parole di Racine di poterne adeguare le era- Pr^rice a* 
Zie. lo non lo leggo mai senza dolermi della per- 
dita d'iuiiumerabili buone parole di quell antico 
linguaggio, energiche pressoché quanto quelle di 
Plutarco. Noi permettiamo, che la lingua fran- 
cese impoverisca ogni giorno, anziché pensare, 
dietro r esempio degl’inglesi nostri vicini, a 
trovare i mezzi di arricchirla. Si dice che le 
dame francesi per troppa delicatezza sono in 
parte la cagione della penuria, a cui la lingua 
francese corre pericolo di ridursi. Elleno avreb- 
bero certamente gran torto, e ben dovrebber 
piuttosto favorire co’ loro voti, atti a trarsene 
dietro parecchi altri , la saggia arditezza degli 
scrittori d’un certo ordine, e di un certo me- 
rito; e questi d’altronde dovrebbero divenire 

(i) PtuUroo, dice MoDtetquieq, mi ripiKC Mmpre: qacit* circo- 
•Uoic penoDili pUeciooo Mui. PciudM. (tV. E.) 
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più ardili, e avventurare più che non sogliono 
parole nuove, ma sempre con prudente mode- 
razione e ritenutezza . 

Noi intanto sappiamo grado a Dacier di 
avere sostituito a quella di Amyoi la nuova 
sua traduzione delle Vite di Plutarco, e di aver- 
ne quindi agevolatola lettura a un maggior nu- 
mero di persone . Essa poteva essere più ele- 
gante, e più elaborala; ma un’opera così vasta 
richiederebbe tutta la vita di un uomo per es- 
ser ridotta alla sua perfezione . 

ARRIANO 

Arriano era di Nicomedia . La sua dot- 
trina, e la sua eloquenza gli procacciarono il 
titolo di nuovo Senofonte^ e lo innalzarono io 
Roma a tutte le dignità, ed a quella pur anche 
del consolato. Sembra ch’egli sia quel medesi- 
mo , che resse la Cappadocia negli ultimi anni 
di Adriano, e che respinse gli Alani. Visse in 
Roma sotto Adriano, Antonino, e Marc’ Au- 
relio . 

Era discepolo di Epitteio , il più celebre 
filosofo del suo tempo . Scrisse in otto libri 
un’opera sopra i Ragionamenti di Epitteto, 
dei quali non abbiamo che i quattro primi. Egli 
aveva composte molle altre opere. 

Ci rimaugono i selle suoi libri intorno 
alle spedizioni di Alessandro; storia tanto 
j)iù pregevole , quanto che è parlo di uno 
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scrittore eh’ era insieme guerriero e politico. 
Per la qual cosa Fozìo gli attribuisce la gloria 
di avere scritto meglio d’ ogni altro la vita di 
quel conquistatore . Questo critico ci ha dato 
un compendio di quelle de’ successori di Ales- 
sandro, che Arriano scritte aveva pur anche in 
dieci altri libri. Aggiunge che il medesimo 
autore aveva fatto un libro sopra le Indie (i), 
il quale sussiste ancora, ma si considera come 
l’ottavo libro della storia di Alessandro. 

Fece eziandìo la descrizione delle spiagge 
del Ponto Eussino. Se gliene attribuisce un’al- 
tra di quelle del mar Rosso, cioè delle spiagge 
orientali dell’Affrica, e di quelle dell’Asia sino 
alle Indie . Ma sembra che sia di un autore più 
antico, e contemporaneo di Plinio, il naturalista. 

ELIANO. 

Eliano{Claudius A elinnus') era di Pre- 
neste, ma aveva passata la maggior parte della 
sua vita in Roma, e quindi egli stesso si chia- 
ma Romano. Fece una piccola opera in quat- 
tordici libri, che porta il titolo, Historiae 
variae, cioè Mescuglio di storie; ed un’altra 
in diciassette libri intorno alla storia degli ani- 
mali. Abbiamo uno scritto in greco e in latino 
sopra l’ordine osservato da’ Greci nello schie- 
rare gli eserciti, indirizzato ad Adriano, e fatto 



(i) Scritto nel dialetto ionico allora diauMlo. — L. 
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da un Eliano. Opere tutte eh’ esser possono 
d’un medesimo autore, il quale credesi esser 
Lib. 13 , quel desso, la cui eloquenza Marziale (%lebra 

epigr. 34. . 

in un epigramma . 



APPIANO. 

' Appiano era di Alessandria. Viveva al 
tempo di Traiano, di Adriano, e di Antonino, 
l'rattò cause in Roma [>er qualche tempo; e poi 
fu fatto soprantendente del patrimonio de- 
gl’ imperatori. 

Scrisse la storia romana, non tutta di se- 
guito come Tito Livio, ma divisa in tante 
opere distinte , quante erano le nazioni soggio- 
gate da’ Romani , crouologicameute esponendo 
tuttociò che riguardava ciascuna nazione . Quin- 
di egli divisava di fare una storia esatta de’Ro- 
mani, e di tutte le provincie del loro impero 
sino ad Augusto; e s’inoltrava talora eziandìo 
siuo a Traiano. Fozio ne conta ventiquattro 
libri, e non aveva peranche veduti tutti quelli 
che Appiano annovera nella sua prefazione. 

Ne abbiamo al presente la storia della 
guerra d’ Affrica, di Siria, de’ Parti, di Mitri- 
date, d’Iberia o Spagna, e di Annibaie; fram- 
menti di quella dell’ lllirio; cinque libri delle 
guerre civili invece degli otto che Fozio no- 
mina, ed alcuni frammenti di parecchi altri , 
che Valois ha tratti dalle raccolte di Costantino 
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PorfirogenitOy con estratti simili a quelli di 
Polibio, e varj altri storici. 

Fozio osserva che questo autore ama som- 
mamente la verità della storia, ed insegna al 
pari di qualunque altro l’arte della guerra j che 
il suo stile è semplice e senza superfluità , ma 
vivo ed animato. Le sue concioni sono eccel- 
lenti modelli o per rincorare i soldati avviliti, 
o per temperarne l’ardore troppo violento. 
Prende molte cose da Polibio, e non di rado 
copia Plutarco. 

DIOGENE LAERZIO. 

Diogene Laerzio ^ o di Laerte ^ visse 
sotto Antonino, o poco dopo di lui. Altri non lo 
ripongono che sotto Severo, ed i suoi succes- 
sori. Scrisse in dieci libri le vite de’ filosofi, 
dei quali espone esattamente i sentimenti e gli 
apoftegmi . Opera utilissima per conoscere le 
sette diverse d^li antichi filosofi. 

Il soprannome di Zaerzzo, che gli si suol 
dare, indica facilmente la sua patria, che po- 
teva essere il castello, o la città di Laerte nella 
Gilicia . 

Da’ suoi scritti si deduce che dopo avere 
ben appresa la storia, e i dogmi de’ filosofi, 
aveva abbracciata la setta degli Epicurei , i più 
lontani dalla verità , ed i più conirarj alla virtù. 
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DIONE CASSIO. ^ 

Dione (CocceiMS, o Cocceianus) era di 
Nicea in Bitinia. Fiorì sotto gl’ imperatori Com- 
niodo, Pertinace, Severo, Caracalla, Macrino, 
Eliogabalo, Alessandro; i qc li ne fecero sempre 
un gran conto, e li confida >no i governi e le 
cariche più importanti dell’impero. 

Da Alessandro fu eletto console per la 
seconda volta. Dipoi ottenne la permissione di 
andar a passare il rimanente della vita nel suo 
paese, a cagione delle sue indisposizioni. 

Scrisse in otto deche, cioè in ottanta li- 
bri, tutta la Storia romana dall’ arrivo d’Enea 
in Italia fino al tempo dell’imperatore Ales- 
sandro. Ci narra egli stesso di avere impiegati 
dieci anni nel raccorre le memorie di tutti gli 
avvenimenti dalla fondazione di Roma sino alla 
morte di Severo, e dodici altri per comporne 
la storia fino a quella di Gommodo. Vi ag- 
giunse poi quella degli altri imperatori con la 
maggiore esattezza sino alla morte di Elioga- 
balo, ed un semplice compendio degli otto 
primi anni di Alessandro, perchè, essendosi 
trattenuto poco in Italia in quel tempo, non 
aveva jxituio sapere fedelmente ciò ch’era ac- 
caduto . 

Fozio osserva che il suo stile è sublime, 
e proporzionato alla grandezza del suo sogget- 
to; che i termini sono magnifici; che le frasi e 
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le mauiere sentono dell’ antico ; che ha preso 
Tucidide a suo modello; che lo imita eccellen- 
temente ne’raccoQtì e nelle concioni; e che lo 
ha seguito pressoché dovur.qne: se non che è 
])iù chiaro di lui. Questo elogio rende un grande 
onore a Dione; ma temo che nou oltrepassi 
alcun poco ì confini del vero. 

Vossio dice, e Lipsio prima di lui aveva 
del pari pensato, che non si può (lerdonare a 
questo istorico di non aver saputo estimare la 
virtù siccome conviensi , e di avere screditati i 
più grand’uouiini deH’aotichi là, Cicerone, Biu- 
to, Cassio, e Seneca, o per animo maligno, o 
per corruzione di costumi e di giudizio. Il fatto 
è certissimo; e checché ne sia del motivo, la 
cosa |>er se gli toglie non [>oc.t gloria. 

Aveva composto, siccome abbiara detto, 
ottanta libri della storia romana, ma non ci 
rimane se non una picciolissima parte di sì 
gl and’ ofiera, poiché i treniaquattro primi libri 
sono perduti con la maggior |>arte del treiile- 
simoquinto, tranne alcuni frammenti.! venti 
successivi dal fine del trigesimoqninto sino al 
ciiiquaDtesimoquarto,sono ciò che se ne ha di 
più intero. Vossio creile che i sei, che vengono 
dopo, ed arrivano sino alla morte di Claudio, 
sieno pure interi; ma Bucherio (i) sostiene che 
sono mulilalissinii ; la qual cosa sembra assai 



(i Buuchrr. [ Jf. £. ) 

T A.V. 21 
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verisimile. Degli ultimi venti non abbiamo se 
non alcuni frammenti. 

A un tale difetto supplisce un poco il 
compendio che di Dione, dal libro treniesi- 
inoquinio, e dal tera|>o di Pompeo sino al line, 
compose Giovanni Sifilino patriarca di Co- 
stantinopoli nell’ undecimo secolo. Si trova 
che un tal compendio è assai preciso, non 
avendo Sililino aggiunto a Dione alcuna cosa 
fuorché dov’era mestieri, e per lo più adope- 
rando gli stessi termini di lui. Anche la storia 
di Zonara può chiamarsi un compendio di 
Dione, poiché lo segue fedelmente, e ci narra 
talora qualche cosa che era stata ommessa da 
Sililino . 



ERODIANO. 

Di i?rorf/arao solamente sappiamo, ch’era 
della città di Alessandria (i), figliuolo di un 
retore di nome A|X)llouio il Discolo^ o il 
Difficile^ e che seguì la professione del padre. 
È mollo conosciuto per gli otto libri che ci 
ha dato della storia degli imperatori dalla 
morte di Marc’Aurelio sino a quella di Mas- 
simo e di Balbino (2). AlTerma egli stesso che 
la storia di que’ sessant’anni é quella del suo 
tempo, e di ciò che aveva veduto. Gl’impie- 

( 1 ) Vine nel Moolo III. dell'era crùtiani, [ N. E.) 

(3) Sino all 'iaalxameoto di Gordiano III, daU’anDO iSoal a38 
di G. c. ( ar. E.) 
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giù diversi che avea sostenuti alla corte, e nel 
governo, gli avevano porto il mezzo di pren- 
der parte in parecchi degli avvenimenti, che 
racconta. 

Riguardo alla storia di lui, Fozio ne dà 
un giudizio assai favorevole; imperocché dice, 
che lo stile è chiaro, sublime, e dilettevole; 
che le sue maniere di dire sono sagge e tem- 
perate, partecipando della mediocrità tra Tele- 
ganza affettata di quelli che sdegnano le bellezze 
semplici e naturali, ed il parlare basso e sner- 
vato di quelli che si recano ad onore d’igno- 
rare, o sprezzare tutte le delicatezze dell’arte; 
che non va mendicando il falso diletto con di- 
scorsi inutili, e che nulla tralascia del necessa- 
rio; ed in una parola che cede a pochi autori 
in tutte le bellezze della storia. La traduzione 
fatta da Angiolo Poliziano sostiene, e quasi ade- 
gua , la eleganza dell’ origin.ale . La versione 
francese dell’ab. Mongaut è molto da preferirsi 
alla latina. 



EUNAPIO. 

Eunapio era di Sardi nella Lidia. Venne A>a.e 3S3. 
in Alene all’età di sedici anni, e studiò retto- 
rica sotto Proerese, sofista cristiano, e la ma- 
gìa sotto Crisanto, che aveva presa in moglie 
una di Ini cugina. Di Eunapio abbiamo una 
storia delle vite de’ sofisti dei quarto secolo, 
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nella quale si leggono molle jiarticolantà spet- 
tanti alia storia eli quel temjK). Incomincia da 
Plotino, che fiori verso la metà del secolo ter- 
zo, e da lui passa a Porfirio, a Giamlilico, ed 
a’ suoi discepoli, sopra i quali si dilFonde sin- 
golarmenie. Aveva scritta eziandio una storia 
degl’imperatori in quattordici libri, che inco- 
minciavano nell’anno 268, nel regno di Clau- 
dio successore di Gallieno, e fìuivano con la 
morte di Eudossia moglie di Arcadio nell’an- 
no 4 s> 4 " Rimangono di questa storia alcuni 
frammenti negli estratti di Costantino Porliro- 
genito intorno alle ambascerìe, ed in Snida. 
Vi si scorge eli’ era nemico degl’imperatori cri- 
stiani , principalmente di Costantino. Si essenza 
il medesimo rancore nelle sue vite de’ sofisti, 
principalmente contro de’ frali. Non dee recar 
meraviglia, che un mago fosse nemico della 
religione di Gesù Cristo. 

ZOSIMO. 

Zosimo, conte e<l avvocalo del fisco, vi- 
veva nel tempo di Teodosio il giovane. Scrisse 
la storia degl’ imperatori romani in sei libri. 
Il primo, che comprende la serie di essi da 
Augusto sino a Probo ( imperocché si è per- 
duto ciò che spettava a Diocleziano), é assai 
compendioso. Gli altri cinque sono più diffiisf, 
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particolarmente al tempo del grande Teodo- 
sio, e de’ suoi figli. Non oltrepassa il secondo 
assedio posto da Alarico alla città di Roma. Ci 
manca il fine del sesto libro. Fozio ne loda lo 
stile. Dice che Zosimo non ha se non trascritta 
e compendiata la storia di Eunapio, dal che 
forse ce n’è derivata la perdita. Non è meno 
di lui incollerito contra grimperatori cristiani. 

rozio. 

Fozio patriarca di Costantinopoli visse 
nel nono secolo. Era eruditissimo, ma ambi- 
zioso fuor di misura, e però cadde in orribili 
eccessi ,e cagionò grandi turbolenze nella Chie- 
sa . Ma questo non è il luc^o di trattare questa 
materia . 

Lo colloco tra gli storici greci , e con esso 
pongo fine a ciò che gli riguarda, non già per- 
chè abbia egli scritta una storia formale, ma 
perchè in una delle sue opere ci ha dati gli 
estratti d’innumerabili storici, parecchi dei 
quali senza di lui ci sarebbero quasi assoluta- 
mente ignoti. Quest’opera ha per titolo Bi- 
bliotecari')^ ed infatti merita questo nome. 
In essa Fozio esamina pressoché trecento auto- 
ri, ne accenna il nome, la patria, il tempo in 
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cui vissero, le Opere che composero, il giudizio 
che se ne dee fare per lo stile e pel carattere j 
e talora eziandìo ne trae squarci ben lunghi , o 
ne £i compendj , i quali fuorché in quest’opera 
non si ritrovano. Da ciò si comprende quanto 
dobbiamo apprezzarla . 



FINE DEL TOMO VIGESIMO. 
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